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pioria di portar in fronte il 
nome dì V. S. Illuttrìfs. e 7(e- 
uerendifs.fcuro d'appagare il 
genio di chi ama le Lettere , 
non meno di quello fa ryene - 
rato da Letterati ; Defi dera- 
to da molti , potrà fodisfare à 
tutti , come fpero ch'ella fi 
degnarà gradire la riuerenzja 
con cui mi fottofcriuo . 

*P'i P.S.IlIuftrifs.e ReuerendifS. 

Venetiali 4. Noucmbre 1 68*. 


btuotìp.oblig. Semi torti 
Girolamo Albrizzù 

IN- 
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INTRODVTTIONE. 


E Calunnie degl' Ignoranti ^ 
e i Vitij de'L. t te rati, que - 
fli fono i due l^odi , che^* 
fanno Eccliffi alla gloria 
13 delle Lettere , e togliono 

J il fuo fplcndore àquefl'- 
«%» \é§ vnico S ole del Mondo. Gl'- 

Ignoranti odian le lettere , e nonlepof- 
fon vedere % perourfin le odiano ; chefe 
Le 'Rottole baue (fero occhi , con che mi- 
rar fi (3 e nel Sole , Jfpttole jion [i rrlfòon , 
ma lAquìle. Gli altri màJTMopranio le 
Lettere, fi come certe Stelle Malefiche , 
vfano la luce per vebicolo di mortali in- 
fluente, rendono odiofa al Mondo la pià 
bella, eìapiù innocente cofa del Mondo . 
Così alle Lettere la loro integrità non 
gioua per rendere amabili , mentre l'al* 
trui giudico, fen^a giudicio le fàrce, e 
V altrui colpe , à chi non ha buon’ occhio, 
colpeuolile perfuadono . 

Vere he dunque non farà lecito ad 
huom , non dico d'ingegno ( che tanto non 
fi richiede ) ma fot di ragione, per difcolpa 
dell ’ innocenti Lettere, far come quel 
grande ^Anafi agora ,che noumeno folle- 

* i ci.0 


cito dell'konore , che pratico degli anda- 
vi nitide l Sole , quando auueuiua,cb' egli 
cadeffe in Eccliffi fgrida.ua il volgo igno- 
rante che mvftr andò à dito per ificherna it 
Sole gli rinipreuerq.ua le tenebre , e di- 
ce a ; Quell improutfo fintoma di fiubita, 
ofeurità , noneffrre , come credevano , 
Ecchjfi del Sole , ma del Socchi, che 
nell uni a deli. Luna .qua fi in vnapico- 
la not te, fi vintane u, xno il buio fi Sole , 
che hà le miniere della lu-.e di tutto il 
Monde non poterne mai eij'cr puucro.non 
poterl i mai p rdercpo che l'hà,noncki 
intima , ma per così dire immede firmata* 
Vndè vero , lì qux obfcuncas JLuterarum 
diJJequel brano Oratore , nifi quia vcl 
ObCi-edèationibusimpericorum, vel ab- 
vrcntium v'uio,rp ; enaOTcra4rrt*«f«ipitui- y 
M a per ci oche quel lo che in quo fio f ug. 

ge WcTjffi Udu tìibru \tmffr 

(poich'ella da [e fi difende , ) è poco p ù 
di nulla , e quello , che può dir fi per capa - 
e tà dell'argomento, è moltiffimo, io, che 
mi fiorì obligato non alla materia, ma al 
tempo ta . to [ol ne ho detto , quanto d - 
otiorrìh andato poco più de due più cal- 
di mefiidvna fiate, bauuta difobligatct 
da altre facende , & impiegata in quefio 
piùtrattenimcnto per me , che inf sgua- 
rnente) per altrui . Se ben , voglia Dio , 
che quefio poco non fia fuor di mifiura fio - 
iiercbio ; poiché di quello , che mal fi di- 
ce , ogni poco 3 non foto è molto , mà 
troppo. 


TA- 



i W W 

TAVOLA 


Delie cofe più Notabili . 

A 


A Ffettinón fi muouono con 

Alchimifti deferita . ° * * 4 , 

Alchimia cercando Toro hà tro- 
uati preciofi fegreti dellVfo de 
« - minerali ; , l , 

Aleflandro più pouero per quel- 
lo , che defidera , che ricco 
per quello, che ha. 2 7 
Alefiandro difTuafo dalpaflar l’- 
Oceano. II4 

Aiellarco Grammatico quanto 

malfa 
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tavola: 

mafie il fuofapere. 185 

AlfonfoRè, nel fapere d’ Agro- 
nomia, Rima fe più che Dio • 
18 6 

Allegorie non fanno innocenti le 
Poefie lafciue . * 4 ° 

Ambinone di parer ingegnofi, fi 
che alcuni ad arte fieno ofcuri ? 

2< *3 _ .. , 

Ammenda de" propri errori» o 

più cara à chi più sà . 1 68 

Amor de’propri componimenti* 

non lafcia giudicar d’efiì giulta- 

mentfc. 188 

fintim i ; xrHJcxrnTpupere 

à publicar per efli ciò, cho 
habbiamo imparato per noi » 

* 5 ° 

Anaflagora * per veder fempro 
kl Cielo, viue allo (coperto* 
2 ° 

Anime degl’ignoranti , ede’faui» 
quelle hanno il corpo per pri- 
gione, quelle per cafa . 44 

Anime hauer perfettioni indiui- 

duali» 



T A v o la : 
duali , con che IVna è meglio- 
re deH’aitra, 222 

Anima bella non iftar in brutco 
corpo , fecondo i Platonici . 
219 

Apologie con qual riguardo fi 
debbano fcriuere . 1 64 

Argomento per comporre non- 
fi prenda di materie fuperiori 
al noftro fapere . 128 

Armi» e lettere, accoppiarli ot- 
timamente * 

Arte del rubbare praticata anche 
da grand' ingegni . ' 98 

Aerologia riprouata.-- 246 
Auaritiadichinon publica le fa- 
tiche de gli (ludi fuoi. 248 
Augufto indarno volea effe te Poe. 
ta al dispetto delle Mulo » 
213 

Auuifi à chi fi fa lecito rubbare lè 
fatiche de gl* ingegni altrui • 
104 * - 

Autori di buoni libri impareggia- 
bilmente felici. 251; 

Bel- 
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tavola; 

.1 ' • . 

' B 

<J . » - » . 

B EUezza del corpo non efler 
argomento , onde li tragga 
bellezza d’ingegno . 220 

•s 

4 ».. • , . » • * 

c ? 

» : . . / 

* 

C Apo di gran mole filmato 
C2peubie di grand’ingegno* 

' ■ 220 v. 

Cenfurare per mal coftume gli | 
feruti; altrui quanto fla inde- 
gna cofa. ify 

Chriftoforo Sceiner lodato per lo. 
/copri mento delle macchie del 
Soie s , f j 

Colombo fcopritore dell* Occr- 
< dente. • uj 

Componimenti propri , deono 
/oggettarfi alla corretcione di 
qualch'vno^ ^ 0 j 

Com- 
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tavola; 

Componimenti di braui Scritto- 
ri , ftruono d’eftmplare per 
chi meno sa. 122 

Concetti fi deono fcegliere , & 
vfare come le gioie: che fieno 
vere 9 Se à lo r luogo. 295, 
& 296 

Condannare gli ferirti altrui , na- 
fte molte voice da non inten- 
derli • 172 

Corpi effer di fattezze qual è di 
Genio l’anima , che li habitat 
opinione d’alcuni. 

Corte d’huomini Letterati , o 
gloria del Principe. ' 74 

Corredi Dionigi Tirannomuta- 
ta di macello d’huomini irL» 

- Accademia di Filofofi . 75 

Corti aperte àbcftie, Se à buffo- 
ni, chiufe à Letterati . 9 

Coftellatione dimagini impudi- 

che indegne del Cielo . 139 


■Y 



*'* 


* 6 Dif- 
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tavola; 
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D ifficoltà , che s’incontrano 
da chi cerca cofe nuouo 
nelle fcienze. 114 

Diletto che fi caua dalla cognitio- 
nede’Cieli. 13 

Diogene nella borte, più fuggi, 
to come maldicente, che le» 
guitato come Filofofo . 
Diogene pouenffimo , mà più 
ricco d’Aleflandro, 26 

Dir male d altrui, quanto ad al. 

cuni fìaguftoio. 199 

Difcor (oh umano poco più nelle 
cofe della Fede per intenderne 
ilvero, 193 


il 


: . E - 
. . . . . . . 

E Lenadipintada Zeulì, ammi- 
ra rada Nicoftrato. i j 

trrore dicbi applica alle lettere*» 
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tavola; 
chi non ha ne Genio > nè inge. 1 
gno per effe. 178 

E/ìlio aH’huom fatio > non è perdi* 
tamà guadagno. 34 


F 



F llofofi, che metton di par; all - 
Euangelio i tetti di qualche* 
antico autore. 5$ 

Fifonomia bugiarda oue dà con- 
trafegni d'ingegno . 21$ 

Fontane artificiofe. 

Fortezza d'animo richietta da gli 
Stoici > ne* tormenti dei cor- 
po* ' 5* 

G 

* 

G Alileo Iodato per IVtile de - 
canocchiali. 117 

Genio che cofa, &on detta. 230 
Genio proprio » dee conofceifi 



J T A V O L A. 

per applicarli à quei ftudij à eh’ 
egli inclina. 209 

Giulio Celare noumeno glorio fo 
" colla penna» che colla /pachi. 
78 

Gloria d’vn Capitano , che sa 
vincere, efcriuerele Vittorie . 

7 S V 

: ' » ' - . 


H Ore della mattina ottimo 
perloftudio. * 20 j 

Humori, che feruono all’ inge- 
. gno » che tempra debbano ha- 
... uere . 209 

Huomo di Guerra , effere miglio- 
re rozzo , che letterato » opi- 
nione d'alcuni. 77 

Huomo porto in mezzo al Mon- 

do perche lo cójjfideti , 199 



i v . • ♦ 

Igno- 
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I Gnoranti condannano d’ofcurl- 
tà ciò che non intendono. 265 
Ignoranti intollerabilmente arditi 
in fcriuere contra huominidot, 
. ti. 169170 

Ignoranza è mal commune , no 
v’è huomo , che ne vado in tut- 
to efente. 166 

Ignoranza in vn foldato vergo- 
gnosa, almeno in tempo di pa- 
ce.*; * T '“; 8 Jr 

Imitare fturpiando il ben fatto , e 
peggio che rubbarlo . 129 

Impatienza di riueder i componi- 
menti Suoi fà che li pubhchino 
mal formati. 174 

Inclinatone de Genio s'inganna 
per poco , manon lì vince mai 
ne toglie affatto. nz 

Infermità riefeepiù tollerabile ad 
vn’huomo lauio, e perche. 54 







-.rv *^#* sì 


'Vi 


Digitized by Google 



tavola: 

Ingegni grandi , non però fonò 
foli > fi che difprezzar debbano 
altrui. 190 

Ingegni habili ad ogni cofa. 225 
Ingegni ofcuri per tropp 'ingegno A , 
154 

Ingegni quanto diuerfi nelfvfo 
delle lettere . 222.223 

Ingegni fuperbi nella ftima nel 
proprio iapere. 177.184 
Ingegno , e Giudicio raro , e bea- 
to accoppiamento. 230 
Ingegno saffottiglia in chi è pro- 
uocato. 173 

Ingegnosi nel dir male d'altrui* 
159 • 1 

Intentione buona de* Poeti lafciui 
( quando vi foffe ) non gli fcu- 
fa» nè li difende. 132 

L 

L Adrì degli fcritti altrui» xli 
tre maniere» 100 

Let- 



tavola;. 
Letterati fon pochi : colpa de 
Grandi, che non fi curano • a 
Lettere non effer neceffarie advn 
ricco , opinione d* alcuni • 

83-84 % . 

Lettere, non perciò che altri maP- 
vfa d’effe , fono condanneuo- 

li- 45 

Lettione di Libri cattiui, dirado 
auuiene,che non imbratti qual- 
che poco. - 

Libri affatto cattiui , non fi deono 

leggere con ifperienza di poco 

vtile , e pericolo di m olto da ti- 
inn — * " T 4® 

Libri c’hanno cofe buone, e male > 
deono leggerli con circofpet- 
tione. i 45 

Libri , che non han di bello altro 
che la facciata . 129 

Libri conferuano la vita de’ loro 
Autori già morti. 254. 251 
Libri fi ftimano non perche fien-. 

grandi , ma buoni . 237 

Libri foli durano mentre manca- 
no 


Google 



_ tavola. 

ne tutte l’altre cofe . 2 5 y 

Libri per eflèruene de'cattiui , non 
fìdeono diftrugger tutti, mà 
■ Reggere , ' i 44 



* 


M Aldicenti > defcritti , e con- 
dannati. X j~ 

Moderni maeftridi temerarie no- 
vità condannati . 120 

Modeftia che vfar fi dee nello 

fcduere contro altrui* 1 7 6 
Moderna , con cne 11 aee cutende- 

. re fua ragione . ' 130 

Mufa, meglioèmutola, che dis- 

honefta. “ 153 

* .. N 

• • - v 1 

N Atura , e Genio proprio, 
deeno fecondarfi 9 non.» 
. - ùforzarfi da chi ftudia . 153 

of Nc. 



TÀVOLA. 
Negotij degli otiofi nella Città 

37 _ 

Nuouecofe douerfi cercare à prò 
depofteri. 108 


O 

O R dine parte principale d’vn 
componimento. 271 
Oicurità degl’ingegni di due ma- 
- niere affettata . 262 è naturale, 
2^4 


P 

P Allidezzà 1 creduta fegno d*- 

huomingegnofo. 221 

Paolo Emilio non men ingegnofo 
in imbandire vna tauola , che 
forte in vincere vna Campa- 
gna . 8 1 


Pellegrinaggi vcili alle fetenze, 



tavola; 

Pentimento tardo di chi sfida à 

i 

fcriuerevn Nemicò miglior di 
$è. 173 

Perfonaggi finti dalla Poefia, info- 
gnano , e muouono niente me- 
no, che fe foflero veri . 137 

Piatone prima Pittore, poi Filo- 
fofo. 123 

Poefia lafciua doppiamente col- 
peuoIene’Chriftiani. 132 
.Poeti lafcìui, trouanoin huomi- 
ni /enfati più biafmo di impuri- 
tà , che lode d’ingegno . 1 5 X 
Poffidomo infermo ct'aaimo for- 

tiffimo, ■ 57 

Pouertà, dice molte miferic in-. 

vn fol nome . - 23 

Pouertà in huom fauio diuenta-. 

honorata. 24 

Pouertà Filofofica , ditfefa da-i 
Apuleio. 25 

Prigione , non è prigione à chi sà 
vfcirne coll’animo . 44 

Prigione ferue di fcuola à Lette- 
rati* “ - 47 

Pren- 
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tavola; 

Prencipe fenza lettere , non è in- 
tieramente Principe . 69 

Principi di tutte le cofe difficili, 
*79 : 



R icchi ignoranti > inuidiano 1 
poueri letterati. 29 
RipuHmentodiciòchefi compo- 
fe, eneceflario. 304 

Rubar fi può con buona cofcienza 
dagli altrui ferità, ig tré ma- 
niere* 22 x 

— — . * 


* 





S Antità crefce di pregiò io vn-’ 
huomo di lettere. tf j 

Santità fenza lettere fembra mi- 
gliore. ■ : j5r| 

Sapienza obligata all’e/ìlio. 42 
i?auj antichi auariffimi del tempo , 

per 
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T A V O É a; 
pèr auidità di ftudiare. 

Sauio infermo , come fìa forte d’- 
animo. 50 

Sceglier da gli auttori , che fi leg- 
gono, il meglio, è traportar- 
lo à fuo vfo , e cofa di buon 
giudicio. 277 

Scipione efule da Roma, come 
; vijfe. ' 3S 

Scufe de'Poeti lafciui . , 135 

Selua di molte cofe , apparecchio 
neceffario per comporre. ,275 
Sfera di Archimede . 269 

Sfere Celefti armonio fe . 

* • 

Socrate di Scultore diuenta Filo- 
fofo . 213 

Staficrate oflferìfce ad AldTandro 
di Scolpirlo in vn monte. 275 
Statua d’Aleflandro indorata da- 
Nerone, econciòdisformata- 

2 97 ... ; 

Stile tronco , e concettofo lodato 
da alcuni. 28 9. riprouato ad 
. altri. , 292 

Stille fouerchiamente concettofo 

non 
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T A V o la: 
non ferue ne à gli affetti . jp8.’ 
;, c ne alla ragione . 299 

*%sudio intorno à materie inutili , 
N, Audio da pazzo. 24* 


T Emerita di chi non intende 
le opere per natura , fi ar- 
gomenta di comprendere i mi- 
fteri della Fede. 

[Tempi; antichi accomodauano l’- 
ordine dell’Architettura allaj 

natura dei Dio di cui erano . 
116 

.Terra veduta dalle (Ièlle, fembraj 
si di/prezzeuoje alfammo , co« 

me piccio/aà gli occhi. 17 

Timor <Ji morire, emaliu'a mor- 

Uk ' i 5 


V^» ingegni onde 
jVccidere vn figlio , e abbruggiar 
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tavola; 
vn fuo libro , attieni paragona- 
te come vgualmente difficili. 
158 

Vecchiaia non ifcu fa dallo ftudia- 
re per giouamento altrui . 
[Verità, non mai iterile dinuoue 
cognitioni * 1 1 » 

yiirà d’animo è vantar le cofe 
fue, e lodarli. 161 

[Virtù poco prezzata nel Mon- 
do . . 1 

yita noftra per grandi affari è 
* troppo breue. 199 

[Volto feuero non fi il Principe 
maeftofo. 62 1 


IL FINE. 


P A R- 
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Uncinimi di lettere non curati da Grandi ; 
ma non perciò meno felici . 


ISAVVENTVRA , per nòti 
dire come altri Dettino, dell’- 
infelice Virtù, prouato, c pian- 
to in ogni tempo; e no tremar- 
ella in quello gran Teatro del 
Modo luogo pari al fuo merito,e nichia de- 
gna della lua fiatila. Già tramòtarono que- 
lecoli d’oro , qu^do le Corone Reali fi met- 
reuano all’incanto, e fi pefauano le teflcdi 
chi vipretendeua ; Quando le fafeie delle 
Dfademe Reali feruieno non à legare come 
in molti auuenne jlceruello,'de’pa2zi, ma 
ad hónorare il merito, e coronare ilfenno 
de’Saui . Le mura, le fondamenta, le velli- 
. già di quel famofo tempio dell’Honore , in 

— - A ' cui 

) 

i 




i Tcirte Trinici l 

cui s’cntraua foio per la porta del Merito^ 
fonohogg; sìdifirutte, e fcpolre,chc no n’è 
rimala nè la memoria dou’ei folle , nc la 
fpcranza di riuederlo riforto dalfofcem- 
pio delle prefenti rouine alla gloria delle 
pallate grandezze. Perciò quantunque ho- 
ra fatichi la Virtù per falire,ella non crefce 
per miracolo vn Palmo , aguifa di certe 
Stelle vicino al Polo Antartico , che fono 
hormai feflanta fecoli, che/di,e notte s’ag- 
girano, mà con fi pbco prò di loro fatica—, 
che non fono mai giunte à montare sù’I 
nefiro Orizzonte, e farli ne pur vna volta 
vedere. Le montagne, che fono grauidc d’- 
oro, non Cogliono hauere nè bofehi per de- 
licie,nc herbaper pafcolo. Altro di iornon 
fi vede , che magro, cenere, e Aerile arena , 
fuor di cui mofirano feoperte Polla de’- 
grandi lor fallì, & hanno vna certa vergo- 
gnerà nudità, onde fra gli altri monti vcAi- 
ti d’alberi, e d’hcrbe, appenacompaiono 
fenza difprezzo. Quella èlamifer.'* forte 
della virtù nel mondo. Per vene d’oro,che 
ella chiuda in perto,quantoriccaè di den- 
tro tanio pouera è di fuori; E con ciò ella 
fnoAra effer vero, che Virtù , c Nudità 
nacquero a vn parto medelìmo nelPara- 
difoterrtAtc , nè mai più fi fono Pvna— 
dall’altra feompagnate , e diuifc . Si ho- 
norano le veAirnentadel corpo , più che 
i virtuofi habiti dell’animo : nègioua ha- 
uer in feno come perle d’Oriente Sapere, 
e Bontà , che fe vn habifo pouero/noAra^ 
quali vna corteccia difprezzeuole di Ma- 

dre- 

- - • * 
\ 

Digitizeci Voglc 
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Sapienza Fcl ce. i 

drepcrla, non v’c chi guardi , molto men 
, eh» vi curi . 

Tutto ciò riefee vero così nelle Lettere , 
come nella virtù, percheancor effe , quali 
nattefotto’l medefimo Afcendenre, hanno 
per barale il non afeender mai. Retrogradi 
tronano tutti i fauori , fuori di cafa tutti i 
Benefici , difpettofi rutti gliAfpztti , e la 
Parte della Fortuna fenza veruna parte , 
che non fia sfortunata. 

Hora fra miracolili racconta vn Dioni- * 

' gi fatto cocchiere del fuo carro reale a c6- 
" durre in elfo per le pubhce vie di Siracufa. . 
Platone, & irne à fi gran gloria fuperbo , 
come fe guidarteli carro della luce, e por- * 
talfein trionfo i 1 Sole . Vn Alcffandro Sj- 
uero coprire col fuo manto reale Vlpiano. 
Giurifta, c fargliddla fuaporpora,t vcfti- 
mento per honore, e feudo per di-ftfa . Vn 
Giuftiniano, vn Sigifmondo Impcradori.e 
tanti altri loro pan, fare le loro Corti cafe 
proprie dc’lctccrati , eh cafe degenerati 
freq uentare conte proprie lor Coiti, foften. 
tandoà grande vfura la vita mortale di co'- 
loro da cui riceueano per mercede , al no- 
me, &c alla gloria vita appo de’polU-ri im- 
mortale. Cotelti vna volca sì fecondi allo- 
ri, fiora Iterili fon diuenuti, nò folo di frut- 
ta per pafeere , mainfin’ancora di ombre 
y 1 per dimorare fiano nelle Corti piti che nella 
grotta d’Eolo fottochiaue i Zelfiri padri 
della fecondità, e venti propri j dell’età dell’ 
oro: nòfolamente se perduto il coftume , 
r A 2 che , v 

aAUA.^vcir.bijl. 

*~ : Y- v ■ V'V' 
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< Torte Vrirna - I 

clic Tencs aSapicntcs regnum fit , ciò che 
Pollidonio diceua efTerfi b vfato illofacu- 
lo , quod aurcum probibetur, mà di più an- 
cora, che penes Hcges fìtti [api ente s . Nè 
perche egliauuenga, enei libri degenerati 
tal volta lecci da’Grandi trouino appo di 
loro lode, &applaufì, auuienc,perciòche i 
careggiamene!', egli bonari, che a’iibrifi 
fan no, fi ri flettano a gli Autori; che appun- 
to è quello ftefio , che per altro diceua Lat- 
rando ; adorarfilcimagini de’Dci , e con 
curarli gli Artefici, che le f colpirono darli 
alie Statue doni. & efsiggerfi da gli fcultori 
Tributo; ilonorai li ilalìi come Diuini , e i 
calpeftrarfi chi li formò come fc folle di (af- 
fo , Simulacro. Beòtum venerantur 

fabros , qui iliafaccre contemnunt . Quii 
inter fe tam contrari um , quamfiatuariam 
defpicere , ftatuam adorare 3 & cum ne in 
conuiuium qtiidem admittere qui tibi Ucos 
facias . ’• ' ... 

Auuenturofi Principi ( diceua vn gran 
Duca di Milano) c’hanno reti d’oro, e di 
porpora, con che pefeare huomini di gran 
lenito , e valore , che fono le più pretiofe . 
Perle , ch’il Cielo fappia dare alla Terra : 
hanno ricchezze con che comprarli inge- 
gni in ogni profeflìone di lettere eccellenti, 
che è mercatantia fola degna di Principi , 

£ famofa la finitezza d’vn pouero rie- r 
co, che vedendoli vn Bue , e volendo pur 
diuentare vn’Aquilla , fi comprò à gran 
prezzo la lucerna , al cui pouero lume ve- j 
, . __ ghan- ' ^ 
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piando Epiteto diuenne vn Sole della Sa- 
pienza morale. Ma vna lucerna poteua il- 
luminar ben sì le carte^ma non ^ingegno i 
dar luce àgli occhi , ma con che prò degli 
làudi j, fe cieca era la mente ? Viue lucerne 
fono i viui letterati , ai raggi della cui lim- 
pidalucefifcuopronolc vere fcrnbianze di 
Pallade conferuatricc de gli ftaii,e Scurez- 
za dc’Prencipi . Qucfti fono gli occhi, de* 
quali e verità ciò che di quei delle Forcidi 
era menzogna, che pedono predarli, e con 
efiì vn Prencipe cieco può cimentare vn- 
Argo di cent’occhi, e tutto vi da ; nè meno 
deono edere , fe vero c in pace Ta- 
forifmo , che de gli adari di guerra fi legge 
appbTcgetìo ; 'frfeque quemqunm magis 
decet , uvei meliora J ciré ,v d piur a quivi 
Trincipem cuius dottrina omnibus potcjì 
prodefiefubiettis . 

Prima che ciò intenderle il Rè Dionigi 
piùper ifcherrioj che per curioficà cercò di 
lapere da Ariftippo, onde folle che i b Filo- 
fofi andafiìno allecafe dc’ricchi à mendi- 
car diche viuere-e i ricchi non andaflino 
alle cafede’Filofofi ad accattare la Sapien- 
za : c ne vdi non mcn vera,che pronta ri- 
fpofta : Perche iFilofofi poueri fanno ciò 
che loro fa dibifògno , i ricchi ignoranti 
no'l fanno . 

Che non nafeano fe non come le Feni- 
ci ognicinqucccnto anni huomim di mo? 
fìruofofapere 3 che non vi fi.fchi faccia, 
ricco il mondo di impili ritrouainenti 

A 3 nelle 

a Trocm.Li , Laertius in jtrifi* 


. 

/ 

6 T-trte T rimai 

nelle lettere, e nell’arci,nonè perche Aerili 
corrano ifecoli,ò perche i Paefi fieno infe- 
condi d’ingegni . Colpa è in gran pane di 
chi non apre porto à chi nauiga , nè moftra 
cica àchi vola, checcrte menti con ala gri- 
de, & ingegni con gran vela non mancano. 

Ne hanea la proua chi dille. 

Sono ì Toeti , e gli jindiofi pochi ? 

E dove non banpa[co;ac ricetto . 

In fin le Fere abbandonano i lochi . 

Che non vifiachi alzi grido di granfa- 
pere, efaccia tacere per iftupore il Mondo 
colpa è de’Grandi, che non fabricarj loro 
a Teatri con qiiell’auuifo, che diede Vitru- 
uio,oue auuerd,che prima d’ogni altra co- 
fa fi guardi, che la fabrica del Teatro , oue 
s’hanno a recitar Commedia, ò cantar Mu- 
fichenon riefea fonda, fi che iMufici, ei 
Recitanti habbianoà perdere inutilmente 
la vocc,e la fatica. O quanti a guifa di fred- 
di , emoftTvapori non s’alzano due palmi 
da terra , che fe trouailero vn benefico So- 
le, che delle calore alle loro fatiche , e li 
follcuafse; fenderebbero a guifa di Stelle. 

Che le Viti fruttino è gran mercè de 
gli Olmi , cui elle fe appoggiano ptrfo- 
ftegno . 

Riufcire in qual fi voglia profeffione di 
lettere oltre i termini dellordinario , ec- r ! 
celiente, non è fatica, nèminore di quan- 
to può fofFrirfi, nè più breue di quanto può 
viuerfr, Horche merauigliaè , che non 
vi fia chi voglia fpender tanco à guadagno «i 

di 
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di nulla , concimando la vita per armiate 
con ciò non più oltre , che à mantenerli in 

vita. 

IVafcelIi fpalmati guadagnano di velo- 
cità dieci per cento,e ben venti vo lano quei, 
che prima impigriti pareuano mouerfi à 
i iordifpetto . Anche à gl’ingegni i fauori 
dano ingegno , cdoue il termi ne cvn Vel- 
ie d’oro i remi , come ad Argo , da loro 
fteflìfimuouono . 

In fine , hauereà difputar ogni giorno 
con la pouercà, a contraltare ogni horaco 
lemifcrie,a diuidereipenfieri douei bifo- 
gai in mille parti li chiamano, quelle fono 
fpine,douenonfanno nido le lettere . Chi 
vuol che Tapi raccolgano mele non l’e- 
fponga ai venti , che douc effi troppo pof» 
fono efse non pofsono niente . Nel volare 
da gIialucariaitìori,e dall’vn fior all'altro, 
nel ritornar collapreda , i venti le fidano 

ila'luCQ Viaggi 5 o J« traporcaiiv dicroti© . 

Tali fono i penfieri de i Letterati, che doue 
altre cure gli (turbano non può efse r , che 
t acciano buon lauorio . 

E certo come può Ilare ; Perdereil cer- 
uelloper yiuere, e adoperarlo per iftudia- 
reiPèrciò ben difse, chi che fi fofse, nc de i 
Poeti folo, màda tutti i letterati s’auu era : 
Lieto nido, e fea dolce , aurei cortcfe 
* ) Bramano i Cigni, e non fi và inVarnafo 
ìv Con le cure mordaci, e chi pur fempre. 
l Colfuo d.ftin garrifee , e col difaggio , 
i, Vicn roco , e perde il canto, e la fauclla. 

| f > Indegnacofa a vederli , dicctui Demo- 
[ A4 Itene 
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ftenc àgJiAtcnidijChc Partalo, nane facrò- 
ianta vsata prima folo negli intcrclfi della 
Religione, eper* condurre ì Sacerdoti ai 
facrihcijdi Deifo, bora con vfo vile profa- 
nata s’adopri à caricare le legna dei bofehi, 
eie beftie dei campi, di che ne fremono in- 
fino i venti,che conrra lor voglia la portano 
e ne geme il mare, che la vede fi duierfada 
quclla,che fù,e da quella che dourebbe ef- 
fige. Mà vi par’egiicofa punto meno dif- j 
diccuoIe,chc vn anima di fubhme intendi- 
mento, c d’alti penfieri, mandata al mondo 
per publico bene,cpiù riucrita dal Ciclo , 
che conofciura dalla Terra , fiasforzata ad 
occuparfi nell’indegno meftierc d’accattar 
pane per viuere, vfando dc’nobili fuoi pé- 
fieri per rinuenire come alla nudità, come 
alla fere , comeai freddi del verno, come 
alla fame d’ogni di polla prouedere. 

Tanto trauiano i penfieri del corfodel- 

Pb*€tf<Harrcfc ly a -a l. v if j ».' r tcrrc.CU(iO cTOtrcta 

necelhtà importunamente li richiamano , 
che molte ò perdono il filo del viaggio , ò 
non polfon condurli alla meta ; àguifa di 
quella velocifiìma Atalanra , che per rrop- ! 
povfcic diftrada,à prender le poma d’oro 
d’Ippomeneji-iniafe fi addietro che doppia- 
mente vinta, alla fine. 

b Trater ita c(ì virgo duxit fuapramU , 
vittor . _ \v 

Quindi tanto fdegno moftrò colla cala 1 
di Numitore, anzi lotto quefto nome con j 
tutte le Corti del fuo tempo il Poeta Sari- j 

rico, *< 
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rìcoj vedendo che liaueano luogo, c ftanza 
le fiere,doue gli huomini,e fe lecito è dillo, 
i più che huomininonla trouauano : che 
non mancauano carni per empire ogni 
giorno il gran ventre d’vn Leone Tempre 
famelico, e non v’era pane per trar la fame 
ad vn magro Poeta. 

T>{on defui t illi 

Vnde emerei multa pafeendum carata 
Leor.em . 

la domitn. Confiat leuiori bellu.t fimptù 

1<ljmirù,& capiUnt plus int efiina Vocta .. 

Che le Corti diueRgano Tempi; in cui 
s'adorirfole tefie delle feimie , honoran- 
dofi i buffoni mentre Te ne cacciano i let> 
terati , che altro è quello fe non donare al- 
le beftie tutte le ftelfe dalle più lucide alle 
xnen chiare, ediuidercloro la gran Corte 
del Cielo , indi fepellirc foderagli Elifij 
e metterli predo all’Inferno : fiche {fieno 
fopra ileapo di tutcicon nome di Segni 
celefti, vno Scorpionc,vn Hidra, vn Cane , 
vn Capro, vn Bue , e folto i piedi di tutti 
vn Achille, vn Orfeo, e tutto il Chorode’- 
Semidei. Le beftie indorate dallalucedcl 
Sole, gli huomini annegriti dal fumo del- 
la regia di Plutone ì Pure il capo feggio 
della mente, eperciò folo degno di coro- 
na , fu pofto dalla Natura nel luogo più- 
alto di tutte le membra , perche tutte co- 
me fchiaue , lui portaflìno cerne Re : hor 
come è da {offrirli che s’ alzino i piedi in, 
alto, c fi lafcino icapi nel fango ? Clic vi {ni 

A f dir 
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chi per pregio quali di fourahumarta virtà 
pord,comeil famofo Milone, vn gran bue 
sùlefpalle, mentre in tanto il poueroCle- 
ance per v’uereda huomoconuiene , che 
fatichi da beftia . 

Ma io ch’hebbi difegno di cominciare 
quella mia picciol’ opera dalla felicità 
propria dVn Huomodi lettere, mollran- 
douelo, quando anche ogni coG gli man- 
chi, pago , e beato fol di fe ftefso , e come 
Seneca lo chiamò , vn picciol Gioue , che 
ho fatto fin’hora efaggerando nella du- 
rezza di chi non lo fomiiene , & honora il 
bifogno cheegli hàdifouuenimento, e di 
honore ì Se ben’io con ciò Iiò più ino- 
ltrato il male di chi non li cura , che mife- 
ria alcuna , che in ehi fia per non efser cu- 
rati . Che alla per fine l’oro fc ben canato 
dallatcrra , edai fallì dou’è nelle miniere 
fepolco y comparirebbe più fplcndido a 
quella luce , in ogni modo più perde chi 
non lo caua, e no’lfà fuo,chenon efsocon 
iftarfi nafeofo, e non efser d’altrui . Mà di 
più nellacolpa di chinoniltima i lettera- 
ti , fi prona il merito d’efiì , poiché il non 
ingrandirli è demerito, e il non honorarli 
è colpa . 

Hor fi vegga come vn huomo dilette- 
rò pofsa trouare dentro à fe (tefso la viua 
furgente di quel famofo nettare de’Dei , 
che foto hauendo in feogni altro fapore 
noniafcia , che ò altro fi cerchiVò aìrro fi 
goda. Quello è il Guflodell’intcndere , il 
quale quanto copiofa fia, come che pofsa 
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largamente inoltrarli ne faggeta' di mete 
le faenze (ma lunga à difmifura farebbe, e 
forte increfceuote la fatica ) piacemi per 
faggio dell’altre accennarudo in vn folo 
non de’migliori, ma cte’più communi, c fa 
la viltà, e lacognitionc de’Cieli, parte della 
natura , fe fi ftàal giudico deli occhio la 
più grande», eia più bella* fe della mente, 
non l’vltima delle migliori . 

Il Gufto deli’ Intendere. 

Spiegato per faggio dell' altre Sci erige . 
nella fola cognizione de' Cicli . 

I Nfegnamento commune delle due più a 
celebri fcuole di lhtagora, e dipintone 
e, chele sfere de’Cieli , crefcendo l’vnafo- 
pra l’altra cóifpanj d’harmonica propor- 
tione, nel girarfiche fanno,compogano il 
concerto d’vna perfettifiìma Mufica. Ne 
rende Macrobio la ragione tratta da i 
pnncipijnaturafi del fuoho: indi conchiu- 
de. Ex bis inexpugnabilìs rat ione colletti* 
efl Muficos fonos de fpberarum b ccleflhtm 
conucrfionc proceder e , quia & fonimi ex 
motu fieri neceffe efl , & Ratio qua: diu\nis 
inefl , flt fono caufa modulaminis . Nè per- 
che dice, tal mufica giudici non fieno i no- 
ftri orecchi , deeperciò ellaòmen creder- 
li, ò negarli , conciofia che quel dilicatifiì- 
mo fuono al rocco de gli elementi s‘am- 
morzi,& ammucol.fca, ìk iui più , doue lo 

A 6 ftre- 
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ftrepito piti s’innalza: E be afrroue fa dettò 
Muto non è com' altri crede il Cielo , 

Sordi fiam noi a cui gli orecchi ferra . _» 

Lo flrepito infoiente de la terra . 

Fra le cui dij sonante invari s'afpira 
M l'h armoni a de la cc Ielle lira , 

Che fi tocca per man del ‘Dio di Deio ; 

Se non fofse, comeauuifa Filone , che 
Dioriferbandocia miglior tempo il gufto 
di mufìca fi foaue, ci habbia in canto con 
particolar prouidenza {temprati , &sffor- 
dato per efsa gli orecchi , altrimenti dall’- 
harmoniadi quei regolatillìmi corpi rapi- 
ci fuor di noi Iteilì, fofpefì , & citatici {fa- 
remmo , non che non curanti del cultiua» 
mento della terra , e de’negotij della vita 
ciuife, ma dimenticati in fin di noi fteflì : 
cflum, dicagli , perpetuo concent u fuorum 
raotuum reddit barmoniam.fuauijjìmam , 
qu# fi pojfet ad nofiras aures pcruenire in 
nobisexcitaret infuno s fui amor es , & de- 
cìderla , quibus (ìimulati rerum ad vittum 
neceffariarim obiiuifceremur , non patti 
cibo ypotuque , fed velut immortalitatis 
candidati. 

Ma adire il vero , per fentire ne’cieli il 
gufto d’vna foauifsima harmonia 5 e per 
Jiauere di colà sù vn diletto , che nefaccia 
in parte beati, necefsario non èdefiderarc, I 
che in muficadi quelle harmoniche sfere, Y 
( sfere le chiamo per chi non vuol che fie- 
no } come purfonojtucte vn folo , c liquido 
cielo) ne peruenga à gli orecchi . Nulla- * 
saeno beati ci può fatela noftra mente fe- 

' g'M- 
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gufrandocol volo de’fuoipenfieri,non co- 
me altri fa te Pocfia, menzognera ritroua- 

enee di fole , che guidandoci per l’ampio 
de’cieli ci dica; Qui Fctonto più animufo 
che cauto . 

a <Auftis aternos agitare currus 
Immetnor met<e iuucnis paterna, 

Qjìos polo fparfit furiofh 


Qui cadde Vulcano, e il mifurare cd vii 
fo! palio tutt’il viaggio da! cielo alla terra, 
per gran ventura non gli cotto più che tra- 
uolgerfi vn pie. Qucftafdruciata parte de! 
cielo, è la gran breccia, che vi ferono i Gi- 
ganti di Fiegra nella batteria, che diedero 
alle ftelle,quando la terra di fulminatadi- 
ueritò fulminante. Qui Ercole , qui Pro- 
meteo, qui Bellerofonte, celie sò io j Mi 
quella parte delle più nobili feienze, che è 
interprete veritiera de miftièri , fegreta- 
ria delle più occulte cofede’Cieli, che fue- 
landonegli occhi ne faccia vedere com’e. 
ghno fieno nella mole fivatti , per fi leg- 
gieri nel moto,nsirinfluenze-fi difeordi , e 
pure nel mantenimento della natura fi v- 
nitii ne giri, che fanno altri fi pigri, e altri 
fi veloci , e pure tutti a battuta , e quali in 
vnaftelfa danza concordi . Nell’vbbidien- 
za al primocielo motore fi ftretti , e nell i 
libertà dc’proprij mou finenti fi fciolti.Tan- 
m limpidi, e tanto profondi , tanto vnifor- 
mi, e tanto varij ; fi maeftofi,e fi amabili . 
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tanta quiete. Nellemifure de’tempi , nelle 
vicende dc’giorni , ne’cambiamenti delle 
fìagioni sì concertati . Citi hà occhi per 
veder tanto: anzi chi di quello sì farli fcala 
per falire a veder molto più : Chi per la Io- 
ga catena di quelle celelti nature ( di cui 
l’vltimo anello Uà legato al piè del trono 
diGioue ) può falire fino alle lìefse forme 
.Archetipe,&alle Idee della Prima Mente, 
dal cuiinuariabildifcgno fi prefero 1 peli, 
j numeri, c le mifure quali linimenti del la- 
uorio di quello grande ordine della Natu- 
ra ; Chi si conofcere l’alta Sapienza di chi 
in tanta varietà di mutationi tiene liabile ' 
ileorfo d’vn immutabile Prouidcnza,mé- 
tre Teppe dare occulto ordine al mamfelìo 
diforchne di tanti effetti* incatenandoli con 
infolubili nodi ai fini fuoi pretefi ; fi che 
quelli , che fembrano fortuiti auucnimenti 
nelcafo , fieno efecutioni di regolatiliìma 
prouidenza*. Chi hi villa per oggetti di fi 
altacogn;tione,nonèconefsa fola più che 
altri in tutti i godimenti del fenfo beato ? 

Ne faccia fede quel gran Platonico , che lo 
difse perproua Filone AJefsandrino . 
a Pagata (mcns) circa fiellarum tu fixa~ 
rum , tum crraticarum curfus,& eboreas , 
iuxta Mufica prticepta abfoluti(Jimas tra- 
bitiir amore fapicnt ire fc deducentis atque # 
ita emergent fupra omnem fenftbilcm c f~ _ V 
fent tam demù hitclligibilis defiderio cor - 
ripitur. Illic conJpicjtacxcmplaria.Ideaf- 
que r cruna quas viditj enfibili unirci exi- 

mi as _ 
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tni.is ìlUs pulcbrit udine s , ebrietate qua- 
dmifobria , capta, tamquam Coryb ,ntcs ly - 
tbatur , alio piena amore longèmeliore,quo 
ad fumraum f.tfìidium addurla rerum in- 
telligìbilium adipfum Magnum Regt m ten- 
dere vid tur . 

A chi quello parefsero più tolto ingran- 
dimenti d’arte , che (empiici verirà , è lon- 
tano clallofperimentare, lo fofse altrettan- 
to dal credere , io nonfaprei darrifpofta 
migliore di quella, che meritò da Nicoftra- 
to vnhuomopoco intendente , e manco 
credulo delle bellezze della Pittura , 

a Zenh quel Sol de Pittoriche fece non 
tanto lume alla Pittura illuftrandola,qnant’ 
ombra ai Pittori Tuoi emuli , ofcurandoli 
ritrafsein telai! volto d’vn’Elena di nobile 
lauorio , che vinto rimafe dalla copia l’e- 
ferr.plare, e panie, ch’Elenaveracedcfseà 
fe Itcfsa dipinta , perche fé vera trafse da. 
Troia vn Paridea rapirla , dipintatrafse 
tutta la Grecia per ammirarla . S’aaucnne 
in quella Pittura Nxoftrato, Pittore anch’- 
egli di non : afsa lega, c a! primo (guardo», 
comes’ egli haucPe mirato non vna tefta 
d'Elcna, ma di Medufa,reftò difafso,e fem- 
brauaconifcambicuole inganno, tanto vi-, 
uà Elena nella pittura, quanto morto Ni* 
coltrato nello (hipore.In tanto vn indifere* 
to,vn rozzo, vn’huomc? senza occhi, miran- 
do Nicoftratco, eli-' fcolpito in-vn’attodi 
marauigliasembraua vna (tatua, che guar- 
darsi vna pittura; figli accollò ,e quafi ri.- 
scoteadolo dal sonno gli chiese. Quid tan - 

tura: 
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tuminHelenaillafliiperct ì Troppe cofe 
chiedeua coitili in vna parola. Mà com’ei 
non haueua occhi buoni per veder Elena > 
non haueua nè anche orecchi docili per v- 
dire Nicoftrato . Dunque fi gli voltò il 
Pittore, errala compaflione , elofdcgno 
mirandolo, OuefìoAitte, Ts^on è quadro per 
lettole *. Cauateui cotejli occhi ignoranti > 
che hauete>& io viprefierò i miei 3 e fehora 
fiete vna Talpa fcn^ occhi , bramerete di 
effer vn jtrgo tutt y occhi . N on interroga- 
rcs me, fi meosoculos haberes . 

Eccouiquellojappunto che intcruenneà 
chi ftupifce,come in mirando quclbcllifiL 
mo volto della Natura, iICieIo,incuiD;o, 
quato n’era capace materia fenfibi!c,difsc- 
gnòjcopiadoli da fe, lineameli di fi rare bel - 
!ezze,che refti afforco l’ingegno, e eftatici i 
penfieri,e beata la mente. Tutti mirano il 
Ciclo, ma non curri l’intendono , e vi e fra 
chi l’intende, echi nò , quel diuario , che 
corre fra due,de’quaii l’vno, t’vna foratura 
Arabica tratteggiata d’oro , c miniata di 
azzitto altro nò vede che illauorio dc’ben 
comporti caratteri, l’altro di più ne legger 
periodi, e ne intende i fenfi,fi che il minor ~ 
dc’piaceri eh’ei gode è quello de ghocchi.. 

Mà fc ben il gufto de 11’ intendere e co- 
me la dolcezza del mele ; per cui perfua- I 
derc non fono fi ertìccaci gli sforzi di vna._» * 
lunga fauella, come èia ftmpJiceproua di 
artaporarne vna ftilla, pure piacemi di for- 
ni vdire il moraliffimo Seneca, doue fpie- j 
gò qual forte il godimento , che fi pròna- 
" i uà. 
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uanella confiderauone de’Cicli, mentre li 
coneepifcono colà sù Spiriti deprezzato ri 
deJ módo.Spiriti piiichfed’huomo.Vditelo. 

Fatevi, dicagli, portare avofiripen- 
fieri flno alla più alta sfera de Cieli ; fi 
che a vediate [otto a vofiri piè volger fi ne 
loro giri Saturno , Giove , e Marte, e [ot- 
to effi gli altri VUneti correre ciaf eh aduno 
i loro periodi . Colà mirate la [mi furata* 
mole de corpi d'impareggiabile velocità del 
corfo , il numero fen%a numero delle flelle 
che qui vi fembr aliano ape una Jcintillz -» 
è colà fon mondi di luce , e nientemeno 
che altrettanti Soli . Indi con gli occhi 
pieni della grandezzate gli [patii » e tel- 
iamole di quevaflifjìmi corpi , calate lo 
[guardo a queflo centro del Mondo , e cer- 
cate intorno ad e fo Interra , Se baierete a 
vederla sé piccola ella compare à chi dal- 
le flelle la mira, sarà ne ce [far io che aguz- 
"Ziett e o v > di c 1 v j vi// aiutate che 

qualche "Ffuntio fidereo v'aiuti la vifla . 
Quale di qua giù vifembra lamenomcu 
"delle flelle , che P occhio dubbiofo non sa fe 
la vegga , ò pur fe penfi vederla , tale di 
colà sù vi fi facci vedere la terra , fi che 
à tal vifla direte . Quella dunque Ingiù , 
che appena feorgo , appena dif cerno coll'- 
occhio, quella é Interra ? Quell' è quel 
punto diuifo in tante Trouincic , ripartito 
in tanti Regni , per cui rapir fi, per cui ba- 
vere fi fon trouati à figran copia , e Parti , 
e Farmi per vcciderfi d M-fletij, affaltifln- 
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tendi] j batterie , campagne aperte Scempi 
delle intere nationi fatti in poco d'borcL-, , 
.che tante volte hanno fatto pianger Vero- 
na d'huominila natura , impuzzolir Paria 
al fot or deputrefatti vccifie ire bor pigri 
jfiumi,hor vermiglio il mare per gran copia 
di cadaueri per gra piena di sague b umano* 
y dite meraviglie incredibili de IP bum a- 
na forfennatezza . 1 va filmimi noflri de- 
Jiderij f perdono in vn punto . Che difjì 
in vn punto ? in vna minima particella d’~ 
yn punto. Che altro farebbero le Formiche 
fehauefiì difeorfo ? non ripartir ebbono 
and/ effe vn palmo di terra in molte Pro - 
unici e/ ’J'ipn piantarebbono i loro Termini 
opinati sì che non cede/fino nè meno a Gio- 
ue quantunque fulminante? %on fonder eb- 
(tono in vn’ata vn Regno , in vn picchi 
zampetto vna gran Monarchia ì Fnnt- 
fcclletto d’acqua farebbe per effe vn Tiilo, 

Vita fojpci la eh UU/it t ebbero «zi»’ Or e dt)P /Iona 

pietra d'vn palmola direbbero vna gran-, 
rupe , vn podere non farebbe meno d'vtL* 
Mondo alzerebbero aneli e fi c baluardi , 
e cortine per mettere in fortezza gli fiati , 
raccorrebbero efferciti alla [peranza di 
nuoue conquifle , alla difputa di vecchie 
differenze > c vedrebbero in due piè di ter- 
reno marciar con ordinanza à badi ere /pie- 
gate f quadroni nemici di nere formiche , f . 
incontrar fi con ardire , vrtarfi,ro mperfi, \ 
c andarne altre , vinta la campagna, vit - 
t or io fe, altre, o renderfi a patti, ò fuggitine 
na/ conderfi, è morte in battaglia rimaner fi « 

allo 
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allo fpoglio delle nemiche. Vna fimil guer- 
ra fra venti, ò più mila formiche, fatta per 
deputarle pretensioni divn palmo di ter- 
ra , folo à ripenfarlo ci muoue le rifa. E noi 
che altro facciamo/ripartendo vnpunto in 
tanti regni , e difìr -uggendoci per allargar- 
li <? Siano li confini dcllaDacia l' Iflro,del- 
la Tracia loSirimone , della Germania il 
Reno . Giungano i Farti fin' all* Eufrate , i 
S armati fin' al Danubio . I Tirenei la . -, 
F r ancia, e la S pagna ; l'^Alpi l'Italia diui- 
dano. Formicaium ifte difcurfus eft in ari- 
gufto laboranrium . 

Voi diflinguetc i regni , è d sì gran lite 
Segnate loro i terminile le mete , 

E con ciò floltifete , 

Che per troppo voler impoucrite. 

T atto il modo è d'ognvno ,e chi ne cerca 

Ter f ? foi vna^ pai te _ , l 

Quel che tutt'erafuo divide, efpartc. 

T iteti glibuomini damo vna famiglia. ; 
T ut t a dal fommo al fondo 
£ vna f ol cafa, e nofira cafa il Mondo . 
Venite à vedere di qua su la voflra terra 
cercate ivofìri regnile mi furate quanto fis 
quello, onde p tendete titolo di Grandi. Ve- 
drete le menomc voflre particelle d'vn pit- 
to f e il Punto intero à grati pena fi videi E 
quefto è quello che vifà andar sì alteri è 
Tenga fra le j Ielle non a vederle fclo> ma à 
poffederle chi vuol il regno pari al de fiderio 
di regnare j TSfè baura con chi litigare de'- 
termini, pojfcdendolo tutto :nè à temere chi 
ne lo caccifgidcbe per poficdutOiCh'ci fia da 
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molti fi toglie. Cosi iuuar intcrfidera vaga- 
te diiiicum pauimema ridere , & rota cum 
auro fuo terra . Qual maggior godimento, 
che guadagnare fpiriri figenerofi,e cogni- 
tioni fi nobili . Alcflandro auuezzo a Ile 
grandi vittorie rì’Afia , quando riccuea^ 
della Grecia auuifo di qualche fatto d’ar- 
mi, òdi qualche conquida (ch’era ella più 
d’vn cartello, ò d’vnapicciola Città )folea 
dire, che gl - parea d’haucr le nuouc de’fuc- 
certì militari fra i Topi , e le Rane d’Ome- 
ro t O quanto fembran più piccioleleco- 
fe,che fi mirano da vn luogo fublimejqua* 
to calano quelle, che pareano qua giù tan- 
to grandi, le fi guardano fin dalle ftcllc : E 
quanto figode fentcndofi ingrandir i pen- 
eri , e crefccr l’animo fìn’a farli difprezza- 
tore di quello , che gli altri come fchiaui a- 
dorano ? 


Ciò che il buon Seneca fnfegnò douerfi 
fare , hauea fatto molto prima il grande A- 
jiaflagora, che vagofolo di vedere il cielo 
per la cui vifta ei diccua d’efscr nato,Iafcia- 
ta la parria, quali vn fcpolcro d’huomini 
viui, perche la terra non gli togliefse. la vi- 
fta del Cielo, viucua alla campagna, pone 
ro,e allo fc perto. Che difsi poucro, e allo 
Scoperto ì Più godea di vederli fopra il ca- 
po il bel cortinaggio de’fercni azzuri def 


Ciclo ; di vederli coronato d’vn mondo di\ 


: 


flelle, che gli girauano d’intorno *, echeil 
Sole gl’indorafse colla fua luce Iafdrudta_, 
fua pouera verte, e che il Cielo gli mandaf- 
fegli auuifi di tyccc Io acuità , che non fc 

ha- 
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haucfse hauuto in dofso le porpore, in capo' 
lecorone , d’intorno il vafsallaggio di tutta, 
la a terra. E perche. Hic CéCtucaflr orti qui - 
bus immenfi corporis pnlchritudo dittiti - 
gv.iturpopulunonconuocat , lofchcrniua- 
no comefcimonitoi Clazomenifuoi , e la 
ributauano come feluaggio: ma eglià gli 
fchernidel volgoopponédo gli honorideB 
Cielo, tanto non c u rau a d’efser veduto ia 
terra da gli huomini, quanto godeua di ve-' 
dere in Ciclo le lidie 3 &efser vicendeuol- 
mente da efsc veduto, con quell’occhio cor.' 
tefe,conche difseSmefiòdifc 6ftefso . Afe 
JlelUipfcc benigne idei idem defrettare vé~ 
dentur , quem in vafiiffìma regione folum, 
cum fetenti a fui infpettorem intuentur . 

Ciò che dèlia villa del Ciclo , oggetto 
cTvna particella delle naturali feienze ho io 
detto finhoraper prouar che l’intendere è 
vrra certa beatitudine di fi efquifico gullo, 
ch’incanta il fenfo, toglie i defiaerij diqua- 
ro altro è d’ordine inferiore alla mente, in- 
renderfi vuole de gli altri, fi numerali , fi 
nobili , e fi valli fuggetti di foauiflìme co- 
gnicioni , di che può godere l’ingegno de*- 
letterati introdottone! mondo (dice Pita- 
gora riferitodaSinefio) come fp ettaro re iti 
vn teatro di Tempre nuoue , e tutte nobili 
merauiglie. ItaVytbagoras cS amimi fa - 
piente nihil aliud e JJe ait>qua eoru,quce sui 
fiùtqyfpettatorcm. Troinde enim in mundu, 
ac in facrum quoda certemen introduci um 
■ efe 

a Senec.ib.b Ep.ioo.à Lioi.TycinQH* 
c Synefius de TrQu.jub fin , • 
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e[j e,vt vs.qua ibidéfiùtjpettator intcrfit. 

Che fé dal gufto dello fpecularc alla pra- 
tica del viuerefi richiami l’vfo delle lette- 
re , maflìme più fcuercè più graui, e mi fi 
conceda ( fi come l’acconfenrono tutti i 
Saui) di chiamar con nome di Sauio quel- 
l’huomo di lettere, cui il lungo, e retto in- 
tendere habbia ratinato la mente, e purga- 
to il difeorfo dalla faccia di que’ baffi fenfi, 
e dalla terra vile di quegli affetti , che in 
noi fentono del brutale , fi che profpereuo- 
Ii,od auucrfi che fieno gh auuenimenti, fi 
peli colle bilance della ragione prr quel 
che fono ; à me non farà punto difficile , 
conducendoui per alcune delle più temute 
miferie, fami vedete vn tarhuomo'sì fu- 
pejriore ad efre, come le più alte ftelle fono 
tanto dall’Eccliffì quanto dai ombra delia 
terra lontane, 

LA SAPIENZA FELICE. 

Anche nelle Miferie . 

Il Salilo Pouoo . 

P Ouertà è vn folo nome , mà non è vn 
fol male , e chi s’intende di cifre in 
quella fola parola sì leggere vn’ intera 
Iliade di miferie. Il Poeta con titolo di 
Tu.pis egejlas la collocò inflètè con altri „ 
inoltri alle porte del l'Inferno, nè fù ingiu- 
ria il farlo, conciofia cofa che ella folabafti 
per vn’intero Inferno di miferie à quelle 
cafe, delie cm porte ella prende pofsefio. La 

; ; ” Fame < 
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Fame di drente le mangia ville Icvifcere," 
la Nudità di fuori le fcuopreigno mi mora- 
mente le carni. La confusone non lafcia 
che compaia in pubiico, ilBifogno non 
permette che ftia ritirata in fccreto.Se 
race pec vergogna, Cafre mile necefsità, fc 
chiede mendica, come vile noi^è creduta. 

I mali fuoi tanto ella più li piate quanto 
altri meno li compatifcc .* Mrdi quanti 
ella ne hà il peggiore, malììme in huomoò 
di genio , òdi nafeita nobile, èrelferedi- 
fprezzeuole,e fuggetto di rifa . 

'NJl bàbet infehx paupertas durius infe 
Qjiam quod ridiculos bomines facit . 
v^utfta è l’ombra più nera che le vada 
dictro^uefla è !a più pefante catena ch’ella 
fi fcrafcini al piè .E quanti anzi che com . 
parile come alberi fenza fronda , diforme- 
mente ignudis’hannoeletto lafcure, giu- 
dicando meno infofFribile la morte , che 
l’ignominia? 

Hor quella tormentofa , e diforme car- 
nefice ( lì chefe quattro douefsero efsere le 
Furie deirinferno ella farebbe la quarta ) 
chi crederebbe, che quando con le lettere, e 
con la Capienza s’vmfce à guifa d’vna a 
Diatcfsaron difsonante /che congiunta 
alla Diapente rende la più foaue d’ogni 
harmoma 3 amabile, & oltre modoguftofa 
diuenifse? 

Pouercàcon ( Sapienza difse lo Stoico 
Filofofante ) è vn complefso Diuino, che 
Ila tutto, e nonhà nulla, anzi folopuò da- 
/ re 

a Za 4. che colla f./à 8. 
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re quello , fenza di cui non s’hà nulla pcr- 
chefoloe ognicofa, dico la Sapienza. E 
nonequefta la conditionede’Dei. 
a Rejpicc enimmundum TXjidos videbis j 
T>eos. 

Omnia dantes TStfhil habentes . 

Che può egli vedere di più nel mondo ] 
chifilofofando ^meglio, che heredetando 
ha fatto fi|p patrimonio il mondo. Lecofe, 
che tanto fon noftre quanto la fortuna, e’i 
cafo ce le lafcia , più fono d’altrui,- che no- 
ftre, più preftate, che pofsedute i nè ci fan 
beati più di quello, che il fembiantcd’huo- 
mo,huomini faccia le ftatue.Sapere il mo- 
do, di fse Manilio ,qucfto e pofsederlo fi che 
ad ogni Demetrio , che ci dimandi. Quii 
capta patria fuperfuerit nebis ? Polliamo 
collo ftcfso Megarefe rifpondere. TQillum 
' vidi , qui res meas auferret. 

A’ Peregrini non folobafta il poco, ma 
dannofoè il molto . Advn’huomo , che 
non iftà co’pen fieri ferrati fra le pareti 
deliafuacafa , come il centro chiufo nel 
circolo , ma fempre coli’ali della mente 
fpiegate , e riuoltecolàoue lochiama il 
tiefideriodifapernuGuecofe , con che è 
pellegrino non Colo di cafafua , ma infin 
di fe ftefso ,& è anzi doue non è che doue 
liabita , à lui è forfè dishonore , cnoia 
mancar di quello, che cornea pellegrino,, 
gli farebbe così d’impedimento come di 
pefo 2 Di qui formò Seneca l’Aforifmo . 
Si vis vacare animo , antpauperfisopor- 

tet, 

a lenecadctranq.c.S, 
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b Maeccoui vn’efoquence Platon. cui 
forfè perrimproue'ro , ò per ifcherno, fu 
oppoftacon vnapublicaaccufa , corneo 
dishonorarà^o colpeuole la pouerrà. Se tu 
( rifponde egli aU’accufatore) fojjì tanto 
Filofofo quanto ricco , intender e sii eli io 
pouero fono il ricco, e tu il ricco fei il po- 
nero Nàq;isp!urimù habecqui minimum 
defiderat : habet enim quantum vulrqui 
vult minimum,& id circo di uitiae no me- 
liusin fundo, & in tenore, quam in ipfo 
hominis a:ftimancur animo. Jdgl mare di 
quejla vita alle tépefle,& all' onde che ci 
conter dono il porto, non contrada cbt è ca~ 
ricolma chi mota ignudo. ‘Difpre^euole 
mi ti rendono quejla pouera tonaca che mi 
vefie quefloro'Zgo bajlne cui m' appoggio 
c *2) immi , che hauea più Ercole figlio di 
Gioue, vincitor del mondo, e S emide o ? Ipfe 
Hercules illuftratororbis, purgarorfka- 
rum,gentium domitor; is inqtiam Deus cii 
rerras peragrarer , paulópriusquS in Ca> 
lum ob virtù resabfcitus eli* neq;vna pel- 
le veftitiorfuitjneque vno baculo comica- 
tior. Angi pure gliflefjì primi rei, che bei-' 
no eglino nel loro regno, co che fieno vichi? . 
Larghe vene di metalli, onde traggano ar-> 
gento,& oro? Oceani one pf chino perle ? 
conchiglie ónde fpremano porpore ? regni 
vaffalli , e popoli Ligi da cui cauti tri - 
buio ? Opurefeoga bauer alt>o , che /<l_» 
ma di f e foli beati, e sebranpoueriperche^ 
nohan nulla, e fono ri chi (fimi, perche no ha 
; ~ B ’bìfo-y 

a LpAj^ bi/tpuLipo, Lprafc* c 
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bìfogno di nulla , Igitur ex nobis cui quatti 
minimis opus fic is erir Deo fimilior . 

Vada dunque per tutti i mercati, e tutti 
i porti del mondo Socrate poucro,ma So- 
crate Ietterato,&à parte à parte mirando 
l’immenfa copia di quei beni di che è lo 
ricchezze, e gli honori fan pompa, beato 
di ciò che sa, non curante di ciò, che non 
hà, dica , e lo ripetan con lui tutti gli altri 
Tuoi pari . Qukm multo ìpfe non egeo I 
Piange à cald’occhi Aieuandro in vdir 
il Filofofo AnaiTagòra negare, che la Na- 
tura , òcomeauara non volefle ,òcome 
Aerile non potette produrre altro, che vn 
Mondo, non hauendoellane mifura al 
potere, ne termine al volere ,sì che negli 
lpatij ddl’immenfonon habbia prodotti 
i numeri dell’infinito, de adeguato tutto 1* 
cttere à tutto il potàbile , e nfpofto alT- 
Idee di innumerabili Mondi col lauorio 
di ciafcheduno . Un folo non ne potàcdc 
Alefsandro di tanti che ve ne fono,e per- 
ciò ei rugghia per dolore. Immanium fe- 
rarum moà^qua plus qudm exigitfames, 
mordent.Vurè padrone della Grecia,dcl- 
ia Perda , delle indie ( invnumenimre - 
gimm multa regna coniecit, ) ma tato po- 
uero egli fi ftima quanto èquello,chc gli 
manca , e tanto gli manca quanto egli 
a dt fiderà. Quid enim interefl quot eripue - 
rit regna>quot dederit? Quantum terra- 
rum tributo pramat Tantum illidecjl 
quantum cupit. Pouero dunque è Alcl- 

fan- 

a Tbid. b Laer.inSoc. c Sen.ep . 94 . 
d Seri de ben.libó.c.i, f. -, 
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fandro , e nelle ricchezze d’vn mezzo 
Mondo non l)à niente ■, perche vn mezzo 
Mondo niente è a paragone de infiniti 
' Mondi ch’egli defidera . Ma in tanto 
Cratehuomo dì lettere, che non ha altro 
chcfe,& vno fdrufeito pallio Filofofico , 
con che fi cuopre più per nonmeftrarfi 
ignudo , che per moftrarfi Filofofo, viue 
in terra come vn Gioue in Cielo più ricco 
con quei molto che non ha , che non A- 
leflandrocon quel tutto chepoffiede.F/et 
a ^Alexander prop ter infinitos mundos ab 
sAnaxagora anditos ; cum Crates,pera,& 
palliolo inflruff us vit am Janquamf 'e fliui • 
tatem quandam ? per ìocù ì & rifu ageret. 

Vorrei faperui aggiuftatamentc deferi- 
uerequel famofo Diogene , cheà ferirò 
non tantoper vifta, quanto per ammira- 
tione Alefsandrojcon che cercato egli dal 
padrone del mondo,e non curante di Lui. 
b S upra eum eminere vifus efl infra quem 
omnia iacebant. Ne prederò da Claudia- 
no vna fimbolica imagine,ma che più vi - 
uaméte Io figurerà,che fe Apelie medefi- 
molo dipingeiTe. c ' 

Lapis efl cornammo Magnes , 

. ^if :ol@r obj ;urns> vilis.'Npn il: e r epe- 
xam . 

Cafariem regum , non candida virginis 
ornat . 

Colla, necinfignifplendetper ùngula^ 
morfu, . 

, Sed nona fi nigri videasmir acuta faxi 

& 1 Time 

a Tl.de traq.anìmi.b Scn.dc ben l.j.c. 4. 
c Claud.de Mag. 
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Time fuperat pulchres cultus 3 & quid~ 
quid Eois . %. 

- Indus littorìbus rubra fcrutatur arena. 

L’ifpida barba , l’incolta capelliera, il 
deforme vifaggio, ilcenciofo veftito, Jc 
rozze. Se ifcoltumate maniere, l’eftrema 
pouertà nonio faceuano fimigliàrcad vii 
nudo , nero grauofo , e mai tronco pezzo 
di fafTo t Inoltre vna botte era Jafuaca- 
fa , anzi era per lui tutc’il mondo, perche • 
di mtt’il mondo altro ci non volle che 
quella. L’aggiraua a modo fuo, burlan- 
doli delle sfere celefti, e della ruota della 
Fortuna , perche nè quelli co'Ioro pcrio-, 
di , nè quelli co’fuoi precipiti; poteuano 
contraftare alle riuolutioni della fua bot- 
te , nè o darei Cieli alcun bencà chino 
volea nulla , ò torlo la fortuna à chi per 
elfer ignudo non potea elTere fpogliato 
di nulla . Ma in vn’huomo si malcon- 
cio, e fi ma l'allocato, onde tanta virtù , 
&vnli pofsente, dirollo. Magnetismo , 
che tirar potefieàfeegli ofcuro,e mendi- 
co il piiYchiaro, il più douitiofo Monar- 
ca det Mondo; Gran mercè della Filoso- 
fia , che in Diogene come vn Sole coper- 
rodi nuuola,ad vna Venere veftita da Sa- 
tiro , pur traluceua di fuori siche puote 
allettare vn tanto Rè, c rapirlo alTammi-' 
rationc,&all’ofcquìod’vn cenciofo men- 
dico . 

Se ben mendico Diogene 1 , Si mettano 
in bilancia le fue ricchezze à contrapefo 
di quelle del ricchifiìmo Aletfandro.Dio- 
- £?nc di quanto il Macedone gli oflèrifee 

non 
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don vuole nulla, perche di nulla ha bifo- 
gno. Aleflandro, cui manca anche quello 
ch’egli ha perche non gli manchi niére di 
quanto vorrebbe, defìdera di trasformarli 
in Diogene, &efTeriui. Dunque Dioge- 
ne . a Multò potenti or multò toc upletior 
fuìt omnia tunc poffidente Mexader.Vlns 
cnim erat quod hic nollet eie ciperi 3 quam 
quodb'ic pojjtt dare. 

Perciò lettere , e Pouertà Contenta in 
chi s’vnifconofannoquella felice tempra 
dell’aurea età , quado lungi da ogni timo- 
re di perdere, vuiea ogni vno pag» del fuo 
cioè contento di fe, e tanto ricco, quanto 
fenza bi fogno , cioè fenza desiderio di 
ricchezze . Cosi Patemone, e Crate, due 
amici,due Filofofì,due mendici,erano da 
Arcefilàoper honore chiamati . Reliquie 
del fecol a oro . E fra le altrui ricchezze, c 
la loro pouerrà viueano come quei la mia? 
di Seneca . Ho» tanquam contempfiffent 
omnia , fed tanquam alijs habenda per* 
mififjent . 

» Non fono fi accecati dallo fplendor 
dell’oro i ricchi, che in parte almeno non 
veggano ilpreggio di quelli beni , Com- 
paia fra moki ricchi ignoranti vn pouero 
letterato, fra le fere i cenci , fra le porpore 
il ruiiido panno, fra volti coloriti , e pie- 
ni, la magrezza di vna faccia fmunira dal- 
lo ftudio, e impallidita su i libri; Quelli 
mirano se come pecore coperte di lamu» 
d’oro , c d’alrro come appretto gli antichi 
vn gran Diofcolpito in vna pietra vile , 
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od improntato in creta, imperò niente 
meno honoreuo!e,che fe forte fufo di oro, 
& impattato di perle. 

QjelPauuenturofa Naue,che prima di 
tutte , pattato iHunghiflìmo ftrcttodel 
Magallianes, che la conduceua, circondò 
tutta la terra ; onde ne fù detta Uittoria ; 
ternata in Europa, eritirata in porto,era 
miratada tutti come la feconda Argo del 
mondo. Quei fianchi che erano flati fodi 
alla batteria delle tempefte di Occanino 
più penetrati , quelle vele fedeli ali’in- 
contro di ftrani (Timi venti, quel timone , 
quell’albero , quelle antenne, in fin ogni 
fua parte era giudicata meriteuole delle 
più nobili ftclledel Cielo , poiché hauea 
vintiglielementi , e fatta conquida non 
di vn vello, ma d’vn mondo d’oro.Nef- 
eflfere in parte sfafciata,coll’aIbcro debo- 
le, Pantcnne ricommette, i fianchi difar- 
mati, le vele fquarciate, la poppa caden- 
te, la rendea men piegeuole, e men bel- 
la . Le altre Naui del porto bé corredate 
la mirauanocon vna certa inuidia ? c egli 
fcempi^chc in efsa haueano fatte le tem- 
pefte, e’i longo viaggio quafi cicatrici in 
vn capitano di guerra, ftimauano più ho- 
noratc ,chc non quel bello, di cheefse an- 
dauano adorne. A lei chinauan le vele, 
abbatteuano le antenne, humiliauano le 
bandiere, efse piene di mercantie , e ric- 
che di oro, la Vittoria vuota, fdrufe ta, 
sfafeiara, quafi ancelle, adorauano come 
Padrona . Eccoui la conditione di vn po- 
llerò letterato in mezzo à molti ricchi 

igno- 
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ignoranti . Hanno effi a benche moire vol- 
te non incendano d’hauer la,/iiuidia dell’- 
i ncerne ricchezze , di che efli fono affatto 
mcndici, e ne veggono fi dou itiofo quel 
poucro . Filano autemtam ingeritine 
opumjam magna potenti e voluptas,qua 
fpeffare homin.vetcres& fene s,& totius 
orbis gratig fubnixos , in fumma omnium 
rerum abundantia confitentes , id quod 
optimum fiP,fe nonhabere ; Hor fieno i 
Ricchialbericon vna granfclua dirami 
fpat fi in ogni parte, belli, e fronzuti : vn 
poucro Letterato è vn tronco sfrondato 
mezzo nudo, ma che? 
a Qualisfrugif. quercus fublimis in agro 
Exuuias veteres poputi facrataq; gefias 
‘Dona ducum, nec iam validìsradicib. 

harens. - k - 

Tondere fixafuo efi, nudofque per aera 
ramos . 

Effundens>truncQ , nonfrondibus eflicit 
vmbram . 

<5W n**muis prima unte* cafurd fub 

Euro. 

Tot circumfylua firmo fc robore t oliai 
Sola Tamen Colitttr. 

Il Sauio in Bando . 

Q Vegli antichi Sauij maeftri di Ca- 
pienza , che vini la Grecia, morti 
Hanno hauuco il mondo per vdicore , ci 
lafciarono per infallibile afforifmo ; ac- 
cioche la mente impari à filofofar fenza 
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errore, eficr di bifogno,che il pie vada pòr 
varie terre erando . Poterli giungereal/e 
ricchezze della fapienta , mà non altri- 
menti , che fe fi vada da molti Saui , in 
molti luoghi accattandola da mendico , 

La Verità ( dlccuano) Naturale del Cielo 
è Pdlegrinadellaterra , nc fi troua altri— 
menti, che pellegrinando. Chi la cerca, 
fa come i fiumi, che tanto crcfcono quan- 
to cammifiano , fi che quei che alle lor - 
fonti erano appenna piccioliriui, nel di- 
lungarli che ranno , diuengono poco me- 
no che mari. I vapori delia terra prende- 
rebbero efii maiforma di fteflc, fe Iafcia* 
ta la patria doue erano fango , non corref, 
fero dietro ai Sole, e fi faceto ro molto 
piu felicemente pellegrini in Cielo , che 
n©n erano cittadini in terra : Non fono 
gl’Iiuomici come i Pianettì,chc habbiano 
maggior virtù airhora che fono in Cafa_, 
propria . Anzi auuien molte volte , che 
matrigna prouiamo la Patria, madre la 
Terra fordliera j à guiijdirf 1 ^ piante > 
che dal natio lorluofóoue furo n nutrite 
con veienofi humori , traportate ad eftra- 
nio clima, nel pellegrinaggio perdono la 
forza di nuocere , trouano con innocenti 
fapori virtù di faluteuole alimeoto. La 
Patria dee feruire all’huomo Sauio come 
TOrizzonre alle ftclle, pernafeita, non 
per fcpolcro ;per prender indi la prima 
luce, e quali l’aurora della Sapienza , dipoi 
faine ad altri Paefi , fino a rrouare il più 
sito , e lucido mezzo di , ch’ella faccia in 
terra, : R " * ' ' < 

Cqsì 
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-Cosi I’intendeuano quei faggi Iiuommi, 
e fecondo il loro intendere praticando 
fembrauano appuro della natura de’Cie- 
li , che hanno la quiete del motto , onde 
con lunghiilìmi viaggi correuano là doue 
in qualche nuoua Accademia di letterati 
feopriuano guadagno di Sapienza, a £ - 
ra la vita loro , come parla Sinefio , vii 
perpetuo andare alla caccia hor nella 
Greccia, hornelFEgitto, hor nella Perda, 
hor nell’Indie , doue la fperanza di mi- 
glior preda militando traheua . Cosi Pi- 
tagora , Socrate, Platone, Democrito, 
Diogene, Anaflagora, c cento altri ,cor- 
■ fcroiìraniflimi climi , e nc coifero il me- 
glio; limile à certe auuenturofe fonti, che 
ne’pellcgrinaggi che fanno per le vifcere 
della terra, padano pei mezzo di pretiofe 
vene chi di oro, ò di argento , chi di fme- 
rald/,0 zafflri,c ne beono, e nc portan fe- 
co , il pifibel fiore delle loro falutcuoli , 
qualità. 

. Et eccoui come il guflo delle lettere 
prende noafoio foffiibile, ma oltre modo 
loaiie la lontananza dalla patria , onde à 
chi ne fia bramofo, quando ^uuenga l’E- 
liJio, leniio non ha^ di perla alrro che il 
nome. A chi non ha , à cni nonconofce 
altri beni, che quei, che il volgo ignoran- 
te chiama grane di Fortuna , vfeir dalla 
patria, non ve! nego, è come ad vnpulci- 
r.o fpep n a taefser .cacciato daKnido^he.rf 
fuo vfeire è cadere, il fuo cadere c peri- 
re . Ma chi ha penne forti , ik alli mae- 
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lire > muta vn nido di paglie in cuiviueà 1 

fepoko , con gli ampi fpatij, e coll’aria 
aperta di tutto il cielo , che tanto èfuo , 
quanto è la libertà del volo , che perefso 
lo porta . 

Chi ticauò dalla Patria? (dilTeàTitiro 
vn Pallore) chi rifece andar pellegrino, 
cviucrforellierein iftianio paefc . 

JLt qua tanta fuit Romana tibì caufcu 
vidtindi. 

Tedio ^ fchiauitudine , rifpofeTitiro, 
mi cacciò fuor dal patrio mio nido^amo- 
re di libertà ni ii porrò a viuere in paefe 
ftraniero. 

Lìbertas > qtt# fera j tamen refpexit 
inertcm v 

Catididior poslquam fondenti barbcu 
cadcbat. 

ille ( npigliafaggiamenre il Petrarca)* 
in fermonio pajìorevt lìberi atem inneni- 
ret , patriam fe rdiquifì e gloriai ur , tu 
Thilofophus defìcs ? . 

Lafciate che piangano i Mori di Spa- 
gna , mentre cacciati di colà alla lor Afri- 
ca, terra degna di Amili molil i , vanno , b 
non come chi muta paefe, ma come chi 
rouina dal cielo j e voltandoli ad ogni 
pafso indietro co gli occhi piangenti mi- 
ran Granata, e giurano,che H Paradifollà 
à perpédicolo sù quel regno. Linguaggio 
c coteftoò di Sibarita,cne ama lapatria 
come llaha, perche mena la vita, come 
animale , ò da fciocchi limili à quel paz- 
ziffimo Atemefe, chediceua, la Luna di 
- ' Ate. 

4 Li'Cp.+ b BokrÀnreUt. 
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Atene efser più piena di quella di Corin- 
to . E non era, chela Luna di Atene fofsc 
più piena, ma il fuo capo più a Icemo .Et 
hoc idem (foggiungerò con Plutarco) ac- 
cidit nobis , cum extra patriam confittiti 
marCy aereWi ccelum dubij confideramus , 
qua fi ali quid eis defit eorum } quibus in pa - 
trio, fruebantur. 

Rouini la patria di Stilponei nelle co- 
munì lagrime egli folo è ridente, e nella 
perdita vmuerfale,ficuro. Et vfeendo fo- 
le, & ignudo , feco hà tutto il fuo , perche 
feco ha fe defso , mafeftcfso Sauio,elet- 
terato . Sapiens autem>dic cua Antiftene, 
etìam fi omnia defmitifolus f uffici t fibi. b 
Scaccino , come didì di fopra, i Calzo rre- 
ni 1 1 grande Anafsagora , e quali indegno 
del nome di Cittadinolo priumo della^* 
Città. Egli non più fc ne duole, chefev- 
fcitofofse non dalla patria, ma dalla pri- 
gione , & efclufo da vn cantone della ter- 
ra, che alla fua gran mente era fi angufto, 
addita il Cielo per patria, e moftra per fue 
concittadine le delle. Douunqueci vada 
» egli è coperto fotto ilmedefimo tetto del 
CieIo,con ciò non gli pare d’hauer perdu- 
to cafa, ma d’hauer folo murato danza-# 
Quid enim refertquam diuerfa parte co- 
fifiat? t'ali e s quidem c & lacus 3 & fiumi - 
na>& collesalios vidtt.Calum vnum e fi. 
Illuc animum exigit, eo cogìtationcs fuas 
ex omnì mundi parte tranfmittit ; nec 
aliud quam fub tcBi vnius amplexu ex 
alio m alinm tbalamum tranftuifie cogi- 
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tat. Scherniscanogli Ateniefi Antifone 
perche non h) cafa al mondo, ma tutto il 
mondo gli è vna ofteria: & ci fi burlerà di 
loro, j Quia quaft cocblc <e fine domibus m - 
qmm Jint , Viurà alla campagna cornei 
i Semidei ne'Campi Elifij, ne’quali 
Jdjdli certa domus . 

Efca cacciato da Sinope Diogene, rin- 
graticrà chi gl’intima il bando , fi come 
Tefeo fece con Ercole fuo liberatore , qua- 
do lo diuelfe à forza da quell’infelice fafso, 
incui haueua fcolpita la pena • i 

Sèdet } xtcrnumq; fedebit. ; ? 

E da queirincrefceuoliiiìmoocio,, ' che 
, folo baltaua à fargli vn grande Inferno, , 
alla primiera libertà lo rimile. Gl’impro- 
uerinoi maldicenti l’Efili'o. Egli ridon- 
derà-, I mici cittadini hanno condannato 
me ad vfeir di S inope* &iohò condanna- 
ti effia reflarui. Intendala ìlSauio Into- 
rno, che più cf li l i erano elfi , perche , sban- 
dici da turco il tettante del mondo, erano 
_ confinati fri le mura di vna Città , che non 
egli, che da vnaCitcà efclufo , hauea tutto 
il Mondo per Patria . Lungi da Sinopc , 
Ja mirauacome chi rotto in vn’improui- 
fa tempera di mare , e bufato dall’onde 
à vno fdoglio , mira da quelle cimci nau- 
fraggiaferui , e chiamando auucnturofe 
le fue difatjuenture, non defidera locca- 
.no che lo fcacciò , ma l’arbore, nelnui- 
dia chi pericola in efso , malocompati- 
^ fee , 

Volete vna pittura , anzi folo vn di- 
ft-gi'o , di mano del valenrilfimo Sene- 



Sapienza Felice'. 37 
cà j che vi rapprcfenti al viuo Io flato, gl - 
impieghi, gli ordinaritrattenimenti d’vna 
granparte deglihuomini nelle loto Cit- 
tà ? ; . • 

Hceoui vn mondo di gente , che con 
efseredi continuo affaccendata mai non " 
fa nulla, & è men’otio/a métre dorme,chc 
mentre fatica. Horum fi aliquem excun 
tem domo interrogaueris. Quo tù? a Quid 
cogitasi Refpondebit tibi. r ttyn me bercu- 
le,fcio. Si aliquos videbo alìquid agam Si \ 
nc propofito vagantur quarentcs negotia> 
ncc qua dejlinauerunt agunt , fed in qua 
incurrerunt . Ofseriufte voi mai vna bi- 
ga flrifcia di Formiche, che per Fetta d’- 
vn’altiiTìmotronco l’vna dietro l’altra fa- 
ticofamentecarnminano , fin che giunte 
alla cima , come Fe hauefsero toccato il 
Cielo, e fa lutare. le delie, (montano pyr 
l’altra parte , e fi ritornano jn terra ? Hjs 
plerumque fimilem vitam agunt b, q (torti 
non immeritò quisjnquietam inccrtam di- 
xerit . Hi deinde domani cum fuperu-.cut 
rè de unte s latitùdine , iurant , nefcijTefe 
ipfois quiré cxìerint , vbifuerint: pojìere 
" die crr.it uri per aderti illa vcjligia . Et 
cfser esule da vn fimi! luogo , à chi ha in 
capo occhi di Capienza giudi (limatori 
delvero, può dser materia di dolore, e di 
piatito ? E non haurà anzià dirli àchi vi 
ita dentro ciò che Strato, nico alloggiato 
in Serifo al fuo albergatore ; cui chieden- 
do. Qual cólpa fi punifse col bando , & 
intendendo , che Finganncuole contratta- 
, , re 
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re hauea Fefilio per pena. E perche,difse 
per efser nitri cacciati di qua, non cruen- 
tare tutti falfarij. 

Ma quando poi nell*vfcir dalla patria 
conuemfse lafciar tutti gli haueri, quefta, 
feben difre Plutarco , ad vn Filofofo noni 
fi perdita maggiore di quello , che fia alle « 
ferpi lafciare alle porte del a lor tana, per 
le cui (Grettezze fiftrifeiano , la vecchia 
pelle, fuori di cui fono c più giouani , e 
piùfpedite, almeno in vn huomo di lerte- 
reè minor perdita , che in veruno altro, 
già che mai non gli manca, e patria, e vi- 
ncre. Impcrcioche douunque và è rice- 
nUto,come le naui dcirindie , che piene di 
oro, e di perle, fanno beati i porti doue 
entrano, e dan fondo . 

Scipione quell’ Ercole Romano , che 
domò nonvn moftro folo , ma l’Africa 
madre è nutrice dc’moftri vinto Afdi uba- 
le , vccifo Amone,prefo Siface,diftrutto 
Cartagine, foggiogata la Libia*, con tanti 
trofei maggiore di ogn’altro,e fofopari à 
fe ftclso,efsendodiucnutoilSoIe dell’Im- 
perio di Roma, da gl’occhi deboli deIl’in-> 
liidiacauò le lagrime, e perche era trop- 
po riguardeuole , cominciò ad efser mal 
*vifto. Patena àgli emoli fuoi,che eifofse 
troppo crefeiuto , hauendo per base della 
fua gloria lerouine della diftrtitta Carta- 
gine. Era quefta vna grandezzate facc- 
ua ombra al merito degli alrrui, cui pare- 
rla di efsere tanto più ofeuri , quanto egli 
era piùchiaro. E percheà i fulmi nidellc 
male lingue non vie alloro, che refifta,nc 

gran- 
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grandezza di merito, che fi fottragga , fi- 
nite legione del fuo trionfo, econsegra- 
to co’l titolo di Africano,trouòin Roma 
moftri peggiori, ch’ei nonhauea veduti 
in Africa, accufatori, e maldicenti , che 
{otto la fcorta diPortio Catone, chiama - 
dolo in giudicio , Io vollero condannare ; 
reo dicne? di quel folo, che fà dolente 1- 
inuidia. Marnuomogenerofo non volle 
farne ridcre,ne piangere ifuoi nemici. Si 
tolfe loro da gl’occhi , che ftrauedeuano 
allecofefue , &efu!e volontario vfcl di 
Roma, che in qucfto gh fù tanto peggias-* 
re di Cartagine , quanto che da Cartagi- 
ne diftrutiahebbei! Trionfo , da Roma 
confermata l’Efilio. Rinroflìà Linterno , 
picciolo porro per vna gran tempefta, e 
qui cambiando profeffione, di guerriero 
diuenne agricoltore , e con quella mano 
medefima, che nelle fece he arene delFA- 
fnca hauea piantate le Palme disi glo- 
riofe vittorie , coltiuata vn picciolo po- 
dere: cambiata con iftrana viceda la fpada 
in zappa, l’ariete in aratro,! cauafii in buoi 
le trincerein argini , le fofse in canali , 1! 
piantare fquadroni in ifchierare alberi , 
io sbaragliare efcrciti in ifterpare fpinai : 
in fine 1 combattimenti in lauerio , c le 
vittorie in raccolta. Con tutto ciò egli non 
fece sì folte le fiepi al fuo podere , che 
dentro non vi penetrafsero i faftidij di 
Roma. Non fi traueftj tanto alla ruftica, 
che le cure ciurli non lo conofcefscro per 
tormétarlo.I! volontario bandone he corra 
tua voglia dall’ ingrata patria cip refe-, , 

vfeen- 
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vfcendo per non efier cacciato , fi gli ten- i 
ne contro efla in ogni tempo accefo nel 
cuore Io fdegno,che ne meno al fuofpi- 
rare fìfpenfe, & anzi volle feruar ne eter- 
namente il fuoco fotto le ceneri delle- fue 
offa lungi dalla fconofcente patria fe- 
polta. ' -j 

Eccòui il vantaggio d’vna gran mente 
ihpra vn gran cuore . Vn huom d’alto fa- 
pere, e d’ingegno fi prode come l’era Sci- 
pione di mano , abbandonata, ò perduta 
Roma, haurebbe detto come Socratefuori 
d’Atene . Mibi omitti terra cadem ma- 
ter, omne Calum idem tcftum y totus muri - 
dns efl patria . Gli farebbe parfo d’vfctiie 
dalla Città di Romolo, Centrare, come 
diceuaMufonio, in quella di Giouc, a no 
fafcìaradVn cerchio di mura, machiufa 
dall’vItimo«a{inefso de’Cieli , ampia fi , 
che vi fi parla inflitte le lingue , perche 
tutte Icnationi di ogni clima comprende, 
è tanto nobile , chei fuoi Senatori fono t 
Dei del Cielo , e fuo popolo fono anche ì 
Senatori della terra. Sarebbe vfeito di Ro~ 
ma come i piccioli rufeelferti, che dalle 
angnftc riue ,frà li cui confini fi andauano 
miferamente ftrifeiando sii per la terra 
nell’en traccile fanno in marefdoue non fi 
perdono, come fe T l crede iì .volgo ) dirti- 
ìcelli, che prima erano appena Irnienti vn 
forti! filo d’acqua , diuentano anch’ cfli 
mare,eftefifin doueeglis’aflarga, poifov. 

.no dire di rcccar’i rerminideH’vno,e l’al- 
tro Mondo. Ma virtù ci vuole d’vna gran 

meri; 
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rbente, che fi rechi a viltà d'afharpiùla 
fch/auicudined’vn canton della teriache 
la libertà degli affetti , e de’pcnfieri , che 
la fà padrona dtl mondo. 

Chi è tale lungi dalla patria, fà come la 
Luna, che quanto più lì dilunga dalSoIe 
tanto più. s’empie di luce , e vedendo 
gliacc.cfcimenti, egli acquidi di nuoust 
iapienza , ch’eifà ne IPvfo dimedico d c - 
huomini maggiori di sè , non può di me- 
no , che non dica come Alcibiade caccia- 
to dallapatria, eraccoltoda vn Rèfore-' 
ftierecon offerta di tré gran Città alpriV 
ino riceaimento. Tereriamus nifiperijf- 
femus. , 

Oquanto èohligatala Sapienzaa i vo- 
lontari;, & agli sforzati efilij i Palladehà 
fatti con ciò altri acquidi,, che nò già qua- 
do s.\ la naue degli Argonauti andò alla 
conquida del vello d’oro . 

Prima clic fòffe in vfo l’arce delnauiga- 
re, era mezzo feonofeiuto, mezzo incolto., 

v ««eco barbaro il mondo . 

a SrfaqmppìepJJèrriTTdyii tioratf~ 
Tatrioque fenex fatlus iti aruo , 
Varuo diues , nifi quas tulerat 
'Nataiefolum, non noratopes'. 

Chi hatica,ò chi fapea quanto è, e quato 
ha tutto il mondo ? Otìofoerailmare , 
inutili i venti , il ciclo, appena v’era chi Io 
mi rafie, non v’era già eh idi Ini fi fermile . 

! ìipndum quifqtum fiderà norat , 
Stellifqne , qui bus pingitur xther , 
*Hon crat vfus . 

Ho- 

’ a Seneca. 
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Horà tutto il mondo e fatto vnfol re- 
gno , doue prima ogni regno pareua vn 
mondo. Ogni pacfe nepriùo dfell’altrui, 
ne auaro del fuo , mentre permuta in ciò 
che gli manca quello, di cne abbonda, fà 
tu ta la terra vnfol corpo , checonvna 
parte fua al l’altra bifognofa, prontamente 
loccorre. Hora vn folo tetto è il Cielo, e 
tutti glihuomini come di vnamcdefima 
cofa fi conofcono , e potfono ben cantari! 
con più verità, che da lui non furooo det- 
ti i verficH Manilio . 

4 Iam nuquam futura Ut et; peruìdì - 
mus omnem . 

Et capto potimus mundo ; nofirùÈqkt^ 
parentem, 

pars fua confpicimus . 

Che ballerebbero hauuto i Ginnofofi- 
fti,i Greci , i Caldei, fe contenti di quel 
folo, cheapprefiodi loro nafceua , non 
fodero vfein dalla patria à cercare, come 
Vlifle ne i Tuoi fortunati errori , da altrui 

la fapicnsa, che loro manraua) Quanto C 

migliore vn’occhio veggente, che vncie- 
co, diffe. Filone AlelTandrino , tanto più 
vale è vn’huomo,cui brama di fapere có- 
dufse pellegrino, ite. efule volontario per 
molte terre , che non chi à guifa di vn 
tronco, doue fpuntò col primo germoglio 
nascendo, ini gittò le radici, iui vifse, fi- 
nalmente marci . 


Il 

4 Iiù -4 aft, b Lib.de ibr.Epift • 


Sapienza Felice 


45 


Il S auto prigione 

L ’Anime de’Filofofì (dicetia vn fauiflì- 
i mo antico)hanno il corpo per cafa: 
quelle de gl’ignoranti per carcere, Perche 
le prime , come che ne’rempi del fonilo ,e 
dei ripofo , fticno ritirate nel corpo , n*- 
efeono però libere à lor piacere douuque 
i penfieri le portano : e le feconde , fra le 
ftrettiffime mura de’loro corpi racchiufe , 
legate con tante catene , quante fono le 
membra,che portano, fenza veder altra 
luce , che quella , che da’piccioliilimi fori 
di due pupille lor vicine, tanto (tanno iui 
ferrate, quanto no hanno penfieri,cheda 
^finterei!! del corpo le folleuino. Quindi 
e, che fe gl’ignoranti cadon prigiom,fon® 
doppiaméce prigioni. I Sauij nò,la parte 
migliore de'quali nicte più chieder fi può 
di quellOjChe polsa imprigionarfi il veto 
in vna rete, ò ferrarli dentro il criltallola 
luce. Il Tulliano di Roma,la cauadi Sira- 
ctifa,laLete diPerfia, il Ceramone di Ci- 
pri,® quante altre v’erano,e vi fono hog- 
gi più famofe,od infamicarceri al mon- 
do, non fono fi profonde, che fepellifcà- 
no, fi ofcure,ch’acciechino,(i angufte,chc 
fìringmo , fi forti di doppiemura , che 
chiudano vn’animo veramente Filofofo . 
Mercè che la Sapienza^he Platone dice- 
ria efsei e l’ali dell’animato porta à vuolo, 
no che fuori della fua carcere, ma fe vuo- 
le ancor fuori del mondo. I^am cogitatili 
; - ' • .v : 4 cius 
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& eius (difle lo Stoica) circa omneccelum 
‘Cr in afone pncter itumf ut urumq;tempt!s 
cmittitur. Corpufculum hoc cuHodia , ac 
•'vinculum animi, bue atq ; illue iadtatur . 
Un hccfuppliciajn hoc latrocinio >in hoc 
.morbi exercentur . ^Animus, quidem ipfe 
facer,& aternus efl,& cui non pofjìt inij- 
ximanus. 

Dunque la prigione à vn animo faggio 
ilo fi può efir prigione macafa,poichegli 
è libero l’vfcirne quancunqjvolte gli piace 
T utum ante hominem animus cìrcumfert , 
.(difle Tertulliano ) & quo velit transfert* 

All’animo poco importa douunque fi* c 
il corpo , mentre egli è co ’penfieri fuori 
del corpo. Cosi Ermotimo, la cui anima 
,abbadonaua à fuo piacere il corpo, efe nc 
andaua pellegrina in vari; paefi, anche di 
( lontanimmi climi,a vedere ciò che fi face- 
«a nel mondo , tanto ne fentiua, che non 
lapeua nè meno s'egli patifleisì che gli an- 
tenne abbruggiarfi il fuo corpo viuo in vn 
luogo, e la fua anima non confapcuole di 
ciò godere in vn altro . 

Picciolo rimedio alle graui moleftie^* 
della fempre faftidiofa Satippe era quello 
di Sccrate , falire alle parti più alte della 
cafa , quando ella le bafse rendeua im- 
pratricabili conle grida . Quanto meglio 
è per non vedere le tenebre, per non fenti. 
re l’anguftie , per non annoiarli della foli* 
aldine d’vna pacione, falireconTa-nimo 
finoalle ftelle, farli fplendido nella lor lu- 

ce, 
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ce, e rintracciando i loro periodi , mtfu- 
rando le loro grandezze , fard compagno 
dell’/ntelligenze, che si maeftreuol mente 
le girano? Inibii erus / t ntit in neruo, cura 
an mas, in calo efl . 

Dolciflima pazzia era quella riferiti^ 
daOratio , d’vn Greco feemo , cui per 
moire hore del giorno pareua di trouarft 
in vn pieno teatro, e divedere comparire 
in ifeena perfonaggi , e vdir recitare da 
brauiffimi auttori, eccellati tragedie? Non 
v’era in tutto Argo huomo più contento 
di coftui . 

a Qui [e credebat mìr«s audire tragado l 

In vacuo UtusfeJJor , plauforquethea - 
tro . 

Gii amici fuoi, mentre vollero efTcrgli 
pietofijgli furono, fenza faperlo, crudeli , 
perche rimettendogli à forza di Elleboro 
il fenno in capo , gli tolfero l’allegrezza 
dal cuore , onde quegli,che non haureb- 
be data hfua pazzia pertutcala fauiezza 
del mondo , rilanato (i piangeua fauio , e 
s’inuidiauapazzo;& a gli amici, perche 
ritogliendolo da vna innocente allegrez- 
za , rhaueuanorefo alle noiede'fuoi pri- 
mifafhdij , e di finto vditorel’luueuano 
fatto vero attore di tragedie, tutto dolen- 
te. 

Me occidiflis amici 

'Npnferuaftis, ait> cui ftc extorta vo- 
luptas , 

Et demptusper vino mentis gratif/imus 
errar . 

Tan- 

>a Ter db, b l,i t ep,^, aiFlorum. 
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Tanto può fare altrui contéto vna paz- 
za imaginationedeTuoipenfieri, mentre 
togliendolo , lui ftefeo , in vn dileuenofc 
oggetto Io affli a. E ciò che può la pazzia 
in yn capo vuoto di fcnno noi può la 
fapienza in yn pieno di nobili,^ altcco- 
gmtioni ? Non faprà ella proporui alfa 
/ncntc fpertacoli di tanto piacere, che vi 
faccia obliare il luogo douc fiere fì che 
ftando rinchiufo in vna prigione; vi paia 
deter hoi-nd le yifcere della terra , hor 
negl abifliddracque , hor su l’oceano , 
hor per 1 aria vagabondo ca’venti , hor 
intorno al Sole,horfràieftelfe,hor negli 
virimi cerchi del mondo , & inffn’anche 
ne vani immenff fuori del mondo. Quelli 
fono gl, fpenacoli.che aferubbank me- 
n, e le fanno di lor villa beate. Veri fogni 
di occhi vegliantijche danno in vno ftefso 
npofo.e diletto. Scis cnim Thilofophifpe - 
ctaculum(d\Cse queU’eccelfenre Piattoni- 
co rnaffìmo Tirioj cui maxime Cimile di* 
co f in Jomnio nimirum manifeflo\ & tir- 
etmquaque volitanti, cuius, integro, cor - 
pore manente , animus tameninvniuer - 
Jam terràm excurrit . Ex terra affertur 
in calimi vniuerCumjnare pertranfìt, v- 
nnier, um peruolat aere terra ambit cum 
iole, cum Luna circumfertur , catcroque 
afiroru lungitur Choro , minimuque abeti t 
quin vna cum Ione, vniuerfa gubernet , 

& ordinet. 0 operationem beatam.Ofpe- 
c Jculapulcra. 0 infornai a ver ijjìm a. 
v-ni nubile a tai penlìeri entra prigio-. 

’ c . v ne, J 
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ne,puòbendire con Termi. jluferamus 
carcensnomcnjeceffitmvoccmus . Mura 
luogo, ma non forcuna, cangia ricetto al 
corpo, mi non impiego aU’animo,e come 
cieiSemidei difse il Poeta, che lagiùfot- 
tera nei Campi Elifijj fanno quello ftefso, 
che qui fopra terra viuédo pratticauano • 
a j Qua gratta currum , 

.A-morumque futi viuis , quaniten* 
tcs, 

T afe ere equos , e adem fequitur tdlure 
repoflos . _ 

Così i! fauio prigione quel nobil cfercitio 
di méte, quella ò fola, o prima cura di fa- 
lir più alc’a nuoqi grad i di maggior cogni. 
tione,che libero hauea, eadé fequitur tei- 
tura rcpoflum. Co che egli entra in carce- 
re nó per riceuere da efsa l*ofcurità>e’I di- 
slionore,ma per portarui la fuce,e la glo- 
ria, vi entra come il gran Socrate, b 
Ignominiam ìpfi loco detratturus , 
difse Seneca. e 

Tacque etiam poterat career videri, in 
quoSocratcs. 

Ma non è quello folo il frutto delle 
lettere nelSauio prigione , afsai più è 
( quello , che molte fiate auuiene) cam- 
biare la prigione in vn Liceo, eco i piedi 
incatenati nei ceppi vfarc la libertà della 
mano coffe fercitio della penna . Si che 
chi vifse in vna Segreta,noto folo à fe bef- 
fo , quali verme di feta dentro al fuo boc- 
cio . Iàmutatusin alit e m , voli co i libri 
fuoi per ogni luogo, fatto ne Ha fcuola di 

. vna ’ 
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vna prigione publico m adiro del mondo.' 
Nella guifa appunto, che il Sole quàdoè 
tolto da queft’Emifphero, cfepolro foteer- 
ra,dà al mondo vn mondo di rtelIe,onde 
il fuo perderli e con guadagno , il fuo 
nafeonderfi c con honore. E che altro f5» 
no le conchiglie, che imprigionare in vn 
fondo di mare, attaccare co i ceppi ad vn 
fcoglio, fetida luce, anzi fenza occhi, lauo- 
rano perle, che fprigionare da quel pro- 
fondo , e tratte dalle tenebre alla luce del 
Sole, e dell'oro, fono porte per ornamento 
delle corone su le tefte Reali alla venera- 
tone del Mondo ? Cosi AnafTagora fra 
quattro parti di vna angufta prigione ri'- 
uenne la Quadratura del circolo. Cosi 
d.Neuio Poeta, trouatc nel fondo di vna 
torre le cime di Parnafo,vi compofe gran 
parte deTuoi Poemi . E perche non vera 
che imprigionafle Euripide , egli hello fi I 
ierauanelpiù cupo fondo d’vnacauerna, 
c colà dentro fenuea quelle tragedie , che 
pofeia hanno hauuto per teatro , ^am- 
miratore il mondo. Le prigioni doue era- 
no chiufi quelli grandi huomini non la- 
fciauanochefivedefiero. Ma più li pale- 
fauano al mondo i loro feruti , che rror 
haurebbero fatti i ló^o volti . E come del- ; 
llmagini di Bruto ,e diCafiìonon veduti 
in vn pudico funerale , dtfse Tacito. £< 
ipfoprafulgcbiint, quod non vìdebafitur 
Similmente a quelli lo ftarnafcoftincJlt 
tenebre d’vna prigione, diede maggior lu- 
ce di gloria , che non fofsero Itaci publi- 
■ ca- 
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cafhente palei! . 

Quanto ben cade loro in acconciociò 
che Tertulliano difle della luce del giorno 
che calata di làdalPOcccano d’Occiden- 
te,equafi fepolta fotterra, Rurfus curri a 
filo cultu,cum dot e, cura fole eadem & in- 
tegra, & totu vniuerfo orbi reuiuifeit in- 
ter fìciens raortem fu am noftemrefcindét 
fepulturam fuam tenebras : Entrarono 
quefti faui huomini nelle loro pnggioni 
come fra le glebe; femi,chefepolti si ma 
non morti fenzavscirdi colà giù fpunta- 
no rigoglio!! da terra , e colle piene fpighe 
che mandano, fanno vedere, che doue pa - 
reano morti , lauorauano per la vita di 
molti . Serrati dentro le torri , e colà gi- 
rando con infaticabili fpeculationi i loro 
penfleri fi fecero vtili al publico: appunta 
come gli horiuoli delle Città, cheferrati 
ancor di! in vna torre prigioni' , con vn 
dito, che girano super Phore, danno re- 
gola à tutte le atrioni d’vn popolo . Futo- 
no fràcauerne di viue pietre nafcofi,ma 
quafi quella fauolofa Ecno de’Poeti , per- 
duto ogni altro lor'cfiere , tutta vocedi- 
uennero, che da’fafiì delle loro priggioni 
articolata, efcolpica, fi fece fentire per tut- 
ta la terra : fichedogn’vn d’efi! può dirli 
come dell’Echo dille l’Autore delle Tras- 
formationi . 

a Latet,nullaque in luce vide tur. 
Omnibus nudi tur. Sonus efi qui viuit in ilio 
Lafolitudine, e’1 filentio compagni in- 
diuifibiii dello ft lidio, per cui trotta re altri 
• ; C fife- 

a aDe Rcf.car.cap.ii.lib.ìx 
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lì fcpcIIiTcono ne’più riporti nafetmdigli 
di cafa, altri nelle felue , e nelle caucrne 
quefti haucano nelle loro prigioni compa, 
gne, e con erte ranco men foli,econ la mé- 
tetutta in fert erta raccolta, haueanocolà 
giù fi buona vifta all’ingegno per rinueni- 
rci più chiari lumi di tutte le faenze, co- 
me dal fondo di quel famofo pozzo habili 
fi rendctiano gli occhi à vedere anche da 
mezzo giorno le rtelle- 

llSauio Infermo . 

U N Deucalione hanno hauuto fa- 
uole,che di farti poteua farhuomi- 
ni , vn Zenone hà hauuto JaFiIofofia,che 
d’huomini poterla far farti . 

Deucalione riftoratorc de! mondo, dalle 
nude cime di Parnafo,vnico porto di tutta 
la terra fepolta in vn diIuuio,e fatta tutta 
vn mare,gittauafi dietro lefpalle i farti, of- 
fa della granMadre,e fecodo l’Oracolo . 
a Sax a ( quìs hoc crcdat 3 nifi fitpro tefle 
vctujìas ? ) 

Toner e durìtìem c (spere fuumq\rigore , 
Mollirique mora , molhtaque dure-» 
formam . 

All’incontro Zenone, in coloro, chehuo- 
miniriceuea per ifco!an',transfondea vna 
vena di faffo,& infcnfibili, e durirendeua 
con ifueller loro dal cuore tutti gli arterti. 
Siche il Portico , doueegliinfegnaua era 
più torto vna ftanza di fcultore , doue la- 
ri orauano ftatue , che yna fcuola di Sapic- 
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)uefiformafleroFilofofi.La primate 
na lectione , era infegnare à metter 
no in Fortezza Reale , fi che ne le 
efe dell’amore , negli aflalti delfo- 
egli atfedij delle fperanze:ne le bat- 
della difperarione , ne le fcalate della 
:ia, in finche ne l’arm i,ne Farti di ve- 
affetto poteffero sforzare il cuore ad 
derfi,e ceder la piazza nè à diferetio- 
a patti nelle tempefte del corpo in- 
», de glihumori fconuolti, della vita 
alante, vuoleche l’animo fida Velus 
i rupes immota , , che fparfa , ma non, 
a dalie onde, fe la sfracella al piè,e fe 
erainifpiuma. Tutti i dolori del 
Jo, quantunque à filetto torchio ci 
ano ad vno ad vno le membra , non 
ornai à vederci fmortimento di pal- 
i2L nel volto , © fiacchezza di corag- 
»el petto, non hanno à fpremerci vn 
è di bocca, nè vna lagrima fola da gli 
' . Anziquantopiù incrudelifcono i 
• i tanto più viua ci dee lampeggiare 
)nte l’allegrezza ; appunto come nel 
allhora è più limpido il fereno, qua- 
iù gagliardijcpiù freddi foffiano gli 
Ioni. 

a che dico Zenone, e gli Storici ; Epi- 
medefimo,quel artimale;cui l’anima 
ferui , che di fale perche no marci ffe 
ne piaceri infegnò , che beato efier 
può chi nonsà mutarli le fpine in fio- 
auar dal afientio il mele, voitandofi 
ubilo i dolori , eie miferie in godi- 
co . Impercioche eflendo fonte della 
C i bea- 
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beatitudine il diletto ( diceua egli ) né po- 
tendo ditTi beato chi non è sempre beato 
badi bifogno,ch’ei Tappi a coli ne’tormen. 
ti come ne,contenti godere: Quare Sapiés 
( diffe Epicuro riferito da Seneca ) a fi in 
Tbalaridis tauro peruratur , exclamabit 
‘Dulce eji, ad me inibii pertinet . 

Ma troppo voleuan cottolo , cui non 
daua l’animo di mettere in altrui lafapié- 
za, senza torgli rhumanità,piu faggiamé- 
te infcgnarono altre scuole; gli affetti non 
douerfi fuellere dalla radice, come pian- 
te velenofc , macomeseluatichcefpino- 
se miglioratfi coirinneftamento . Effer 
voci di molti tuoni , che doue nonvifia 
chi le accordi , fanno bruttiffìme difsona- 
ze; ma se dalla Ragione riceuano Tem- 
po, e Mifura; formarsene mufiche di foa- 
tiiflìma harmonia. Ma dall’hauere quelle 
rigide fcuole voluto tanto, quanto e fuel- 
lerne le pafliom dal cuore, quefto almeno 
sen’hà, che la terra Filosofìa tanto impe- 
rio può darci sopra gli affetti , ches’ella 
non incanta mica il fcnso ai dolori , ne ci 
rende ftupido V animo per consentirli, cer- 
to non lafcia, ch’egli ò s’abbandoni co- 
me difperato,òs’impatienti come infafti- 
dito, òper molta tempefta, che glimuo- 
uanole miserie del corpo 3 perda mai, odi 
intorbidi la pace del cuore. 

Hor dunque eccoui vn Sauio infermo,’ 
Eccouelodirò; non proiteflò su vn letto, 
ma pofto in vna Naue, non frà le febbri, e 
i dolori d’vna gagli^rdai.nfermità, ma frà 
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le vòragini,e i marofi d’vn a lunga, (Scarti- 
nata tempefta. Che fi dibatta la vela, che 
gemano i fianchi , che tremi l’albero , che 
rutta da poppa à prona cigoli , c fi ritenta 
laNaue, quello non è pericolo di rompi- 
mento, è conditione di marea. La pratica 
del Piloto, e la prontezza de’Marinari, la 
condurrà no non vò dir quieta fra tanti tu- 
multi, mà fra tanti pericoli ficura. Siede 
pure al maneggio dell’animo , & al gouer- 
nodegli affetti timoniera la Sapienza-*, 
che in vna quantunque effcr pofsa, fiera 
rempefta di pene, doue altri romperebbe , 
guiderà vn Sau io infermo , fé non con la 
bonaccia delle calme almeno con la ficu* 
rezza del porro . 

Vedrete in vncorpo abbatuto vn’animo 
fi ritto, in vn corpo fconcertato vn’anijrno 
fi comporto , che vi parrà di vedere in vn 
fola lì uomo due palone , vna diFilosofo 
e l’altra d’rnfermo. Quella come i fischi 
dell’Olimpo ingombrati da nuuole bagna, 
ri da pioggie, e traforati da fulmini, quel- 
la come l’alta fua cima , che tempro gode 
il Cielo sereno, sempre vede ò ilSole,ò!e 
Stelle -, Quella quali vna nuuola , cheli 
ftnige, c rtdiftillainpioggia, quella come 
vnìnde,allegra nella meìanconia,c riden- 
te nel pianto. 

■1 Che fc volere faper come ciò auuen- 
ga ; ditemi» La tranquillità dell’animo 
non gioita ella alla fanità del corpo ? Sono 
sivniti infieme,chel’vn firifente dell’al- 
tro, e ( comeauuien all e cor de tirate all’v- 
nifsono) se l’vn tocca, l’altro ancor non 
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roteato fi muou?. Sono gl’affetti defl*£f- 
nimo i venti, gli htimori del corpo il ma* 
rc,mentrei venti imperuer fanoni mare fi 
fccrnuo!ge,e fi mette intempefta. Ali’op- 
pofto. Quid, quidaniniù eucxit, a d^fife Se- 
neca, etiam corporisp<odcfl. Seduquela 
Filofofia altro nonfaccfse, che infegnare 
a ftimar la morte qpielfolo ch’ella è ( dei- 
che hà fi nobili, e fi gcnerofi dettati )qua- 
ti, e quanto gagliardi parofifm; di timori, 
assalitori tal volta più mortali delle febbri 
medefime , con ciò ci Iena ella dal cuore ? 
Quanti mezzo fani, e tutto ficuri , ad vn 
picciol tocco di male, muiono Colo per ti- 
mor di morire , e s'vccidon miferamente 
con nulla, àguifa di quelDiofante ches’- 
' appiccò colla fune d’vn filo tolto dalla-* 
tela di vn ragno. 

b Enea,apprefsadofi alle porte dell’Infer- 
no, hebbe vn terribile incontro di Ceiau- 
ri, cPHarp;e,di Chimere,di Gorgonr,d’Hi- 
dre, àtalvifta glicorfeilfangueal cuore 
pertimore,ela mano allafpadaperdifefa 
c Et nidoftaomnes tenue s fine corpore 
vitas 

* Admoneat volitare caua fub imagine 
[ormài. 

Irruat>& frujiraferro diuerbcrctvm- 
bras . 

Appunto qucfto fa in vn Sauio infermo 
la Sapienza. J timori della morre,checon 
varie fpatientofcfembiaci dalle porte del 
Inferno gli vengono incontro,auui fa che 
fono.a Tenue s fine corpore vitale raccor- 
da 

a Ep.jXb Epigrgrac, c /Eneid. 
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da ciò che feri fse quel Sauio di Roma, che 
'Npn bominibus tantum fed & rebus per- 
fori* d'emenda efl.&readenda facies fua . 
Tolte ifiam popamfubqita lates , & fini- 
to s territas , Mors es , quam nuper f eruus 
meus >quam ancilla contempfit , &c. In 
tanto gfiftohi, che cercando medicina al 
male, non hanno rimedio al timore , ne 
quali gelano piò che non ardono nelle feb- 
bri, non vonno nc veder cofa veruna», nc 
Jafciarfi veder da alcuno, che pofsa loro 
fucgliar nella memoria ricordàza di mor- 
te. Pare, che facciano come quello ftolto 
che pernonefser veduto dalle pulci , che 
Iomordcano,fpenfe illume,&c. 

7 s lonmey inquiti cerncnt amplius b hi 
pulias. Ma troppo buon occhio hanno i 
timori , auuezzi à vederci meglio nell’om- 
brc-, che nel chiaro .. 

Scduquetanropuòla difpofirione deli- 
ànimo nelle imprelfioni del corpo , qual 
vantaggia del Sauio infermo Tiauer fi in- 
trepidoranimo^e fi tranquilla la mente,, 
che é nó pofsa in lui ir timore per cagio- 
nargli angofcie,c fu ani n enti dicuore,l- 
acetbezza ftefsa del male, nella rranquili- 
tà dcU’animo fi rabbonacci , e rimetta del 
firo furore; Lcuem morbum(di{sQ Seneca) 
dum putas facies . c Omnia ad opinion em 
fufpenfa funt. Tdon ambitio tantum ad 
illam refpkìtaut lux uria , aut auaritia v 
_ Adopinìonem dolemus.Tdmifcr ejìqutf - 
que quam credit . 

Ma nonaccrefcerlul male e poco, fe gli 

C 4 più 
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più non fifcema, escfcema die io,etanto 
quanto occupando la mente altroue ( che 
ad huomodiftudio èageuolilfimo) ella fi 
ritoglie dal fenso del dolore presente , e 
quafi vn’aghironc in tempo di grandine, 
c di pioggia, formontalenuuole , e va a 
godere il Icreno . 

Prefa Siracufa daMarceIIo,e piena del- 
le grida de’ vincitori, e delle ftrida de’vinti 
mentre quelli inondano, e queft sfuggono 
per tutte le ftrade,folo Archimede à l’ani- 
mo fi raccolto fra le linee d’alcune figure 
matematiche chedefcriue,chc non vede, 
nonsà,non ode* nulla di quato fuori di lui 
il sà, anzi hà perduto fe Uefso ne’suoi pé~ , 
fieri, fi che vecisoda vn’impatiente folda- 
to , prima s’auuede d’efser morto , che dì 
morire, e più fi duole di nò finirla dimo- 
fira;ione } che di finire la vita. AlFinCétro 
Solone boccheggiando negli virimi fiati 5 
mentre ftaua morendo, in vdire alcuni Fi- 
1 )fofi, che di non sò quall’accidente gTI ar-» 

t ac.aron di fputa vicino filetto *, fi feordò 

di morire, richiamandoal capo l’anima 
fìiggitiua , come chi o fi fueglia , rifuscita 
aprì gii occhi, e gli orecchi, ne prima fini 
di viuere,cheeflì finifserodi difputare. Se- 
neca non fuggì egli vna volta , fi come ei 
riferisce , dalle febbri , che loccrcauano , 
correndo nelFhore vicine all’acceffione, a 
nafeonderfi nelle piùfegrete spcculationi 
della filofofia; L'Angiolo San Tomafo nó 
fortrafse il fenfo al dolore che gli hauria 
cagionato vn tocco di fuoco , col raccorre 
jautfcdutamcnte tutta l’anima in vn prò- 
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fondo penfiero , che era l’ordinario racco- 
gli mento, ch’egli haueua negli ftudij . 

Voi fiere fifo in vn letto col corpo, non 
vi lafciate incatenar colla mente, c tanto 
non fatete prefente a’ voftri dolori, quanto 
conquefta ve ne dilungeretc .IlludeJ} quod 
imperitos in vexatione corporis male ha- 
bent. r Npn affueucrunt animo effe contéti 
Multarci iilis cum cor por e fiat Ideo vir a 
magnus , àeprudens animum deducit cu 
torpore , & multum cum me Ime, ac dilli - 
no. parte vcrfaiur : cum bac querula, ac 
fragili qu antum necefseejl . V noi dire ( e 
^ parla iut Seneca del Sauio infermo ) ch’e- 
gli è come vn Compaio, che fe lià vna_» 
parte fua immobilmente fifa col piè, coll’- 
altra d’intorno s’aggira,dcfcriuendo mag- 
giori,© minori i cerchi fi come può ò me- 
no dal centro fi dilunga . 

Maeccoui neH’efempiod’vnfolo i pre- 
cetti di tutti. Nella vifla di PoflìdonioSa- 
uio infermo, l’autentica di quato hò detta 
che le lettere, e la fapienza portano il letto 
fopra l’inon dationc de’dolori,come i Coc~ 
codriJIi il lor nido fopra quella del Nilo*. 

Qucfti era fìlofofb , edi molt’anni in- 
fermo, e carico di più dolori che membra 
poiché in ogni parte del corpo molti ne 
patiua,e fe fi fofiero ripartiti ò molti huo- 
. mini hall rebbero. fatto vn’intero fpedaler 
d’infermi , doue che raccolti in lui fola 
non faceuano ne anche vn’infermo , mer- 
cè che la fortezza dell’animo fuppliua al- 
te debolezza del corpo, e non gli pcnetra- 

C 5 uana 
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tanoal cuore i dolori delle mebra inferi 
me più di quello, che le faetre arriuino al- 
le vifcere del Elefante» mentre gli muoio- 
no nella pelle*, fiche , 
a Tot iaculi* vndm non cxplcnf vifccrd 
moYtem . 

Vìncerci tutalatent pcnitus. 

Quella gran proua del Romano valore * r 
che mutio Sceltola diede al Rè Porfena y 
quando , più dolendoli dell’errore , che 
defriricendio della fua mano, la mirò in- 
trepidamcnteardernelfuoco, ei che nort 
Phauca veduta fenza fdegno errare nei 
corpo, con fi gran mcrauigfià del Re ne- 
mico , che gli conuienne non folo loda- 
re il fuo vccifore nell’atto medefimo dei 
pentimento , ch’egli faceua di non hst- 
uerlo vccifo, ma efscrgfi anche difendi* 
forecontro à lui ftefso, togliendo il fuo- 
co difetto à quella mano , che folo eri 
degna di face, e più men'reuole di palma 
nei fuo errore, che non farebbe data nel 
colpo; Quello, dico, fu vnfolo atto , fu 
in vnafofa mano, fù per breue tempo, fu 
in vn huomo reo di morte , in vn huorno 
acerbamente fdegnàto contra fe (tcfso „ 
Podìdonio pertant’anni nel letto , quali 
vn Anafsarco nel mortaio , pedo à mebro 
à membro » fminuzzato da’fuoi dolori , 
nefoprauiuentealla continua morte, che 
patiua , fenon per andar p ; ù lungamente 
morendo,mirauasè,Ie file miferiecon oc- 
chio non folamente àfciiuto , ma al legrd , 
e gli ideili fuoi dolori prendeapcr fuggec- 

to 

z tilt. ir. lib.6. 
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ro di fiIofofare,e muffandoli inifcuoJa la: 
camera, & in caredia il Ietto, in fine ; Ei 
fàceua come la Luna, che febé cadein e- 
c!iflì,e periIIume,non prende però il filo- 
degl’mcominciati tuoi giri, e pcofequife il 
corfo’, nientemeno, ches’ella fofsecome 
prima era, piena di luce 

Si veni ua dalle Città d’intornoà Rodi 
per vedere ,. ik vdire vn Intorno , che dalle 
ferite fùecauaua il balfa mo per altrui ; e 
più ammiratori haueaegh giacente in vn 
letto, che non queffamofo Colofò di bró- 
zo, ritto sii la foce del porto , fuperbia di 
Rodi , e miracolo del mondo . Pompeo il 
Magno pafsato in Grecia , e tirato dalla 
fama di Pòlfidònio, volle: vedetta, e s’au-< 
nenne appunto in tempo , ch’egli era pia- 
cile mai tatto i martelli de’fuoi dolore-vé- 
ne, vide,e reftò vinto. Parcua Pompeo 1’-’ 
infermo'jcompatendoal male di Poifido- 
nio; pareua Poflidonio il fanodifcorendo’ 
lungamente con Pompeo, eprouandola 
verità di qucft’argomcnto. a Inibii bonum 
ejì nifi quod boneftumfit ; e con fi gran 
franchezza di volto, e con animo fi intre-- 
pidòìo faceua, che lacerando ifuoi dolori 
in vece' di ftrideregli fgridàua,comeaJrri 
farebbe vna fièra, e diceua : Inibii agis do-- 
loY^quauis fis molcjìusnmiquam te 
comtebor malunr .. 

Così la Sapienza , ch’è il cofrro delle 1 
pàùù nobili lettere, meglio* che nella palu- 
de frigia* Achille ,, rende Tanimo impene- 
trabile alleferite del corpo , e tiene tanto' 

C (3 alte.- 
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alienata dal fenfo de’fuoi dolori là fncnre 
quanto sì occuparle intorno à più felice 
oggetto i penfieri . 

Sia dunque il Sa uiopouero , Ha in Pri- 
gione, fi a Sbandeggiato, fia infermo;ecco- 
ui in due parole per ogn’vn di quelli ma- 
lica medicina. Tauper fìam? inter plures 
ero. Exul fiam? ibi me natum putàboq; a 
mittar. jllligabov ì quid cnirn ? nuncfo - 
• lutus fum : ad hoc me Jfaturagraue cor - 
porismei ponius adfìrinxit. M orlar ? hoc 
dicis : De fin am agrotare poffefdeftnavt-, 
alligavi pojfe ,de(ìnam mori pofje. 

Così accennato quanto vn’Huomo di 
lettere fiafelice,di quel foIo,cheda effe ne 
caua, perche fpicchi meglio quello poco 
chiaro che hòfaputo dare ad vna lì illuftre 
mareria,gli porrò appretto la fu a ombra, c 
fe v’hò fatto vedere, La Speranza ftar be- 
ne nel maIe,hora vi moftrerò, L’Ignoran- 
za ftar male anche nel bene . 

V IGNORANZA 
M I S E R .A 
ANCHE NELLE FELICITA’. 
Ignoranza , e Sant a. 

L A Sacitàc vna perla di sì gra pregio e 
di lì alto valore, chequadobé’ellano 
lìa legata in oro s quado ben no nfplenda 
frà i lumidcirintellctco , fra i raggi delle 
fcienzc,r 5 ifeema perciò punto di merito, 
ne fi dima meno da quel gran M crearne , 
che da tutto iifuo per hauer’ vna d’elle. 

Sù 

a Sen.cap.14. 
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Su le bilancio di Dio non fi pefa la bel- 
lezza delflntendcre , mà la bontà del vo- 
lere , ne gli penetrano il cuore gli acuti 

penficri,ma gli affetti accefi . Lo sì l’infe- 
lice Lucifero , che tutto fplendore d’Inge- 
gno,rna niente fuoco d’amore? ambitiofo 
d’eflerc il Sole del Paradifo , diuenneii 
Prcncipe delle tenebre nell’Inferno, e pre- 
capitando con l’altre ftelle , che feco dal 
Cielo diuelfe , fece veder quanto più fia_# 
operare , chefaper , mentre gl’ignoranti 
huomini della terra, fagliono coU , onde 
caddero i dotti Àngioli del Cielo . 

Dio non chiefemai il capo à nefiimo , 
ma bensì il cuore à tutti, ne dettandola 
penna del gran Cronifta Mosè la Creatio- 
ne del Mondo, fi prefe acurad’infegnar- 
ne quanto fia la mole de’Cieli, quanto il 
numero delefìclle, quale la virtù de’loro 
afpetti,e£e dal Sole prendano il lume , ò 
n’habbiano daloroltefle la fronte ,* Per 
quai vie girino i Pianeti, onde le macchie 
della Luna, onde gli ecclitfì; Se duri fieno i 
Cie! i , fe caldo il Sole ; come l’Iride fi di- 
pinga, come volino i venti peraria :Chi 
muoua con fluito, crefiufioil Mare chi di 
batta con i fcotfméri la Terra . Qua nibil 
fld noSyà\ (Te S. Ambrogio. quafmibil prò- 
futura preterii t . Tanto fol dille quanto a 
baftaua per metter negPintelletti il fon- 
damento alla fede *, dettò fol tanto quanto 
conueniuafapere per adempimento delta 
fua legge, il rollante iafciò,quafi, b Mar~ 
cefcentis Capienti vanitates. 

" ' -, ■ ■ Eia 

a b Ibid. 
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E Ja Sapienza del Padre,il fuo Verbo v r- 
wo, ifgrande efemplare di tutte FIdee r 
venne egli nella fcuola d’vna fpelonca, sòr 
ìacatedra d’vn prefepio nel confefsodVn; 
bue,, e divn giumento,ad ingegnarne i fi- 
l'enti j della mezza notte,colla vocedeTuoé 
fìnghiozzi, leoccufte verità deH’humana 
filòfofia, vifse ne’Licei profefsoredi Let- 
tere mentenitor di difpurte fcrittore di 
scienze? O pur di lettere palefsò egli co Ci 
poco, che non ne potead.r meno, fatto in 
quello ancora(lì come difse gratiofamente 
Agollino) Iota vnum ì ch. t è\a più piccola: 
lettera,, anzi ynus apcx, cioè meno della 
minima di tutte le lettere .. 

Uenne ( e vero) a conuinceie d’ignoran- 
za la Filofófia delle Accademie , e dei Li-' 
cei,& afar comparire (Volta la fapiézadal 
mondo-, Ma non vsò perciò altezza di Iti- 
le, ò fòrtigliezza di pellegrini dtfcorlì.Co- 
parole fempliei della fua bocca. Fccit lu- 
timi $e fputo vfando parole , e maniere 
bafse,nonche comunali , e con ciò refe la 
Vifta ai mal veggenti noltri occhi.. 

Magli Apoltolr, i Legislatori del mon- 
dò T gli Oracoli delleyere nfpofte quai 
gli feelfe egli, quai li Chiamò j> Rozzi , Se 
ignoranti „ c non addottrinati d’altre voci 
ehed’AmmainarejSalparei Approdare ,, 
imparare nella fcuola* della Mai inarcfca; 
Pure in Solccifmi di quelli ignoranti,dif- 
feTeodoreto,.ei confufeiSillògifmi de a: 
Julofofanti. 

Così honorò Di o lafàntità fenza let- 
tere y 

a Vtggxfi S.Beni.fer. yC.in cani*. - 
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fere, quanto piu fchietta tanto piu bella Ì 
Quanto meno (munta dalle fpeculationi 
tanto p-:ù pingue, e fugofa d’affetto . 

Molto $à,anzisà; tutto , chi nonsà altro 
che Dio. Chi non sà quello, come che 
fappia ogni altra cofa, non sa niente, on- 
de per auuifo d’Origene ,qucl mal Politi- 
co, e peggiorSacerdote Caifafso pur difse 
il vero ai Satrapi Ebrei nemici giurati di 
Chrifto. Voi nefeitis qmdquam.Verè enim 
nib il noucr antiqui Iefum veritatmigno - 
rabant . 

Diami Di o il merito di quella gra lo- 
de, con che il Pontefice S. Gregorio hono- 
fò quel buon Monaco Stefano,di cui difse 
Frat huius lingua rufticafcd retta vìteu. 
InfegnimiDio, &ifcuopramife ftefso,al- 
tro non voi fapere, e lafcio nella Samari-* 
tana, e la fonte dèll’humanafapienza,che 
feorge da terra; e l’vrm infìeme del defi- 
derio di mai pivi volerla. Io fin hora ho 
parlato con la lingua altrui , non conia 
mia; e detto quel lo, non ch’è in tutto vero 
ma che alcuni predican come vero:a!cuni 
dico , qui ad infeitia pretextum , difse il 
Nazianzeno,con direfeefscr difeepolide* 
Pefcatori, condannano le feienze in altrui, 
che ò non vonno , ò non fanno haucre in 
loro ftellh 

VnEccIefiaftico,che non fapeua legge- 
re altri libri, altra Filofofia non intendeua 
che quella delle fue rcndite,efidifendeua 
fotto feudo dell’Apoftokvche difse le let- 
tere efsere vn veleno, e vna pelle, littxra a 

. enim 

a L.6. Benm.c.if b Ibid. 
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enimoccidit ( coll intcrpretaua egli quel 
retto ) meritò ,che Tomafo Moro , ò per 
ifcherno , ò per correttione glifciiuefie 
quello Epigtamma;ma inluifolo àquan«< 
riparlò; 

Magne Tater clamasi Occidit fittcra x 
In ore. 

Hoc vnum. Occidit litteia.fcmper habes. 

Cauijli bene tu ne te vlla occidcre pcjjit 
Zittera non vlla efl listerà nota tibi. 

Che la Santità lenza lettere non fia, e 
riguardeuo!e,e pretiofa , non vi è chi Io 
neghi . Che meglio non fiaclTer Santo * 
che letterato, chi ne dubitai Ma che non. 
dfla meglio efser Santo, e Sauio, che Santa 
iòlamentenon sò, chi pofsa con ragione 
contenderlo*. 

Efserc come Chriftodifse del gran Bat- 
riha , lucerna ardens , & tuccns, in cui la 
luce col fuoco,e la fiamma collo fplendo- 
re s’vnifcano, che appunto è il Terfeffum 
di S. Bernardo in cui concorrono amen- 
due le parti Lucere , & ^Ardere ; Hancre 
come i Santi Animali d’Ezechiello Ma- 
tìus fub pt'nniSyCioc l'opera deH’attione, c 
il voli r della inerite. Portar in bocca co. 
*neloSpofoiFàui colti dal Cielo , e dalla: 
terra,coI Mele della vita celefte pei fe x e 
con le Cere delle feienze illuminatrici d'- 
altrui * V nir come nell’Area la Legge, e la 
Manna: come nel Paradifo l’albero della 
Vita, con quello della Sapienzajfinalmen- 
tc amare,& intendere; non c quella in ter- 
ra vn ve ftigio della beatitudine del Cielo l 
Bone efser trono degno di quelgraMo- 


Sapienza? elice'. 

narca,e Dio, che fiede su’! dofso de’Chcru- 
bini,evoIasu le penne de’ Venti. 

Vno de più rilettaci fauori,cheDiofac- 
cia a’fuoi cari è il dotto della Scienza.-. . 
Che fe ad Abrahamo , con d argli vna let- 
tera del fuo nome , fece fi fegnalato fauo- 
rcy'L/t quemadmodum reges ( difsc Grifo- 
Homo ) prxfaclis fuistabellas aureas tra - 
dunt , fignum videlicct pr incip atus fic 
Deus iujio illi , in honoris argumentum. 

1 mam luterani dederitfi he dourà dirli di 
colorojcui Dio aggiunge del fuo,non vna- 
lettcra al nome , ma grandi feienze alla 
mente, facendogli à le tantopiù fintili , 
quanto nell’inrendere più perfetti ? La 
Spofanon chiefc altra cofa prima di que- 
lla , cominciando le Cantiche colla diffi- 
da d’vn bacio,che fù quanto chicdere,che 
il fuoSpofoje fofse Maeftro, t coH’amorc 
fto le difse anche Scienza, quello nella v» 
nione d elle labbra, quella neirimpredìone 
della fauela : Tetti ofeutum , difse ITnter- 
prete S. Bernardo , id eft Spiritum San - 
Bum inuocat per quem accipiat ftmul y &, 
fcienti#gcftum,& grati# condimcntum. 
Etbenè fcientiaqu# in ofculo datu r , cum 
amore recipitur ; quìa amovis indicium o« 
f adum off .Quelli lì priuilegiati fono 1 Fi- 
li) s luci s chiamati, fi come interpreta Be- 
da, coli’IHuftrilfimo nomedi giorno colà 
doue difse il Profeta. ‘Dies c 3 ei eruBat 
Verbum , Ter r Dicm cnim accipimus lim- 
pidiffimum , & lucidiffimum ingeni 
addiuina contempi and a babentes . E fi 
• co- 

a InTj.iS, 
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come conforme al dctro di S. .Ambrogio . 
Iefe efi j Dies Filìur , etti ‘Pater Dics j Ditti - 
ìli t Liti s fu<e etuttat arcanum,coCi a qnefti 
Io ftefso, 'Dies Filius , prima fonte d’ogni 
Capere comparte i fuor lplendon , arric- 
chendoli di Capienza. Quelli diiTc Orige- 
ne, fono i Candelieri d’oro,alIa cui luce fi 
fcuopre l’Arca , e s’illumina il Santuario . 
QuefliiGigIi,nclfe Verità, che intendono. 
Candidi, e nella Carità, che amano. Ver- 
migli. Quelli Grandi del Regno di Dio 
fc congiunfero al Facere il 'Decere - Le 
Stelfcfplendide in perpetms eternit as , 
le pietre preti ofe fondamenta della Gieru- 
falemme d'oro. Che quello honòratiilìrwo 
riloia diede il grande Agoft. alFcloquen- 
riflimoSan Cipriano’ : e Io meritano , e 
amendue quelli, e con loro TArcopagita 
Atanagi,Bafilio, il Nazianzcno,Grifofto- 
mo, Girolamo. Ambrogio , Gregorio , e 
tanti altri nell'in tendere no meno, che nel 
viucremarauigliofi'.. - 

Vn'huomo di Santità lenza jettere il 
Teologo lochiamo priuod’yn 'occhio * 
perche anchfc conofccr Dio- , onde poi fe- 
gue 1'amarlo, le feienze a chi sà prenderle 
per ifeorta danno vn gran lume . 

Equi eccoui fort’imaginc d'vn Solccif- 
fnoauuertitoda S. Ambrogio vn fegreto 
millerio accennato da Daui ófDefeceruty, 
difs’egli.. Oculi mei in eloquium tuum , di- 
centes. Quando confolaberis me . Come 
accorderete voi co le leggi della Gram- 
matica. Oculi dìcente, r,nel numero plura- 
le coU'altro ringoiare, Confolaberis me ; 
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le i Profpettiui non n’infegnano , che ac- 
cordandoli le linee centrali , cheli chia- 
mano Adì, d’amendue gli occhi a riuol- 
gerfi ad vn punto , con ciò due occhi va- 
gliono per vnfolo, perche non raddop- 
piato, mafcmplice veggon l’oggetto x fi 
come fc vnfol’occhio s’haucfle : bcn’è 
però vero „ che la villa e pi ù forte come 
doppia , piùdiftinta * csola habile giudi- 
car le diftanze * Se à conofcer , e vedec 
Dio s’accordino infieme l’occhio dell» 
fede, è quello delle feienze. Che forfè è 
quello, cne il Santo Rè defideraua ) puofii 
egli dubitare, che tal villa non fia, e mi- 
gliore,e piò forte? Non fono dunque no- 
ceuoli. alla Santità le feienze, anzi l’aiuta- 
no come compagne , ò almeno feruona 
come ancelle. 

Quanto poi aH’efsefnpio di Chriflo,peff 
faperc qtmxcópoeoei fauorifea la Santità 
ignorante à paragone di quella de*Sauij # 
balli raccoi dare , chedoue egli nel rac- 
corre il gran fafeio delle noflre miferie 
allargò fi generofamente le braccia , fola 
d’dTe rifiutò l’Ignoranza ne volle , che 
le fue tenebre haueifero luogo nella Luce 
del Mondo. Nella pouertàbifognofo nel- 
la debolezza cadente, nella folhtudineab. 
bandonato , neMifprezzi negletto , nella 
nudità confulò, nelle pene dogliofo, nel- 
la Croce fuenato; fatiodifieil Profeta di 
obbrobri, e pieno dal capo al piè di dolo- 
ri : fra tanti mali ignoranza non volle . 
Sotto l’ifpida pelle del feluaggio Efah ri- 
tenne la voce dilacob , fi che è comeSa- 

pien- “ 
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pienza del Padre nonfofse, c come Mac- 
iìro de! mondo non parcfsc ignorante,che 
fe pii\ altamente non fauellò di quello, che 
fece , fu perche ad occhi di nottole non ci 
vuole vn Sole , efsendo anche troppo vna 
lucerna. Ma feall’horaei tacque, ha dipoi 
fempre parlato in qucfìi felici fccoli d’oro 
che fin hora veduti la Chiefa, parlato dico 
colle lingue, e colle penne di tanti fi chiari 
maeftri del mondo,che dalui come le fon- 
ti del mare, hanno prefo tutto il limpido, 
c’1 profondo di quella dottrina, di che, à 
più de’pofteri , empierono ficopiofamcnJ 
tele carré . 

Laudate igitur pucri ‘Dominimi bocejl 
(parla Agofhno)* Sitfcnetus vefirapue- 
rìlis,&jit pueritìa fenilis 3 vtnec Sapien- 
tiavcjiraftt cumfuperbia , ne b umili tas 
fine fapientia ; vtlaudetis Dominum ex 
hoc nutic&vfque infreni um . 

Ignoranza , e ‘Dignità. 

S ciocchi oltre mifura fono quegli 
Scultori , che non fanno formare vn 
Gigante d’afpetto terribile , feàguifa di 
furiofo, non gli fpargon le braccia, & al- 
largano fconciamente le gambe , come fe 
hauefsero à mifurare il mondo in vn paf- 
fo . Il medefimo auuienedifse Plutarco, 
à que’Prencipi , che fi credono d’efsere 
tanto maeftofi quanto fi fanno terribili, e 
perciò recatali in contegno la vita , con 
vna feuerirà fatta ad arte , increfpan la 
fronte, e torcono la guardatura , fi che ve- 
dendoli poco men che non vi feuuiene di 

ciò 
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ciò che di Plutone difse il Poeta.' a 
Magna pars Kegni trucis. 

Efl ipfc ‘Dominus , chìhs afpeffumti - 
met. 

Quicquid timetur. 

Quanto acconcio cadrebbe,fefi potefsts 
lor dire l’orecchio, quello, che vnfauif- 
fimo Imperatore difse al Senato di Roma 
intefoil disegno,c’haueanodi torgli la di- 
gnità , perche fouenteftretto dalle gotte 
non poteua vfeire in publico . Ei fi fece 
portare in mezzo a’Scnatori, e /noftì an,do 
con vn lungo negoria rc,ch’ egli haueafàto 
sbrigata la mente, quanto impediti i pie- 
di,Ii Iafciò cori quefìa parola di confusio- 
ne. 'Hefc'it caput imperare non pedes. 

Il credito d’huom di gran fenno,e non 
la faccia accigliata mette in iftima i Gran- 
di *, ne più maeftofo è quello, che fifa piu 
terribile. Chi più Sà,epiù Puòtch’e tutto 
Occhio,e tutto Scettro ( ch’era il fìmbolo , 
e quali il carattere , conchegliEgittiani 
cfprimeano l’Idea cl’vnRè) quelli ha più 
che altri del Principe, e del Diuino. 

Nè può già dirli bafteuolmente Capere," 
chi arbitro de’publici,e de’priuati intcref- 
fl,nen hà l’ingegno, e quinci il giudicioà- 
màeftrato da quelle cognicioni , che gli 
dettino ciòch’ei dee,eciò ch’eipuòcome 
Principe,e come Giudice,e come Padre.. 
Altri mente tanto cala ad vn Prencipedi 
dignità , quanto gli màca di quello Capere 
cóuenédogli vedere ne alli occhi, o met- 
ter fi in capo gli occhi altrui per vedere. 

• Che 
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Che fc alcun ve n’hab.bia , che per non 
Soggettare la pane di fepiù degna,ch’è 1’- 
rendere,e farli in ciò jigto d’alcun defuoi 
voglia eglida fefolo rifoluei e, ciò ch’altri 
bilanciar vuole, ite altri peli, che quei del 
fuo corto fapcrc, Tum vero , diceua Scrfe, 
ignorantia Trincipis , regni nauim agit in 
pites. Dunque àchi non sa auuieneò er- 
rare con altrui danno, e fuo, ò per non er- 
rare ripartire l’officio, erimanerfi vn Prin. 
cipe di mezzato, e tronco, doue che interi 
fono quei foli, in cui a milura dello {lato , 
che gouernano , ftannoa peli eguali ine- 
quilibrio il Sapere, e il potere » 

Vuole dunqucmerirc'Giouanni Impe- 
radore,anzi che lafciarfi trócarevna ma- 
no, feritagli da vna laetta auuelenata, e ne 
da ragione. Pache con vna m 2 nofola ei 
non farebbe piti che mezzo Impcradore , 
ne potrebbe da fe tenere in briglia il mon- 
do,cui appena battano ambe le mani,&à 
ehi col fapere manca la metà della forma 
d’vn’intero Principe non parrà , con elfer 
ignorante d’edere vn mezzo Principe . 

Che domin véqe in pendere ad vn cert* 
huomo di scriuere 3 e infegnare al mondo. 
Chelapiùnecefiaria dote d’vn Principe è 
l’Ignoranzajbaftando per vn’intera Enci- 
clopedia qucllVnica linea, che Luigi X I. 
volle,cheCarIo VlII.fuo figlio foloappré- 
defse. Qtii nefeit diffimul. nefeit regnare . 

Ha cottili per infallibile mafiìma , non 
poterli efsere Dotto invn,e prudente, ri- 
pugnando le fpcculazioni delle fciéze al- 
la prattica del gouerno.Cosi alla mano d 3 

Regi 
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Regi et mette io fccttro, ai fianco la fpacfar 
^ ai capo gii orecchi del Rè Mida. 

* JlHres lenti gradienti afelli ; 

Uures aptasgrandioribus fabulis. 

h Tale Agi gr/ppin a formò il fuo Figlio : 
Manto^ePatnnda Nerone, ritogliendolo 
r Fr r ^ piugraui,acciochediuentando 

rilolofonon perdefse l’efser di bcftia , che 
h auea . Tale formò feftefso Licinio Im- 
pct adoro , che condannò le lettere come 
ree di I era Maefta in primo capite, fé bene 
non I haueano mai otfefo, perche mài noti 
gl erano entrate in capo, mai n<5 l’hauea- 
no conofctuto, hauendo colui comincia- 
roadefser vn animale , fin dachecomin- 
cio ad efser huomo . 

Alzinfi dunquecontra di fi indegno er« 
1 or eh et fia , o ftolcezza , fra cento altri 

AdWann^ 0 ’ m German,co > vn Tito, vn 
f^nd n 5 r AntonioFtlofofo , vnAIef- 

vn J°" fta ™'no,vn Teodofio,tut~ 
ti cotonati di doppio alloro, e come Santi 
e come Imperador,. Mettanfi à fronte 
’ che per fede di Sueto- 

n A’.mn 101006 > °S ni giorno anche ne’- 
pni om portano affari di guerra , e fottoi 

padiglioni nella campagna , d edeaual 
P ° al '° ftud, ° > accioche nonglì 
V Carriole da'? ’ ,n CUI non hauefse fatto 

aiiarant"an d -,1 fif 0m ° ’ P urccl gouernò 
a ." m « fatuamente , è fi fdice- 

”‘ ,1 Mondo. Quindi rignorantifiì- 

toateiT 1 C,,i ,mp, ^° dl ^'alche 

bora d ogni giorno , erafaettate ie mos, 
a Menni, b Ter.de Tallio 2. Che 
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che,e per ogn’vnache nc veci dcua, darfi 
vanto d’efsere flato vn Apollo contravn 
Pitone . Compaia Alefsandro Scucio ri- 
ueritocomevn Gioue terreno ; non tanto 
per i fulmini , che <|:gli renella in pugno 
come Imperatore, quanto per laPallade 
chchaueain capo come Filofofo , quinci 

10 fcioccoCaligolaefcaallapublica vdié- 
za vedimela Bacco coronato d’ellera con 
vna pelle di Tigre per manco , gli dalia 
piti della fiera , che del Dio, & odiali ren- 
dere confaccuoli aU’habico chcportaua , 
rifpoflada vbriaco. 

Che infegnò a quel T race Cofinga riz- 
zare sù ’1 P 11 -' 1 erro giogo d’vn monte, ver- 
fo il Cielo altiffimefcalc, c come chi è a 
montato al primo palco de’Cich fingerli 
di prendere sù quelle cime dalla bocca di 
Giunone le rifpofte , che negl’inrerefli 
del pnibiico bene cghdaua,fenonil Vipe- 
re , cheleleggi , e gli ordini de’Grandi 
tanto volentieri s’accettano quanto han- 
no credito divenire da vna mente di più 
altofapere, di più nobile inrendimento ì 
Perciòcredo io > che nontanto pcrnccef- 
fità di girare quelle da loro fìeifi moueuo- 

11 , ofetanto non vogliono, almeno leg' 
gieriflime sfere de’cieli, afsegnafsero loro 
le più celebre fcuole de’Filofofanti , Intel- 
ligenze motrici, quante perche il mondo 
flefse più pagode! fuo gou er no , mentre 
crcdcua , che nobiiiffime menti erano 
quelle, che girando le (Ielle difponeuano 
i principi;, c temperauan gl’ in fittili,* onde 

a lo* 
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à loròcfedere la felicità, e Icdifauuenture 
delle publiche, e delle priuace forame di- 
pendono . 

Il piccolo Alefsadro,ftentreancora par-i 
laua con la lingua d’Ariftotile, che gli era 
maeftro,in vn folenne rieeui mento, che in. 
vece di Filippo fuo padre, ei fece a gl i Am- 
bafeiarori del RèPerfiano, fodisfaccndo 
alle curiofedimande, ch’eglino per cerar- 
lo gli fecero, fi guadagnò titolo, ccoacet- 
to di Rè grade,mctre appena era vn pic- 
cioloPrinc. Ijlepuera ( di fiero gl* Amba- 
feiatori ) Manus e fi Rex nofier autem c Di- 
ues : conche egli tpandò a’Perfiani tanto 
defideriod’hauerloper Rè quàcoThauea- 
no conofciuto per Sauio . E certo tolti da 
quefto generofo Monarca alcuni pochi ò 
errori di giouenile paflìone , ò eccedi di 
tempra troppo feruida,e guerriera,fe quel 
che rimane delle fue attieni fenfatamentq 
fipenfi non è coll’artio di Seneca , che in 
quefto è più tofto Cinico, che Sioicoflibet 
col foauifiimo Plutarco , adfingulas eius 
ali ione s exclamare Vbilofophìce. 

Ma conciofiacofa che il Principe, eia 
fua Corte fieno come la ftatua , e la fua 
nicchia,che prédonolVna dall'altra pre- 
gio^ ifcambieuoleornamento; vn Prin- 
cipe letterato qual nicchia haurà egli qual 
Corte. Nerone Mufico in mezzo a'Catq • 
ri in fembiante d‘ Apollo fra le Mufe. Elio 
Vero Imperadore di vento, in habito d f - 
Eolo fra Cortigiani vertici chi da Auftro > 
chi da Zefiro, chi da Borea . Vn faggio 

D Prin- 
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Principe fra faggi cortiggiani compaia-, 
come fi a le Sirène, che col canto rapiro- 
no i Pianeti , il Sole detto da Cleante lor 
Pietro , perche alle regole del fuo tocco le 
harmonie delle loro cetre s’accordano. 

Che fc del cielo , quali d’vna Corre a 
cantando Manilio difle, Sunt Stelle Tro- 
ceru ftmiles.&c . EtaH’Imperaror Giulia- 
no il Sole parue elfer vn Rè,intorno à cui 
i Pianeti olfequiofi s’aggirano, che ne vie- 
tai» chiamare la Corte vn Cielo, vn Prin- 
cipe in cui lia , e la luce del fapere, e il ca- 
lore del potere, vn Sole fra mezzo à tante 
Pelle , quanti dotti huomini nefauijdt- 
feorfida lui riceuono luce , &à lui con 
ifcambieuole illuminatione la rendono : 
D’altra verità d'altro pregio è quefto , che 
il finto , e materiale Cielo di Cofro Rè 
Perfiano, chenegli archiuolti d’vna gran 
camera dipinti, come à fereno d’vnpuro 
cileftro, feminati di Pelle d’oro è deftinaci 
con certe sfere moueuoli , rvnancil’altra 
ordinatamente cómeffe, ralTembraua tut- 
ta la gran mole deH’vniuerfo in mezzo à 
cui il barbaro, più comevn ragno nel cé- 
tre della tela da fe lauorata , che come 
Monarca in mezzo al mondo otiofamen- 
te fedeua . 

Seneca non hi concetto,con che cfpri- 
me più beato il fuo Gioue, che mettendo- 
lo in mezzo à gli Dei della fua Corte, qua- 
li vn Sole in vn cerchio di fpecchi filli di 
limpidiflìmo diamante, doue colle vicen- 
deuoli trasfu fìonide’raggi di lui in tutti, e 

di 
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di tutti iti lui, la luce del pnuato fapere di 
ciafchedunofifàpiiblicaatptti , e quella 

di tutu fifa prillata di ciafcheduno, ciie fé 

gioite d'alcocalalTe gli occhi qua giu alla 
faggiaCorted’vn Principe lcttcraro , di- 
rebbe o per iftupore , o per piacere come 
quando vide tutto il mondo esprefiò nella 
picciola sfera del grande Archi mede, doue 
In paruo cum cerneret omnia vitro - 
Ri(ìt>& ad Superostalia dièia dedita 
Huccine mortalisprogrcjfa -, potenti tu 
cura , 

lam meus in fragili luditurorbe labor . 
Uenne voglia a Dionigi Siracufanodi 
fìlofofare ,c farficosi felicemente tiranno 
de gli animi colla lingua,come l’era fee- 
leraramente de’corpi nel ferro . Inuitò 
dunque , e condufleda Atene a Siracufa 
Platone . Ne vivolcua altro macftro per 
dirozzare quel fatto , di cui però non fi 
puote mai (colpire vn Mercurio > concio- 
fiacofachePlatone potette be fared’huo- 
mini Filofofi; ma non di fiere huomini. Ei 
véne colla bocca piena del ftio mele Atti- 
co , ma quella fpunga inzuppata di Saguc 
humanonon ne potè fucchiarcvna dilla • 
In tanto però mentre Dionigi l’vdmajmu^ 
tò feen a iurta la Corte , come certi palaggi 
incantati,che ad vn cenno di magica vejr- 
ga repente fi cangiano d’vno in vn’altro . 
II Palàgio reaIe,macello di Siracufa,e piti 
fpelonca di Caco, che palagio d’vn Rè, lì 
mutò fubito in vn Liceo , anzi in vn Tem- 
pio di fapienza,incui non gli huomini fo- 
iosa infino ifattìdelieparetifilofofaua- 
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ho-, poiché non v‘era palmo di muro, che 
no moftrarTeil difegnodi geometriche di- 
moltrazioni ò il computo di fi lofofìci nu- 
meri . Gii Dionigi hauea fepolto il nome 
di publico carnefice in quello di filofofo, e 
cominciauano a mirarlo come vn Semi, 
deo frà Prencipi quelli che fin f allhora l c - 
haueuano abhorito come vnà Furia dell c - 
Inferno. Tanto pofson le lettere in vn 
Principe, tanto può vnPrincipeprofefiò- 
re di lettere-in vna Corte. 

Ignoranza, e profejjioni d'armi . 

T Rouerò forfè difficultà a inoltrare, che 
mettere le Lettere invn Soldato,non 
come attaccargli vn vezzo di perle al col- 
lo , e farlo anzi vna Spofa , che vn Solda- 
to . Alcuni fono di parere , che le lettere 
fneruino l’animo, fottrahendo al cuore gli 
fpiriti , che riconfuman nel capo , onde 
quanto elio fono in acconcio di chi vfa la 
penna , tanto noceuoli riefeono à chi ma : 
neggialaSpada , 

Se ilice t ingenua s didiciffe fìdeliter arte s 
Emollit marre s^nec finii effe f eros . 

Gli animali più ingegnofi,diceno fono i 
jpiù timidi/i più fottìi più guerrieri fono, 
c più feluaggi , e più rozzi. La Fi!ofofia,!e 
Leggila Poefia; non.fono maggior abbel- 
limento d’vn Soldato, di quello che fiaad 
vn Poeta il tirar di fpada , ad vn Giurifta 
maneggiar vn Mofchetto , ad vn Filofofo. 
correre vna Lacia.Erco!efen’auuide,e ne 
lafciò a gli altri, come lui I’efempio,quan- 
do ruppe su’! capo à Linofuo maeltrola 
Ina, e abbandonò lafcuolacnonconucné- 

. . * . .. i 
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do il plettro^ quella mano,che douea vfa~ 
re la mazzate il dolce fu on della mnfica, 
a chi douea auuezzarfi al muggiar detto, 
deal ruggiar de’leonijal fìfchio dell’hidre, 
allertrida de’tiranni,per lo cuifcempio 
egli era nato . 

E certo i o non pretendo di perfuadere, 
che vn huo di guerra debba efiervn Pia- 
tone*, vn’Archimede, vn’Omero , ma che 
gliftia bene aH’ingegno il Juftro di qual* 
che ftudiojfi come bene gli ftàlo fplendo- 
re alì’armi, e la pittura alio feudo , non 
veggo chi porta con ragione contenderlo . 

Vn’Aquilac’habbiafiacuto l’occhio al 
Sole, come forte l’vgne allacaccia.Un’Er- 
cole, chefappia , e domarei moftri colia 
mano, e porcarii cielo su’! capojvn’Apol- 
lo,cui penda al fianco, e la lira,e il carcafso 
vna Palladc colla péna in vna mano, e col- 
l’hafta nell’altra; in fine vn guerriero con 
qualche mifto di lettere , che difordineè 
cotefto . Forfè la ruggine su 1 ’/ ngegno è 1 u- 
fh*o,e be!lezza,doue su la fpada,e su l’arme 
9 dishonore ì Sono sì nemici l’hafta , e lo 
fide, la forza, e il fonno ; il combattere da 
guerriero, e il difeorer da fauiol 

V’è lite fra curiofi , qual Ha felicità di 
maggior preggio Facere fcribendu ò pure 
Scriberefactéda, Che chi fia de parer d’o- 
gn’vno,di quefto nò non fi dubita, chie nò 
fieno FeliciJJìmi quibus conùngn vtrum- 
que. Che la voftra mano con la fpada fap- 
pia far opere degne di memor. immortale 
èk. ella medefima con la pcnna s fappia co- 
fagrarfele aH’eternicà fcriuendo fedelmé- 
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teciò,che fortemente operò , dorica cUfc 
fietTa, doppiamente gloriofa, epuri al Sole 
che per comparire quel grande, ch’egli è 
non hà dibifogno di chi gli faccialumcrnò 
è quello il fommoaugedi quella gloria , 
fin doucpuòfalireil mento in terra? 

Tantopiù che bene fpeflo fono fceme-# 
fcrarde, oforpettofeprdte le-relaticni de 
gli fiorici: trouandofene hoggidi tantoché 
nello fcriuer le altrùi battaglie ad altro nò. 
mirano, che alle vittorie del proprio gua- 
dagno. Dico certi huomini , cheper non 
morir di fame vendono a chi piu paga la 
immortalità della fama,corui ingordi, efie 
cantano il yittor Ccefar non a chi vince , 
ma a chi li pafee; Vilifiìme Lucciole,che 
dalla pancia fi cauano il lume , con che 
dannofplendorallecofe altrui , e cerca- 
no cibo perfeiea guifadi quelfadulatore 
del a guerriero Pirgópolincie di Plauto 
fanno le ftoric all’odor della mcnfa,e dan- 
no le lodi alla mifura della fame. Quanto 
meglio e edere ftorico di fe ftefiò,e vfar la 
penna fi come ricchieggiono,cHonoiedi 
lealtà , chenonlafcia aggiunger nulla di - 
finto, e Amore di gloria,che non lafcia Ie~ 
uar nulla di vero . 

Giulio Cefare è più obligato alla fua 
penna , che alla fua fpada i perche quella 
vccife i Tuoi nemici quefia tiene lui v'iuo j 
anche oggi nel mondo, e non lafcia , che* 
penfea la doppia gloria,ch’egli hà merita- 
ta, di Storico, e di Guerriero . E fequel 
brauo b Ruggieri Rè di Sicilia , quali per 

con- 
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confettar!* debitore alla fua fpada, ù mo* 
ftrarfele grato, perche gli hauea aperta à 
più dVn regno la ftrada, vifcolpi dentro 
coningegnofo intaglio . 
t Apulus>& calabcr>SicHlus 3 mibi feruìt y 
& *Alpcr. \ 

Cefare poreua fcriuere su il fuo fìi!o,piu 
che su la tua fpada le vittorie di tante bat- 
taglie le glorie di tanti fuoi trionfi^ poiché 
fe lai'pada Io fece vi ttoriofo ne’caropi do- 
ue combattè,!© ftilo l'criuendogiidjè per 
teatro i popoli di rutto il mondo , e per 
trionfi gli appiaufi di tutti i fecoliauueni- 
re. 

Chi non fi ride della vanità di quel Gre-* 
co Scultore, che comparfo fotr’habiro d- 
Ercole innanzi ad Alettandro , Sire di fife, 
la a virtù del vo(h 0 cuore , il valore d /*- 
la voflra fpada vi hanno mutato il mondo 
in vn T empio ahonorc . Mancajolo , che 
ci babbiute tufi a tua , laquale non dourà 
effere a mifura di quelle , che per altrui fi 
Innovano . La virtù voflra gigante » che 
gareggia co'TIei' non dee pareggiarli con 
gli bu , mini . Io ambitiofo di confegrare le 
mie fatiche col voflro nome , e di rendere 
mn tanto voi immortale negli sforai del - 
la [coltura quanto la [coltura me de firn cl* 
honoratu in voi , m’ offe rifeo d' intagliar- 
ci nel più alto monte del mondo , e farui 
pari al Cielo , poiché [et e maggior dell* 
terra. Eccoui fin da Teff alia Zito il Uè 
de Monti , v’ inchina l' altere fue cime * 
efupplicadj trasformarli in Poi ; io /o 
. , D 4 ta- 
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taglierò a tal difegno,cbe vi riefci vn piè 
in mare 3 e l'altro in terra , e qucfli ducgrà- 
di clementi vi f emano come di b afe. Farò, 
che da vna mano vergate vn fiume cade-* 
te da vnajyrand'vrna nell'altra tengbia - 
te vna Città. “He farà gran co falche b ab- 
biate in mano vna Città , e vn fiume 3 voì 
c'bauctc tutto il mondo in pugno . 

AlriTandro con vn medefimo forrifo ac- 
cettò > c rifiutò la fmifurata offerta dello 
(cultore . Haueua bcn’egli quato mai al- 
cun altro, vn’accefo defiderio di compari- 
re al mondo grande,e farli nella memori^ 
de’pofteri eterno; ma volcaeffer conofciu, 
to dal mondo vn gran guerriero , non vn 
granColofso onde riciifati gli (carpelli di 
Staficrate, defìderò la penna d’Omero , e 
chiamò auucnturofo Achille, perche da fe 
hebbe il valore,e da Omero le lodi, da fe il 
mcriro,edaOmero fagloria; Deh perche 
non era meglio, à chi pieno d’heroiche in- 
numerabili imprefe nò haueua dibifogno 
di fauole per ingrandimento, hauereSzi 
vno StoricOjdie vn Poeca?è fequefto per- 
che hauerad inuidiar in altrui la gloria di 
farmi felice col farmieterno, fe pollò da 
me ftclfo ottenerlo, facedomi tanto brauo 
con la penna, quanto co la fpadalamano? 

Tralafcio la necelfità , che nel meftier 
dell’armi v c,ci*eloquen£a,oue s’habbiano 
à rincorare,! riprendere,ad affienare i fol- 
dati tedi gran pratica nel le antiche, e mo- 
derne hiltoric, e di quelle parti di Geome- 
triche alle machine, & alle Fortificationi 
appar,égono,e tal volta anche d’Aftrono- 

mia/ 


Ignoranza Infelice . #i 
miàjpér non perderejcome piùd’vna vo!J 
ra bruttamente s’è fatto per ifpauento d’- 
vn fubito eccliflìdel Sole ; vnagiornata,e 
vn’efercito-, fiche habbiaad allegnarfi l’- 
Ignoranza per ìfcufa , e dirli come di Ro-, 
molo, che fece l’anno di folo dieci meli. 

Scilìcet arma magis qum fiderà Ra- 
mule noras. 

Di tutto quello per no eflfer materia d’- 
altrui, che decapi di guerra, io nonfauel- 
Jo. Badimi folo raccordare per vltimo. 

Che non fi dà Tempre al campo, e su P- 
armeggiare,ma hora tempi di pace,&hai: 
necelfità di ripofo richiamano alla vita cu- 
llile, douechi non ha qualche coltiuamé- 
to di lettere, quello almeno, chiede il con- 
uerfare honorato fra perfonc riguardeuo- 
Ji; e per lopiùquaIchcfapere,deu’eglief- 
fere come i tamburi, che in tempo di pace 
perdono affatola voce, doti ‘erano fi dre- 
pitofi in guerra > ò pur conforme l’antico 
codume di quei buoni Caualieri Romani, 
finita la guerra dourà irfia coltiuar i fuor 
campi , comefe vn’huom di vita militare 
fuffe vna fiera, che fatta preda neil’habU 
iato, ritorna allaforeda, e fi rinfdua? 

Paulo Emilio, vinto il RèPerfeo,efog- 
giogata la Macedon. fi tratteneuaco’Ba- 
roni di quel Regno a celebrare le fede dal- 
la vittoria con ifpefil conuiti,ne’qua!i vfa- 
ua fi ingegnofa maniera d’imbandire, che 
la tauola fembraua vn campo,in cui córra 
i co nuitati, marciauano fe ordinanze de’- 
pi attiche primi attacauanla mifchia,e da- 
miti l’affalto a facendo à tempo le retirare i 
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già vuoti , e fcharichi , e dando luogo a i 
foccoi fi d’altri nuoui , chedifrcfco verri- 
nano, v’eran viuande,chc teneano Tempre 
il primo pofto intauo!a,ven’era,chequa' 
fi prefa la carica chi più pretto, e chi più 
tardi ccdeuano . Alcune veniu ano coper- 
tamente^ difoppiato,quafi infidiofe, al- 
tre fcopertamente inueltiuano,in fine non 
era men dilerteuolela matcria,chelama- 
niera dell’imbandigione: edandofene da 
tutti i conuitaci lode à Paolo Emilio , ei 
rifpondeua a Eiufdemviri cffe& arma- 
tam acicm quarti maximè terribilem •>. & 
communi quarti iucundijjìmum infime - 
re . Ma fe il faper d’vn foldato non giuge 
chefolo fin qua, fi che il pattare dai tempi 
di guerra a quei di pace ; fia mutare gli 
feommodi della campagna colle delitie 
delia città. & efsere,come Aiace, hieri vn 
Guerriero, &hoggi vn Fiore , queftoè 
ben poco fapere , ik. anche tale che forfè 
meglio farebbe il non fapcrlo. Quanto 
più honorato , e diletteuolc trattenimento 
e quelloche dell’ingegno fanno le lettere; 
attiflìme, oltre ciò a raddolcire la ferocia v 
della natura, e ad humanare quel non sò 
che di fiero , ches’attaccancl fanguinofo 
meftiere delibarmi - • 

a Sono l’armi difseCaftìodoro in bello 
XcceJJ'ar.in pace decora. Delle lettere altre- 
tanto è vero,fefoIo fi muti iltempo,e fi di- 
- ca Inpace necefsar.in bello deeore^Ac bil- 
ie, che ogni giorno prendeuadue letnoni, 
vna nelle felue doue entraua in battaglia 

co’- 
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co’Ieoni, l’altra nella cauerna di Ghirone 
doueroccaua harmoniofamente yna lira, 
ik apprédeuai fegreci della naturale filo* 
fofia, s’ammacftràuaper viuereinamen*. 
due i tepide di guerra, e di pace , di guerra 
terribile a’nemici,di pace amabile a’cicta- 
dini . Queft’anchefù la gloria di quell’A- 
chille di Romaici pione il Maggiore,che 
in guerra come fulmine era tucco fuoco di 
generofo ardire,in pace turco luce di chia- 
riamo ingegnose minor merauigliaera 
vederlo armeggiare , che vdirlo discorre- 
re. Semperenimaut belli aut pacis fer- 
ttijt artibus , ditte Velleio, femper inter 
arma, ac fiudìa verfatus,aut corpus perì - 
cuhs,aut animumdifciplìnis , exercuit. 

Rari fe ne veggon di quelite par mira- 
colo trouare orecchi , che fieno auuezzi al 
fuon delle trombe, & alloftrepito detam* 
buri, e non fieno incalliti, fi che dentro vi 
facp'anfenfole voci dellafapienza. Rari 
fono gli Ercoli guerrieri , che compiute 
le loro fatiche confagrino à Mercurio la 
mazza d’vliuo prefa da Palladej ma quei 
pochi, che vi fono tanto piùriguardeuolt 
quanto più rari , hanno, quelle due par- 
ti impareggiabili , e certo diuine, quan- 
do sVnifcono, T errorem par iter , & de- 
corem , che è quello che Caffiodoro dille 
di vna fquadradi Galere armate , ò che 
feftegginonon pofifonoefser più belle } ò» 
combattano , non pofsono cfsere più tcr~ 
ribili ^ 
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Ignoranza , e J^iccbe^é. 

C Hi vfa delle lettere jperguadagrìo , e 
fi ferue di Mere ur io,comegIj Orafi 
dell’argento viuo,per fepararedaaltrui,e 
tirare afe l’oro non intenderà, che male 
ftia l’Ignoranza in vnRicco,che fe la ma- 
no è piena nò accade piti vuotarli il capo 
nelambicarfi il ceruello , già fi è trouata-# 
la quinta efsenza della Fortuna,che dico- 
no efsei il dannato, baftaefser d’orojpoco 
monta fe poi fi fia come quel filofofo be- 
ftia vn’Afinod’oro . 

Hoggi nel mondo i dannari fono quei , 
che comprano e l’amore, e I’honore : per- 
ciò non vi hanno lettere di raccomanda, 
rione migliorijche le lettere di cambio,ne 
con miglior inchioftro fi fcriue , che con 
quello de’Banchieri . 
a ìngcntium quondam fuerat prctiofus 
auro. 

\At nunc barbaria eftgrandis haberc ni - 
^ hìl. 

E poi, a che tanta filofofia, e tante feien- 
ze in eapo,fc non feruono fuor che à rom- 
per il capo,perche n’efca il ceruello.Mira 
te gli antichi filofofhe vi verrà voglia d’- 
hauerpiùtoftole mani di Mida , per far 
dell’oro, chela lor teftaper far diquefte 
pazzie . Chi fi caua gli occhi per vederci 
meglio all’ofcuroje per farli vn'Aquilla di- 
uenta vna talpa. Chi butta le iicchezze,in 
mare,e fi fa mendiCo,pcr non diuentar po- 
sero, chi fceglieperabitarui luoghi feofit 
dacontinoi tremoti , egli pare di viuec 
' " me- 
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fnegIio,ftando fempre in pericolo di mo- 
rire^ di habitarpiù ficuro^enrre lacafa 
ogn’iiora Uà per fargli rn fepoIcro.Chi vi- 
uè in vna bocce, più come vn cane nel fuo 
nido, che come vn huomo nel fuo albergo 
Chi fi butta nel mongibello,e chi nel ma- 
re, l’vno perche non intende la cagione di 
que’mouimenti, l’altro perche non rin- 
traccia l’origine di quelle fiamme. Pitago- 
ra fi trasforma i n cento bellie.Socratefta- 
do tutto il giorno , in vn penfiero, e ritto 
su vn piè, raifembra vna Gru; Anafiagora 
mirando fiso il Sole, vn\Aquila,Senocrate 
è vn marmo fenza fenfo Zenone vno fter- 
co fenza affetti;Diogene vn cane Epicuro 
vn’animalc, -Democrito vn pazzo , chu 
fempre ride, Eraclito vndifperato, che 
fempre piange. O curasbomìnum : None 
egli meglio nonhauercapo,che hauer in 
capo quelle pazzic:E quello à eflfer Filofo- 
fo , con quello fi menta credito di lettera- 
to; Le perle tonde,e grofse (due proprietà 
dc’Ricchi ignoranti ) fono la più pretiofa, 
la più llimata cofa del mondo . Fatemi di 
oro: quando ben io fia vn bue, farò adora- 
| tocome vn D.o:Apotheofi cominciata ab 
antiquo fin da gii Ebrei colà nel deferto,e 
feguitata di poi fino a tempi d’hoggi per. 
non finir mai. 

Quella è la Filofofia di molti ricchi , fi 
quale cantano per ifcherno de’dotti , 
mafiìme fe li veggano poueri, mal con- 
dotti dalla fame, e cenaofi , fe non ignu- 
di. 

Ma vorrei alHncontro hauer oenòi 
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di si buon difcgno , ehefapcfse cTpn’mcrtii 
al viuo le deformi fatezze d’vn Ricco I- 
gnoranre : sò che ne haurefte qtielPhoi ro- 
cche POrgagna pitor brauiffìmode’fuoi 
tempi, cagionò in molti amici, nello Sco- 
prir , chelor fece vnbruttiflìmo ceffo di * 
.Medufa, per cui dipingere hauea ricauato 
e raccolto in vno quanto difconcio, e mo- 
ftruofo trouò fpailo in cento fchifi , e foi> 
didi animali, chea tal effetto adunò. 

Gli Spartani per rendere abbomineuole 
Vocio, e le delitie, nemiche di quella feuera 
Republica,chiamato il popolo ad vna pu~ 
blica raunanza,g!i fecero d’alto vedere . a 
Nauclidehuomofi grafso, che 0 a capo à 
piedi parea tutto pancia » Altro efame, al- 
tro procefso di lui non fi fece la fua gvaf- 
fezza lo conuincea d’oticjfo , onde come 
inutile fu cacciato da quella città , in cui 
fi puniuacomcdannofo a tutti, chi era fo- 
to gioueuole a fe ftefso . Hor Catelli com- 
parire innanzi vn ricco Ignorante, voi ve- 
dete in lui, non vn huomo, ma infembia- 
- te d’huomo vn viuo pezzo di Paragone , 
chesàben diftinguereOio, & Argentone , 
al tocco fol o li conofce , e 1 i difeerne , m 4 ' 
nel rimanente egli è vn Safso, voi vedete 
vna fpunga, che per ciò che puòfucchia- 
reè tutt’ccchi , alreftonon hàfenfo , e 
non è ne anche ben’animale . 

Vefiitelo delle più fotti Hi tele , de’pìiì 
candidi lini, delle più nobili fece;coprttdu 
delle più fine lane,chefofsegginoin due 
f rimedi porpora , s’egli s’incontra in De*. 

mj- 
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monete Fi Io fofo fentilà dirli cornea quel- 
Faltro. b Signore , quefia lana, , prima di 
** voi la por tana vna Tccora , perciò ella vi 
flà sì ben in doffo,e sì volentieri vi sadat~ 
ta> & acconcia perche non Le pare d hauer 
perduto , majolo d'bauer mutato padrone 
£ fi come il colore in ch'ella e tinta , no to~ 
glie, ch'ella non fia lana,ancorcbe più bella 
così La fembiante humana,cbe voihauete 
non fàyche non fiate vna pecora , fe ben di' 
più bel pelo , e di più honorata prefen^cu . 

Mettetelo in vna cafa guarnita di tutti 
gli arredi, di tutti i più nobili finiméti,chc 
hauete voi fatto ? chi le pafsa innanzi , e sà 
le conditioni del Padrone, che vi habita *, 
dirà ciò che di vn certo otiofo Vana ritira- 
to in vnPalagg o villefco , diceuanonel 
passargli auàti i fuoi conofcézi^atia hicfì~ 
tuseft. Eccoui da Seneca la ragione del 
- detto-, bFiuit issili fe vtitur y non chi fa il 
Capo Terno del Vcmrc,confumando i pe- 
neri di quello in trouare com’empir que- 
fto: douendo il ventre feruire al capo eoa 
prouederlodi fpiriti , finimenti necefsarij 
per operationi da Intorno: a!trimente( Te- 
glie egli) qui latti ant,& torpent,fic in do- 
mo [unt tanquam in condii ino . Horumli* 
cct in limine ipfo ttomen mar mori inferi V 
bas>mortcmfu*mairiteceJ]erunt . 

Quefle conditioni di vn Jiuomo ignora- 
te, e ricco moftrò ben difapcreTcmifto- 
eie, quel fauiflìmo Ateniefe, che cercando 
marito ad vna fua figlia pouera , sì come 
lui,& offerendofegli per ifpofo va huomo 

ric- 
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ricco fi, /nache non hanea due lettere in 
contanti,doue altri farebbe corfo à quell’ 
hamo d’oro,e liaurcbbe ringratiata la For- 
tuna coll’ Ecatombe di Pitag®ra,egli fe ne 
ritirò con quel detto doro , che valfe più 
che tutte le ricchezze di quell’ignoiante » 
Sputerò virumqui indìgeat pecunia , non 
pecuniam , qua indìgeat viro . 

E qui, prima di chiudere quello capo , 
non può di meno, ch’io non mi lafci tra-* 
portare a dar il buon prò a certe auuen- 
_ turofe famiglie , in cui non tanto le rie- 
chezzc,come retaggio de’maggiori quan- 
to le fetrere, quali fideicommiiIo,jdagIi an- 
tenati fi tramandano a’nepoti , tanto che 
come fra i pulcini deil’Aquile Degener e fi 
qui lumina rory^perchenongli foffre l’- 
occhio aUa villa del Sole, fra elli e d’origi- 
ne fufpetta, e di fanguellranierofembra, 
chifeconon trahe nafeendo lamedelima 
viuezza d’ingegno, & amor delle lettere 
Alberi di famiglie veramente felici in cui 
v’è Tempre qualche ramo d’oro , ne fola 
'uno auulfo , non deficit alter uiureus , ma 
in e Hi v’è d’ogni tèpochi frutta, chi fiorifee 
echi germoglia,adeguando co’gradi del- 
l’età quei delleletrere, che fono Imparare,. 
Polfederc, de infegnare. 
s Bellilfimocoftumequelfo degliSparra.* 
ni, che riparcitiin tre chori fecondo l’età 
fV ecdiia,ViriIe,e G io tiene, in cerre pubi- 
che folennità andauancatando I Ueccbi 
a l^gsfuimnsfortes. Refpondeuan quei di 
età Viziie&tnQS mQdò.JjirquSi R ip ig I ia u a- 
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no i piùgìouani. Et nos erimus aliquando 
Qual mufica pari a quella, quando auuie- 
ne , che in vna cala l’AuoIo il Figlio , e’I 
Nipote , il primo benemerito delie lettere 
raccontando i gradi de’fuoi honori , dica 
quel gloriofo Fui, il fecondo portandocene 
le infegne,e godendone gli fplendori , dica 
Sum, V vltimo dandone le fperanze , e adì- 
curandocene le promefse,dica.£ro,per do-, 
uer dire dipoi anch’egli $um, 8 c all’vltimo 
Fui : quello e incatenare vna pretiofa di-' 
feendenza di figli, come gioielli, cona« 
nella d’oro : Quello efare vnafuccelfione 
dipofteri, come vna ricca vena di diamaci 
de’quali ogn’vno dafe è Ynpatrimonip* 
tutt’mfiemefono vnteforo. 
fonfuftone dell'Ignoranza condannata & 
tacere dotte piu bello ilparlare , 

A L gallo , che di Copra dilli prouarli 
da’Letterari neil’efcrcitio dell’Inge- 
gno, enei rirroijamento della verirà, con- 
trapongono trota per vliimo il difgullc? 
deU’Ignoranza condannata a tacere do- 
uunque fi parli da huomo , conciofiacofa- 
che eh i non sà, 0 taccia, o parli,nell’vno,e 
neU’altro fenza vergogna,come chi fja nel 
illentio l’accufa, e nella fauella la condan- 
naggione di efser ignorante, a Cosi AleC- 
fandro,che mal’intendente di pittura, nel- 
la fcuola di Apellelodauagli ftorpiamen- 
ti per ifcorci , le macchie per ombre,e gli 
errori per arte , era d’medefimi fcolari , 
fogghignanti fri loro , fchermto . Mifcri 
ignoranti condannati ad efser nelle rau- 
' ■ ' niMz 
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nanze deporti come fono, o fra le Voi 
le Consonanti mutole, e per loro flefft 
niun Tuono ; © fra le corde delle cerere 
iaffcjchc altrimenti non Tuonano, che c 
fonando. Merce, che hanno gl’oreci 
non a! ca*po, ma cerne Dionigi tiranno 
j piedi', & intendenti foiodi cofe baffe 
vili , non portano in capo menteprop^ 
lionata a foggetto di nobile intendimi 
io. 

E perché naturalmente auuienc,che $ 
Daei vali quanto più vuoti taro più sor 
ri, coli chi è me fornito à ceruello habl 
parole a .maggior douitia , quindi c,c 
più auidi di vederli dotti,checai 
in non ifcoprirfì ignoranti , mentre libei 
mente faucJlano di ciòcche no fanno, gì 
«lagnino da chi li séte la mercede mede! 
ma di queirambitiofo Neante,che perfi 
foli di efler ancoragli vn figlio d’Vrania 
fiaccata fur ti ua mente dal tempio di Ape 
lo la l'ira di Orfeo, e andaro i n vna apei 
campagna, nel più buio della notte , p 
Jader la natura in quel profondo fileni 
più attenta, quiui cominciò coi pletro a 
carminare quello infelice inftrumento, 
chi corda non era,che al tocco di vna m; 
no fi indifcretca non rifpondelTe con ^ 
dolorofo oimè, qnafi fagnandofi,in fuafi 
ut Ila di efiere più tormentata, che fonat 
Onde fe mai fu vero che la lira di Orfi 
meritale di tirare i tronchi , e i fallì, fu 
quella volta , mentre era-maneggiata 
fgratiataméteda Ne ante. Ma ciò, che ei 
non fe reno, lo feron le beftie,perche fui 
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gliati à quello fconcèrto di d fsonanze , 
certi brani martini, e giudicando il Sona- 
tore più dal fuono, che dalla fembiance , 
lAfmum adlyram , lofquarciaronoinpez' 
zi . Con che s’einon fu limile ad Orfeo 
nella gratiadel fonare, a mala fua ventu- 
ra lo diuentò nella difgratia del morire. 

Più mitemente -fi,ma però più pubh'ca- 
mente,e da più bocche e lacerata la feon^ 
cercata fonatcice de gli fpropofiti, l’Igno- 
ranza : raccontandoli per ifcne'rno le ftol- 
tezze, che diife la ficurezza con che le de** 
finì, Tardire con che le difefe. 
a Vdifte voi mai due di coftoro più to- 
di deirOdel Giotti , difpucar fra di loro 
vna queftioHe , o come tal volta auuiene * 
rifoluere vn Problema . V 1 faranno in v- 
dendoli venute in mente le parole , e in 
bocca le rifa di Demonatte , che Temendo 
difputare a gran voce due de’quali vno 
niente proponeua , e l’altro niente rifpon- 
delia à propofito. r«(’difseaITvnod’efl») 
magni vn capro all’altro, e tuper cop - 

parli tieni {otto vn vaglio . t v 

Certo e cofa, che muouc,nonsofepii\ 
la compaffione, o le rifa , fe auuiene vdir 
; talvolta recitare, o leggere da Kìmil gente 
fcritti, fopra fuggetti , anche di nobile ar- 
gomento, Innghiftìmi difeorfì , fenza che 
mai di tante linee ne pur vna fola barca al 
centro, e tocchi il punto , che Targo mento 
prefifse. Onde la materia, che iui fi tratta 
può far con coftoro ci òche cóvn’Arciec 
ignorantefece b Diogene,chcvedutoloin 

£en- 
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cento colpi d’arco non colpife vna fol vol- 
ta nel fegno, corfe a metterai per appunto 
al berfaglio ficuro, che colui colpirebbe in 
ogn’altro luogo , fuorché douemiraua. 

Se pur non voleffe , che foffe lode di 
fkaordinario ingegno fapcr in fnaniera_» 
fauell are lunghe lehore,che dicédo d’o- 
gni altra cofa,non Ci tocchi nè pur leggier- 
mente quello, di che vuoi dir/i. Cosigiu- 
dicò l’Imperator Gallieno ìin vna folcnne 
caccia, do uerfi la Vittoria ad vno, che 15- 
ciare da vicino contravn gran Toro dieci 
hafte,con veruna d’effe non lo tócco. Gli 
mandò egli fubito la Corona condire a 
chi ne ftupiuai Cofluine sà più di ogrì al- 
tro . Ter che lanciar dieci nafte in vn sì 
gran berfaglio , e sì da prejfo , e mai non 
colpire , «o» e co fa, che fapejfe far la, fuor 
checoftui , verun altro . E quefti fonoi 
meriti , queftele mercedi de Tigli dell’i- 
gnoranza, auando cercano teatrone men- 
dicano apptaufi . 

Che se per loro difauucntura, s’auueg- 
gono de gli fcherni,che meritarono in ve- 
ce d’appjaufi, eccouine’piiìarditiquelle 
amare doglianze. La viltà hauer per fata- 
le 1'inu: di* . Da gli fplendori della gloria 
nafccre le nere ombre della malignità. AI 
merito delle Iodi farli compagna la mal- 
dicenza, come nel carro deTrionfatori 
•lo felli auo . r '. 

Dai più modc-fti poi s'odono quelle or- 
dinarie feufe, applicate anche adeboliffi, 
me occafionùChe la difficoltà della mate- 
ria ,c l'alcezta ddl'argoméco pari foto ad 
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viv’ingegno Ariate, è (tata maggiore dellé 
lor forze. Direfte,che ci cadefieà capello 
Jafcusadi quel famofoFauftulo, che git- 
tato di fella da vna Formica, siila quale-» 
caualcaua,e vedendone ridere i circoftan- 
ri, raccordò loro , che anche Fetonte ha- 
uea fatta vna fimil caduta. Eccoui il tefto. 
a Faufiulus infidens Formicai vt magno 
Elepbanto: - 

‘Decidit , & terra terga fupina dedit % 

Moxque idem ad mortem efl multai m 
calcibus eius . 

Terditus , vt poff ?t vix reparare ani- 
marti. 

Vix t amen efl fatus. Quid rìdes impro- 
be li uor. 

Quod cecidi ? Cccidit non aliter Phae- 
ton . 

Dai dilegi di chi,nonfapendo,fauella,e 
frutta dell’ignoranza fua, coglie Jerifaal- 
trui, non deono ire fcompagnaci gli fchcr- 
ni, che meritano ancor tacenti ceix’vni d - 
habito letterati ; ma in fatti fenzaverun 
habito di buone lettere . Di titolo tal vol- 
ta piu che Dotti , ma vox prtetereaque 
nihil. 

La pelle del Leo Neméohonorata dal- 
le fpalle del grand’ErcoIe,che laportaua , 
mai non fi vide fatta piu vile,che quando 
vna femina la veftì . a Credo & iubas pe- 
cione Pafjas , ne cerulcem enerué inurcret 
fi irta leonina ; Hiatus crinibus in fartos , 
genuinos inter antias adùbratos.Tota oris 
còtumelia mugiret fi pofiet.'Njemaa certe 

Z'^Prob. inter opera xAufon. 
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( fi quis loci Geniti f) ingemebat'.tunc enìm 
J e circumfpcxit Lconcm per dì di (le. Non 
altrimenti le vcftimenta.e i titoli, infegne, 
e caratteri propri j de’letterati , portati da 
gente feuza lettere, e rozza piangono la lo- 
ro fciagura, vedendoli condannati ad ef- 
fere perpetuamente bugiardi , po che di- 
cono à quanti li veggono, efsere vn Leone 
chi èvn giumento; efsere vn liuomo ài 
lettere, cniccome certi libri ( difseadvn 
fimile Luciano ) che di fuori vagamente , 
dipinti, e riccamente indorati, dentro fo- 
no fogli fenza lettere, e carrabianca. 

Quanti di quefti lì veggono andar fi 
gonfi , e fi fupcrbi , che fembrano quello - 
sferico perfetto de’Geometri, che non toc- , 
ca terra fuor che in punto . Vdendo quel- 
lo, che paiono, fi feordono di quello che 
fono, equafi Bucefali colla gualdrappa 
non degnano, che li tocchi, nè miri fenon 
il primo Rè del Mondo . 

Tale era vn certo mezz’huomo, conrra 
di cui Luciano aguzzò fi brauamente lo 
fhle. Coftui , come ancor hoggidì mol- 
ti, mifuraua il fuo fapere dalle lettere, che 
hauea non nel fuo capo , ma sii gli fcritti 
altrui ; Come il fenno de’Fiiofofi ne’libri 
loro,quafi in ampolle ferrato , come quel- 
lo d’Orlando, potefse con fofo fiutarlo, ti- 
rarci tutto af ccruello : e conciò farli in 


capo vna viua libraria di tanti Auttori, di 
quanti fc ne hanno'i libri ncllefcancie . b 
Sic itpuddeftdiofìffìmos videbis , difsc Se- 
neca , quidquid orationum hijìoriarumquc 

efly 
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cH, & tetto tenus extruta loculamenta. 
Ma, raccore aquefta maniera libri, errar 
loro ogni giorno di dofso lapoluere, non 
vfando di elfi per trarre à fe dal ceruello 
la ruggine , quéftofi giudica daSidonio , 
a Membrana potius amare quam litteras. 
Quefto c fare più riguardeuole la cafa.che 
il Patrone, si come auuenne a quell* Ar- 
chelao, b per vedere il cui palagio (poiché 
era dipinto da Zeufi ) fi veniua da lontani 
paeiì, mentre in tanto ( diceua Socrate ) 
non vi era chi per vedere il padrone d‘efs t 
mouefse vn pafso. c <At quid dulcius libe~ 
ro , & ingenuo animo , & ad voluptates 
boneftas nato , quam videre plenam 
femper , & f re quentem domum 
concurfu , fplendidijjìmo 
hominum , idque fci~ 
re non pecunia , 
non arbiìta - 
ti, t 

neque offici i alìcuius 
adminijìrationi , 
fed fi ibi ipfi 
davi . 


1 1 fine della Prima Parte . 

h - ' . • 
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PARTE 

SECONDA- 


DIFETTI de’Lcrterati none 
ragione , che fieno di pre- 
giudicio alle Lettere . Ne 
dee crederli eflcr qualità di 
natura quello, cheévitiodi 
marvfo. L’Orizzonte im- 
bratta il Sole con le fordidezzc dell’Atmo- 
sfera, I rifletti della Terra (fefofsevero 
Terrore di chi lo ctede) compaiono nella 
Lunaà guifa di macchie : I vapori delT- 
Aria fanno parere inllabili con vn conti- 
nuo mouimento le Stelle Dunque fordido 
è il Sole ? Dunque imbrattata la Luna ? 
Dunque incollanti le Stelle ? 

Non v’ècofa nel mondo si innocente^ 
che rea non fia,fe pofibno farla cejilpeuole 
Je colpe di chi à mal’vfo latrafpoq'ta . L’- 
armi carnefici della crudeltà , glli feettri 
appoggio de Fambitione , labeìllezza fa- 
--mire del a lafciuia , Je riccJiezzelminiftre 
di Ji henon foliegno dell^ltcre zza 

A* 
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la nobiltà configliera del fatto. - 

Ma che cerco io ad vna ad vna tutte le 
cofe migliori , fe per fino la Santità ferite 
aITIpocrifia,eIa Religione all’interelfe ? 
Dunque non condanna le lettere il mal 
vfo, in che fono appretto di alcuni,fi come 
ne meno i fiori perdono I’ettere innocenti, 
e belli, perche i ragni vi pafcono, e ne ca- 
uan veleno. 

Che s*elIc,come fono luce dell’lntellet* 
to jcosì anche haudTero queirimmutabj- 
le proprietà della luce, che vfcendo dal ce- 
no del Sole porta feco infieme coll’ettere , 
anche la rettitudine, fi che non sì ne può 
diffonderli altrimenti, che per linee rette ; 
cosi le lettere venendoci dal gran Padre 
de i lumi , di cui fono dono , haudTero i 
raggi delle loro cognitioni infleflibili dal 
diritto della Verità, e delia Ragione,qui- 
ro più felice farebbero effe, quanto piùfe» 
lice farebbe il mondo con else? 

Ma poiché il defiderarlofolo è poco,e’l 
pretenderlo e troppo , raggioneuole m’è 
parfo coll’additare alcuni capi,doue han- 
no peggior vfo le lettere , non folo per 
danno altrui , ma ancora per inganno di 
chi non sì vfarle ( che da quelle due ori- 
gini io gli hò prefi ) metter in cuore, a cui 
ne in dibifogno col conofcimento de gli 
errori qualche ttimoloal rammenda . 


I 
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Ladri , che in più maniere fi appro- 
priano le fati che degli jì li- 
di] altrui . 

ì 

L ’AntichifTìmaarre del Rubare, Figlia 
Naturale della Neceflìtà fe ben dipoi 
Adotriua del Commodo, fi efercita nelle 
lettere cosi bene, come ne’danari.Clem en- 
te Aieflandrino ne rapporta a fi antichi 
tempi l’origine, che fi può dire, che le ric- 
chezze degl'ingegni nò prima comincia- 
rono a comparire, che ad efier rubare: e r 
Eiene delle più belle compofitioni , rodo 
che fi lafciaron vedere trouarono cento 
Menelai cento Paridi che lerapirono.. 

Ne vi lì a ehi penfi (torcerò per ifcherzo 
àmiopropofito il fenfo di quel atico det- 
to Comico ) che (blamente , Homo triutn-> 
litteraruinfia il medefimo,che FUr : cioè 
che vino Colo d’huomini di poche lettere 
fia il rubare le altrui fatiche, e con efsc có- 
parir belli, e farfi ricchi . Anelici più no- 
bili ingegni , eie più dotte penne hanno 
lionorata queft’arte , aiutandoli coll'altrui 
onde non meno de’grandi Leoni,che del- 
le picciole Formiche s’auuera, che 
Conuc Pi are iuuat predas 3 & r uìuer$r$pto. 

Gli ferirti del grande Arinotele, e fama 
che fieno vnbel Jauorio a Mufaico , fatto 
di proprio difegno,ma di materia la mag- 
gior parte altrur.e feSpeofippo nella com- 
pia dc’cui libri egli fpefe tre talérhfeDe- 
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fnocrito,fe alni tali le fatiche de’cui inge- 
gni Alefsàdro gli raccoglieua,ripigIiafse- 
ro ogn’vno ci’ellì il loro , chi pareua vna 
Fenice coH’altrui , comparirebbe col fuo 
vna Cornacchia . 

Platone da vn maldicente vdì tacciarli 
di ladrOjCon querela fatta a nomedi Fi o- 
]ao 3 come fe hauefsenon vòdirerraferirta 
da ini gr 5 parte del fuo Timeo , ma incol- 
patolo di duo fugo Nicchiato da gli ferir- 
ti di quel fecondo Pitagora: eccoui Paccu- 
fa datagli da Timone, 
a JLxiguumndimis granài are libellum , 

Scribereper quem orjus , perdoVtus ab 
inde fuijìt. 

E certo fe vi forte vn Archimede , che 
fapefse ne'libri diftinguere, quaiì mirto di 
due metalli, il proprio, e l'altrui. Se vn‘A- 
riftofane giudice, che intendcfse la lingua 
de'Morti, quando parlano per bocca de i 
viui. Se vn Cratinoche mettefse i libri 
alla tortura , c facefse il procefso decoro 
frutti , come ci fece delle poefie di Mena- 
dro,dectii ladronecci ci còpofe fei libri } 
vedrefte quato ila vero, che Mercurio Dio 
dei Letterati cinfiemeDio de'Ladri . 

>■ Ma in tre ordini, i*vao peggior delPaltro 
pare a me che ripartire fi pofsa tutta la 
mafsa di coloro, che ne i loro libri pubfica- 
no lotto proprio nome le altrui fatiche . 
Sono i primi coloro, che togliendo da chi 
vna,edachi vn‘altra co fa, e traportandole 
hor fotto diuerfo titolo , & hor con ordine 
contrario tefsono i libri come le ghirlàde 

E 2 nelle 
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lod Tarte Secondi 
incile quali molti pochi fanno vn bel tutto 
molti fiori fanno vna corona. Hano que- 
lla difcrettionc di rubar poco ad ogni v- 
no 7 perche niunofidolga,epochi s’auue- 
gandel frutto, ( e dirò cosi) non ruhano le 
monete, naafeìe cofano. 

Il nome di qucfti autori a gran caratteri 
maefìofamente fcricto nella prima faccia 
del libro, ftupifee di vederli padre di tante 
frutta , dalle quali egli sa di non hauer nè 
virtù produtrice, ne Teme , che generar li 
pofsa . c ^ 

Miraturq;nouasfrbdes ì & no fua poma. 
Si vede ricco di tanti (labili, e pure ei sa 
di non hauer ne rendita , ne capitale bafte- 
uole a gran compra . 

Hanno dipoi cofìoro per legge di non 
raccordar mai gli Auttori , neglifcritti dei 
quali feronocaccia,fospettando, e con ra- 
gione, di non efserconofciuti più per ladri 
che per cacciatori- No curano Plinio, che 
difse. Obnoxiì animi, & infelicis igeny effe 
a deprebédi infarto malie ,qua mutuo red 
dere^cupraifertim forsfìatex vfura . Non 
quell atica vsàza riferita da M. Varone, di 
coronare vna volta l’ano con odorofeghir 
Jade di fiori i pozzi, per mercede dell’ac- 
que Iimpide,e viue, che da effi s’atnngono 
Anzi auuié molte volte (è queflo e il fo- 

Ì irafino dell’arte di limile ladronecci ) che 
i prendano a condanare di poco fapcre 
e rifiutar come poueri di letere quegli ftef- 
fi da’quali prefero ciò che han di buono , 
affinché moftrandofi fchifi della loro dor- 

tri- 
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Ladroneccio tòt 
trina non fi creda, che ne fieno ladri. Cosi 
fanno i torréti,che done ròpono colia pie- 
na, fuelionojturbano, e portan feco,ma di 
quel cherapifconoingoiano il fodo èmo- 
ftrano folo gli fterpi,le paglie è le immon- 
dezze.Quelta c be maniera propria d’Har 
pie, trarfi la fame all’altrui menfa, ne con- 
tentarfi con rapire quel, che fi porta, fedi 
più non s’imbratta quel che fi lafcia.Que- 
ito e fare de’valéci fcrittori, ciò che il pef- 
fimo Dionigi faceua de’fuoi amici, i quali 
diceua Diogenc,che come vafi di buon li- 
core egli fmugneua fin tanto,ch’eran© piej 
ni, poi li rompeua quad’erano vuoti. Que- 
fto è efser appunto ciò che nello ftretto di 
Siciliaprefso al Faro fono que’due infami 
moftri Scila, e Caridi,dclle quali, la prima 
rompè le naui,efpargè le mercatóri e, l’al- 
tra co 'girti fuoi le rapifcc, e i n vna gra vo- 
ragine fe l’inghiotte. Noncondannancq- 
ftoro l’altrui per ributtarlo,rna per ingoiar 
io, nec b expuunt naufragi*, fed deuorat . 

Odan pertanto come detto a loro foli 
ciò che in acconcio d’altri affari raccordò 
il moralismo Plutarco. ISlpn debemusfu « 
furari gloriam eorum , qui nos in alcuni c 
cxtulerunt nec effevC Regulus /Efopiqul 
deferuit ^Aquilana cum ca luffa vlterius - 
nonpotuit volare. 

Peggio di quefti fanno i fecodi,che rro- 
uando , non sò come, opere imperfette di 
brani maeftri di lettere, pietofi ricoglitori 
come l’Ofiì fr ago degli Aquiloti caduti dal 
nido,e non ancor impennati, fe li prédona 

E i in 

a Laer. b To\ c inprx. 


by Google 


io4 r "Parte Seconda. 
in cafa,e quali abbandonati, & ifpofìiper 
propri) figlili adottano . La vergogna di 
parere ignorami vince in elfi l’infamia di 
effer !adri,enon afcolcan Sinefio, che dice 
Magis a impiwn effe mortuorum lucubra- 
tiones , quam vcjìcs furari , quod fepulcra 
per fodere dicttur.O quanti, fe potettero v- 
feir di fo:terra,otrar almeno il capo fuor 
delle tòbe in veder le proprie fatiche fat- 
te heredità di chi niuna ragione haueua di 
fuccedere loro ab inteftato, direbbero con 
quel difperato Pallore di Mancoua, 

Infere mine Meiibac pyros , pone ordine 
vìtes. 

Modeftittìma Legge di quei nonfneno 
brauijche rìifereti Pittori di Grecia, otter* 
nata in ogni tempo,era honorar la memo- 
ria dei valeti maeftri di' quell arre, con nò 
metter pennello a compimento di opera , 
ch’etti preuenutic(alla mortella netterò la- 
rdata o fenza T viti ma mano, o imperfetta 
il che era vn dire, che più belli erano quel- 
gli auanzicott dimezzati, e tronchi, che 
non fe per man loro fodero efattamente 
.compiuti. Di quefto parlando Io Storico, 
Jlludper quam rarum , didfe, ac memoria 
dignum.ac fuprema opera ^AHificum , im- 
perfettafqi tabula s , ficut Irin Jtrifàdis , 
T yndaridas Tttjcbomachi , Mede am Timo - 
macbì , & Fenetcm ^ipellis immaiori ad - 
miratione effe , quam perfetta . b 
Honor nelle lettere no vi è per molti Ieg.. 
ge di si buon termine, òdi tata lealtà, per- 
chetroppo più dei douere e ogn’vno in- 
« » ' gor- 
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gordo della lode di huomo d’ingegno.-perj 
ciò fi metton le mani nelle imperfette o- 
pere aItrui,nonper compirle alfAuttore , 
ma per incorporare , contra ogni baona_» 
regola di giulticia > il Principale altrpi al 
fuo Accdlòrio . 

a Chi ritroua vn teforo nei fuoi poderi , 
habbiafel tutto , concede TlmperatorA- 
driano,ma fe negli altrui, il riparta, e ne 
habbia la metà il Padrone del capo,Leg- 
ge,fe giufla nei danari , nelle ricchezze 
dell’ingegno giuflidlma . 

• Ma i terzi fono da non foffrii-fi,quei che 
alle fatiche altrui non aggiungono altro , 
che il proprio nome.Huomini di poca tac- 
ciatile non hauendo in vn libro altroché 
la prima facciata , come il giumento delle 
fauole non portaua di Leone fuor che la 
. pelle tutto il rimanente appropriano afe: 
Appunto come fe impadronirti di vn libro 
, folle dedicare vn tempio a vnDio, di cui 
• balla fcriuerui su la facciata il Nome,che 
altro fece CaligoIa,que! la beftia vellita da 
Imperatore, quando troncata la teda alla 
{fatua di Gioite Olimpio, per etfcrcglì a- 
doratocomeGioue,vi pose la fua. 3 I Per- 
mani, credeuano ,che il maggior di tutti i 
peccati fofse l’cfsere indebitato , c dopo 
quello Pefser buggiardo» L’vno, e l’altro 
fono coiloro , parche ciò che hanno de - 
uonoadahriu/e non li hanno altrimenti y 
che metendofene con vna fuergognata 
bugia padroni . 

V na di coftoro,cui era rimprouerato vn 

E 4 fimi! 
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firn il farto,fhentrcs’afpettaua, che ho po- 
tendanafcondereil fatto colla bugia, na- 
fcóndettcalmenoil volto colla vergogna \ 
franco di fronte, fi come era lefto di mano 
fi pose in guardia, e facédofi fchermo col- 
la Simpathia, di cui canto romore fanoal 
cuni chiamati filofofi, rifpofe arditamente 
Non poterli próuarelui efsere inuolatpre 
de gli feri tei di verun’altro, fe prima non 
li prouaua eflere fra loro difsomigliaza di 
mente.-conciofiacofachedue ingegni vni^* 
formi,e confonanti di genio,habbiano per 
virtù di fimpatica vnione , egli fletti mo- 
uimenti nell’animo, e il medettmo ordine 
ne’penfieri. Hor vadono il Keplero , il a 
Perfenio, il Galileo à rinuenire l’occulta 
cagione, perche due corde refe all’vniffo-’ 
no aHdttaua,e alla Quinta fono fra di loro 
sì d ‘accordo , che fel’vnatt tocca l’altra 
non tocca guizza,e fi muoue. Ecco vn prò 
blemadi più difficiTelciogiimécò^pur ' & 
anche negl’ingegni vniformi non vi fie- 
no come dicono dfere nelle corde mufi- 
che quelle regolate vibrationi, che incon- 
trandoli fecondo i numeri harmonici del- 
le perfette confonanze cagionino fimil 
mouimento ) com’effer pofsa , che due 
ceruclh per via di {impanco cófendmen- 
ro s’accordino à feieghere vno ftefso argo- 
mento, à fpiegarlo colle meddìme forme 
di dire,fenza diuario nè pure d’vn’apice 
nonché d’vna parola ; In fine con tanta 
fomiglianza di ftatura di voce, di fattezze, 
clic ne perderebbono i Menecmi di Piati; 

to, 
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to, benché^' 

a Ita forma fimii i p iteri , vel nutrìx fu£Z 
'Npninternofte pojfet , qua mammana 
debat . 

N eq y mater adeo ipfaque illos pepererat 
Dalladcftrezza,che molti hanno in ru- 
bare gli ferirti altrui è nata la gcfofia per 
cuftodirli, e lequerele quando amitene, 
che non fieno furti uamente lettati . 

Anche la natura hà infegnato à gli ani- 
mali, che due cofe la più preciofa, e la piti 
foaue producono , tanto piuingegnofa- 
mente difenderle da ladroni , quanto etti 
più auida mente le cercano,cofi le conchi- 
glie madri delle perequando la luce della 
mattina lefcuopre, fichiudono , efe vi è 
chi b ad alcuna fi accolti mentre e ancora 
aperta benché per altro cieca. Cum marni 
videt comprimi! f efe operitq-, opes ignara 
propter iltas fe Petijmanumque, fi pronte - 
niat 9 aciefua abfcindit , nttllaiufliorep#- 
va . Così le c Api con amarilTimi fughi 
afpergonoi loro aiuear incontra aliar um 
beftiolarum auidìtates: idfe fattura* cori- 
fei# quod concupì fei pojjìt. Ma perche „ 
d Tsljl e fi de t ter lus lattone nudo . 
e contra quefti ladri Mercuri j non batta 
tener come Argo cento occhi in fentinel- 
la, quindi eccoci alle querelle delle quali 
molti autori, molti libri fon pieni. 

Eccito in ciò dilficilee la patiéza,e ra- 
gioneuole il dolore , In fin le morte ftatue 
d: bronzo,difse Cafiìodoro, fe da notturni 
ladroni fi battano per Spezzarle , benché 

E f non 
3 InproL b ViìJ- * - 
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non habbianofenfiper dolerfi,hanno pe- 
rò grida per lamenudi, con che . Reciti 
foto mutix Junt, quando afuribuspercuf- 
f<e 3 cufìodes vidcnturtinitibiis admonere. 

Maeccoui in due breui ricordi iJrime 
diocontra quella vitiofa fame delle altrui 
fatichc.il primo e, che vi perfuadiace,che 
il mòdo non e fifcale di fi poco fapere,che 
dalla pub!icafama,o più torto infamia,da 
gl’indici j , dai teflimoni,non venga,quàdo 
che lìa,in cognitionc del rut to, onde ei non 
vuol tarli mai, quantunque occultamente 
con ifperienza , che muuohabbtaa rifa- 
perlo, voltate pure fofsopra perche paiano 
voftre,l ordinc delle cofe,che da altrui tra- 
portate a vollro vfo, che in ogni modo fe 
voi liete vn Caco auueduto in volgare al 
ronefciole veftiggia delle prcde,che vi ti- 
rate incafa, flrafciandoleper la coda,non 
vi mancherà vn’£rcole,che sùqueJI'orme 
iftefse rintracci il furto,e la frode, e ne pii— 
mfea l’Autore. A voi medefìmo vfeirà di 
bocca,ò dalla penna qualche parola , che 
darà a gli accorti mdicio del facto , e farete 
anche in ciò come i corui,chenon rubano 
mai fi accortamente, che col becco infan- 
guinato, e colla preda in bocca non gran- 
ellino ì conchefenza auuederfcne chia- 
mano i fallì, che ne li caccino. 

Jfo tacitus pafcit fipoffet comusjiaberet* 
Ti us dapis,& rìxa minia , inuidiaque. 

Ma quàdo ben voi tacefle parlerSno con 
-trodi voi le voflre carte, c il vollro libro 
medefìmo farà il procefso ; Sù quella ficu- 

rez- 
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reizz Marnale, de cui Epigrammi molta 
fi faceanobelh,e Poeti , vedendoli come 
loro non confumaua ferirci , o parole per 
accufa dei ladri , ediféfa del Tuo. 
a Indice non opus eji no/ìris } nec vindice 
libris. 

*. Stat cotra>dicitq;tibi tua pagina, [uree. 
a JI fecódo è, che vi per fu adiate, che mol- 
to minor male none parer dotto , che pa- 
rere ignorante non hauendodel fuo,e in- 
giufto rubando l’altrui ; Se ^’e tocco vn ca- 
po pouero di capelli { che fono Embolo de 
penlien, ricchezze della mente ) non vo- 
gliate fuellerdai morti i Ioro,efarui di ehi 
vna mal acconcia capelliera , 
b Caluo turpi us efi nihil cornato . 

< Meglio e elser pouero del fuo, che ricca 
dcU’altrui dire. Poter dirc,Queito e mio, 
fc bene e poco: e molto più dolce che d; re 
quello e molto , manonemio. I piùcari 
verfr,che Maniho leggefsenelfuo poema 
c eran quei due. ; 

Trofica loquar. Trulli vatum debebì- 
mus orfa . 

' Idre [urtarti , fed opus venie t . 

Scriuetevoi ancora in modo, che fopra 
ogni voftro componimento polliate fare 
comparire quel dittico, che il Poeta Arlo- 
tti tenea fcritto fopra I» porta di cafa fu a . 

Taruafed aptamihi 3 fed nulli obnoxiz 
fed non 

Sordida Tarux, Meo fed tamen ter e T 
domite* / ' d • 

'v E 6 Che 
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... Che fi dee non torre l'altrui ma tra- 
ttar cofenuoue di fuo. 

S E ildefiderio di fard colle ftampe ap- 
po de’pofteri immortale, afiòttiglialfe 
così l’ingegno per rirrouar dei fuo , come 
aguzzale vgne perinuolare l’altrui, molti 
a’cui,come a’conuinti di ladroneccio è fla- 
to bandito il nome, e conficcata la gloria , 
haurebbero hauutol’vn e l’altro immor- 
tale. Et ò quanto più felici anderebbero le 
lettere, & a quanto miglior vfo fifpende- 
rebbero gli anni, gli ftudij, e l’ingegno, fe 
lafciara quella vile fatica di mutare. Qua- 
drata rotondisi mettere in profilo quel- 
lo, ch’altri pofe inifcorcio, tutto Io sforzo 
de i nodri penfìcri fi rìuolgefie ad arrichi» 
re le faenze, e farti di qualche nuouori- 
trouamento, che non conofciuro dagli a- 
tenati fiagioueuole a i poderi che verran, 
no, Vn fpl foglio di quedi baderebbe a 
meritarci queli’honore, che molte volte i 
grandi volumi in vano prefumono. 

Anzi il folo cercare cofe nuoue, quando 
ben non fucceda trottarle , non e fenza lo- 
de, perche no efenz’vtile. Vlurimurkenim 
ad inueniendu contulit,qui fperauit pofie a 
reperire. Echi hàdimolichgenerofipen- 
fieri vuole anzi farli da fe có fatica la dira- 
da in Cielo, eh® camminaredietro altrui 
in terra, fiche polla direeoi Poeta, 
b Lìbera per vacuu pofui vefligia Vriceps 
'Non aliena meo prejjìpcde . 

v ' : - * Che -, 
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Che alla per finc,fe bene è più ageuole, 1 
che cada chi tenta di volare in Cielo, che 
chi fi contenta di caminare in terra , pure 
quel Magis tamen exciditaufis , ha tanto 
de!gloriofo,chela lode d’efser falito,vin-^ 
ce di longnmanoil biafimod’efler cadu- 
to . Et anche hoggi il generofo ardire del 
giouane Icaro, che volando s c auuicinò al- 
le ftelle, hà più ammiratori della falita 
che non hà fchernitor della Tua caduta . 

Stiu (eque innixus arator. 
a Vidit & obHupuit , quippe ater a cor* 
porepofjìt . 

Crediditejfe T)eum. 

Et io per me vededo,che fen^o cadu- 
ta, o inciampio mal fi può ire ancor per la 
calcata, (già che in molte cofe il noftro b 
fapere,e piu credere, che fapere, e più non 
vedere gli errori, che habbiamo, che non 
hauerli) hò nelle lettere il séfo,che per aN' 
_ tro hauea quell’amico di Seneca,^/ caden- 
do eflmihi , costo cecidiffevelim . Uorrei 
che i nollri ingegni fofsero co’noftri pen- 
fieri,come 1 £ Aquile co’Ioro pulcini, chea- 
cor prima c’habbiano mefse tutte lepéne, 
e fermate ficuramente Pali, al vo!o,Ii cac- 
cian dal nido , perch’efcano alla caccia : 
come fe dicefscro . Siete àquile hormai 
del tutto impennate, e fiate piu neghitto- 
se a couare il Igidoì Hauete artigli t e bec- 
co, e non vi vergognate di prendere come 
pulcini di rondini, l'imbeccata. Ite allttJ 
caccia , e trouateui da voi fleffeil v ine re 
che per quefio hauete l'armi in pugno , per 
queflofiet e ^Aquile, O f rù 

a xgel.apui Sen.qu.L f . 
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Ogni altro pendere , che non fnirafse a 
ritrouar nelle lettere nuoiii cognitioni , Ip- 
pocratclo ftimaua fuori dal fegnò , oue 
deono tirare tutte le lince del loro studici 
letterati. Non volea, che firaccogliefser» 
gliananzi de’morti fcritrori, quafiboncL, 
naufragantiumj ma che fi facefse vela all’— 
acquistòdi nuoue mercatante , onde riu- 
fcifse, e il mondo più ricco , e noi prègio- 
noli . Mibi vero inuenire aliquod eorum , 
qua notidum. inuenta funt y quod ipfum no- 
timi qua.m occultimi efteprcc(ht y [dentice 
votum y & opus effe videtur 

O quanti cercando cofenon prima tro- 
ttate , trouarono cose non prima cercate . 
Solo il defiderio di tramutar qualche me- 
tallo più vile in oro;nó hà agguzzatii pe- 
neri, ite. afsottigliatoringcgno,tanto che lì 
fonotrouati quei bei miracoli di natura T 
che Tarte Chimica sa lauorare. E qual mi- 
niera di cognitioni fondamentali di vna 
vera naturale Filofofia non s’è feoperta in 
efiì, quando vi ha ne’tempi auuenire chi 
sappia lauorarla, caminando sù lefperié- 
zeda gli etfetti,alle prime origini delle lo- 
ro cagioni. Eteauuenuto in ciò , difse vn 
brauifsimo huomo come a quei riferiti da 
£soppo,che cercarlo lorov, che ihpadre foro 
morendo difse d’hauer sepolto nel canuto, 
tutto lo cauarono,corvche il campo di ste- 
rile che prima era diuénefccodo, non die- 
de nò Toro , mainquella vece vna mefse 
abbondantifsima, equiualentea rnoit’oro. 

Non c rimasta sterile la V erità,quantù- 

que 
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que ell’habbiainfegnatoa’noftri Maggio^ 
ti-, Edam quicunque funthabitimortalium 
a fjpioit i(Jìmi , multa f riffe dicuntur non 
omnia. Elfi rtudiando non hanno pefcate 
tutte le perle , fpeculando non hanno Sco- 
perte tutte le traccie del vero;braut,c vale- 
ti fi ma no però con Ercole,fiche habbia- 
no o trottate, o porte le confini alla natura 
onde ad huomonon fia lecito oltre pattar 
que’termini,ou’dfi piantaranno le coione 
Tatct omnibus veritas, ditfe il Morale «o- 
dum c(loccupata,multum ex illa etici fu- 
turi* b rclittum e fi. E come diceuanogli 
Spartani , che del loro regno nè fiumi ne 
monti fegnauano le confini, mach’ei giu- 
geua fin doue elfi potedino lanciare vn*- 
harta parimente leicienze,e le buone arti 
canto firtendono, quanto l’accutezza dei 
noltri ingegnipuò giilgere ad allargarle. 
Non fi fi qui come nell’Oceano. Dotte 
A'efsandro Serto tirata dall’vn poloall’al- 
tro vna linea fopravna deirifole di Capo 
verde,pofc termine ale nauigatiom quinci 
de’Caftigliani airOcidentc,quindi de’Por- 
tughefi all’Oriente. Tatet ommb. veritas^ 
Qucfta linea vollero alcuni antichi tira- 
re , frà la Greca , e la Latina Poefia ; onde 
Orario che volle trafcorrerla, intreccian- 
doci alla corona i lauri d’ Atene con quei di 
Roma mentre fece fentire sù le cetre La- 
tine le Greche Liriche Poche, n’era da più 
antichi riprcfo,e i componimenti fuoi co- 
me figli diMufa baftarda,e moftrididue 
nature ributtati per queftoabbifognò,chs 

li 
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li Poeta chiamafse il fuo ftilo in difefa del 
fno plettro , efotto forma di fua difcoipa 
publicafse le colpe dell’altrui malignità 3 & 
inuidiadicendo. Che Codiare i componi- 
menti fuoi non era tanto amore dell' altrui 
bello antico, quanto inuidia del fuo bello 
moderno. Che condannauano nel fuo f ape- 
re la loro ignoran^a,vergognandofi d' ba- 
ttere ad imparare da lui giouane ciò che 
effi vecchi mnhaueuanofaputo rinvenire 
S^uefla ejfere negli emuli di fuoi V origine 
di ogni maleuoglien'ga . 

yet quia nil redimi , nifi quod plachi t 
fibi dncunt . ' 

Vel quia turpe putant parere minor ibus 
Ó'quce. 

imber bes didiccre,fenes perdédafateri . 
E certo fi può dir con lui appresso Mina- 
rlo . Quid inuidemusyfi veritasnojìri tem- 
pore atate maturuitlTL fi determinato il 
JBuono alU’AnticojChe non pofsamai efser 
jiuo uo fe berciò che della religione fcrif- 
fe Arnobio, della verità che ogni giorno 
con nuouo acquifto fifcuoprono,èvero; 
CNjm quod feqnimur mtmm efi/ed nos fe- 
ro didicìmus quod nonfcqui oportet. 

; Chi vuol dunque prefcriuere termini» e 
mete al volo liberalifiimo de gl’ingegni , 
confinandoli fra le anguftie del trouato » 
come nell e altro trouar fi porcile ì SO » 
quella legge fi foffe faputa ab antiquo , 
noggi non fi faprei ben niente, b T^ufqua 
e nim ìnuenictm , fi contenti fuerrmm in- 
uentis.Tropterca quialium fequitur nibil 

< ■' " : fri 
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fequitur,nihil inuenitjmò nec qu&rit.É di 
quelli mi par che pofsa dirfi appura quel- 
lo,ehe delle pecorelle feguaci , perche fi- 
rn ide,difs è vagiflìmamente il Dance. 1 
a Come le Te cor elle e [con del cbiufo 
Md vna.adue, a tre, e l'altre jlanno 
Timidette atterrando l'occhio , e f l mufdì 
j E ciò che fa la prima , e l' altre fanno 
bidonandoli a lei [e ella ft arrefla , 

S empiitile queto,elo perche non [annoi 
Qu&re ( foggiungafi a Dante Lattatio)b 
cft fapcre ideji veritatem quxrere omni- 
bus fit innatum , Sapientiam [ibi adimmo 
qui fine vllo Micio inuenta Maiorii prò - 
bant,& ab alìjs,Tecudum more ,ducunt ur~ 
E cerco aggiuftatiflìma e la rifpofta , che 
1 ‘Echo d’Erafmo diede a quel miferoCi-! 
ceroniano, che gridando . T)eccm annoi 
comfumpft in legendo Cicero ne [enti rifpo- 
dcr(iOne:che fù quanto dirgli che volen- 
do diuencai vna frìmì a dì Cìccrune , era 
diuentato vn Afino per Cicerone . 

Ma la fortezza per intraprendere, e la 
felicità per riufeire nelritrouamento d’v-’ 
tili,e nuoue cofe, ben m’auueggo io, che 
non ediognivno, perche chi fi accinge & 
quella imprefa ordinario è che croui infe 
timori che lo fpauencino , & in altrui per-’ 
fuafioni che Io ritirino. 

Leltel'efifse , che da fenonfi muouò- 
no, ma fono portate dal Cielo, e rapite dal 
corfocomune , non hanno chi le tacci di 
(regolatezza, e lecodanni d f errore. All’in- 
contro i Pianeti, che fi fanno da fc genero- 

fa- 
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famente la ftra da , perche vn femplice re, 
g;olatiflìmo mouimento coti apparenza 
di fa lira, e difeefa di velocità^ di tardanza 
vari amente concemperaao, fono chiamati, 
dal volgofregolari ne! mouimento, con* 
ifufi nei giri, e creduti fare non peri uri, ma 
errori , non circoli, ma laberinti . 

Alefandro c’heòbe vn cuore fi ampio , e 
sì capace, che vi potè concepir dentro il 
dffidcriod'vn mondodi mondi,giunto à i 
Hidi del OceanOjd’Oriente.ficonfefsò mi- 
fiore queft’ vnico,e picciolo, e dubitando 
di troncare la fortuna di mare diitcrfa da 
quella di terra, calò le vele a’fuoi defiderij 
che Io portauanoà cercai di là dall’Ocea- 
ario nuoui paefi da foggiogare . Si moftrò 
prudente dou’era timido, e per autoriza- 
ie la fua fuga con l’altrui configli»., moftr ò 
di Iafciarfipiegare dalle raggioni de i fuoi 
che per di ftorpelo gli diceuano .a S ignore 
poco piu della Greci* à far Ercole 
*vn SemideOy tutta la terra non baflò à far 
tyoivri Ercole ? non perdiate queflo mon- 
do per ricercarne vii altro . Se vi foff 'ero 
altre terre di la daWOceano , vi farebbe - 
ro fuggiti i vofìri nemici , che per nafeon- 
dérfi dalle voflre armi , e da voi fono iti à 
fepellirfì fin nell’Inferno . Contentatila 
di auere le confini delvofiro Regno sugli 
fleffi termini della natura . Queflo lido 
confi eruerà le orme del voflropiè vitorio- 
f deternamente impreje , e inpi untare /e_> 
vltimc mete dell'bumana genero fità . Voi 
sarete flato Ercole in Oriente , fi come 

■ ' Er- 
ti SevecaSuas. 
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Ercole fu vn 'Meflfandro in Occidente 
Con ciò AlefTandro . 
a Conflitti, & magno fe vìncipaflus ab 
orbe efl. 

Se quei generofo Colobo, che ne! Ocea- 
no oppofto , quali in vn dilanio d’acque 
(copri nuoue terre, e nuoui Mondi, altret- 
tanto hauefle fatto , quando al difpetto 
delle repulfe di due Republiche , e d’vn 
Re, feguitando l’auuifo de i venti,che fof- 
fìauano di Occidente, egli diceuanoalP- 
orecchio . Efserui colà ampijtlmic terre 
onde dii prendeuano à fi gran copia l’efa 
lationi, falpatel’anchore. Se ifpiegate le 
vele con vna picciola naue,e due càrau el- 
le entrò in Ceno à quel vaftiifimo Ocea- 
no , ne mai poreronocefsargli il corfo, ò 
riuolgere in dietro la prora ne rincertez- 
zanel viaggio in vnmaLerroii più prati- 
cato, ecreduto impratticabile, nc Ialini* 
ghezza di vn colio di termine incerto , 
non rincontro dei moftri,ne le congiure 
de Tuoi, ne la mancanza de i viueri in luo- 
go abbandonato da ogni fbreftiero aiuto, 
ne le fpefse tempefte, che lo trabalzauano 
adeftranijclimi,ne le lunghe &importti- 
niilimecalme che l’inchiodaronosii li co- 
lini della zona ardete, doue il cielo per gli 
eccdlìui caldi fembra vn’inferno; haureB- 
be hora l’Europa, non che gli aromati,e le 
miniere, ma ne pure lacognitione di quel 
mezzo l’America ? Haurebbe il 

Colombo medefimo guadagnato noti di- 
co folo dai Regi di Cartiglia priuilegiodi 

a Lucan^Wm Ite" 
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inquartarle arali del Cafato col l’aggiun- 
ta del nuouo Mondo che egli feopri , e 
con difoprail motto . 

A Cajiilla , yper Leon 
qs {ueuo Mondo hallo Colon . 

Maque’meritiimmortaliper cui tutt'i fé- 
coli auuenire a lui,e per lui à Genoua , & 
all’Italia tutta fi confefserano debitori dell 4 
intero valfented’vn Mondo ( Non altri- 
menti , chi nelle lettere intraprende à far il 
primo la ftrada alla feoperta di nuou i pae- 
Ì\ y ch f e niente meno,che nauigare Oceani 
non praticati, conuiene, che fra le noie,ei 
tedij del lungo viaggio di vn infaticabile 
£ludio,frà le dimeftiche,e fpefse congiure 
della difperatione vinca mille volte fe ftcf- 
fo, attenendo come que’valoroiì Caual ie- 
ri coquiftatori del velo d’oro più alla glo- 
ria del termine, che alla fatica del mezzo, 
a Tu fola animos mentemque periuris 
' Cloria , te viridem videt immunemqut 
feneffó . . 

Thafidosinrìpa flantem , iuuenefque. 
vocantem. 

Cosi Omero primo Poeta Eroico, e pri- 
mo Eroe de’Poeti,e doppiamente grande 
pernonhauer hauuto ne prima di fechi 
imitare,ne dopo di fe chi l’nabbia imitato. 

Nel primo maggiore de gli Antenati , 
nel fecondo migliore de’Polteri,ch’è il gra 
de PanegiricOjChe in due parole gli ftrinfe 
Velleio in vece diquant’alrro appena po- 
teua diri! con molto, b Tsfeq’ì ante illu que 
ìmitaretur 3 neqì pofl illùqui eu/n imitati 

, P°h 
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poff et inuentus e/LQuefti per fin che viur3 
no al mondo le lettere(e viurannopcr fin 
che vàia il módojfarà nelle Iodi,de Letre- 
rati illuftrecome queU’auuéturofo Argo , 
che dalle/tempcfte del mare, che prima d’ 
ogn’aln'a naue folco, giunfe àpréder por- 
to in Cielo jdoue hora e ricca di tante llel- 
Ie,di quanti Efoi all’hora fù condutrice ; 
a Mari quod prima cucurrit 

Emeritum magnis mundum tcnet afta 
procellis . 1 

Seruanda ‘Deofafta T>eos. 

Così dopo mille altri in quellMci ma età 
il Gallico Accademico veramente Linceo, 
e per l’occhio dell’ingegno , e per quello 
dei Cannocchiale, con chehàrefo fi do- 
mcftico il cómercio della terra col Ciclo, 
che non ifdegnanopiù le (Ielle, che prima 
nafcofe non cqmpariuano,lafciarfi vedere 
cqud/e,chegià fi vedeano, fcoprirci non 
che la òellezza,ma ancora i difetti . A piè 
del fepolcro di quello acutifiìmo Lince 
potrebbe fcriuerfi per doIore,ciò che quali 
per fic herno difse d’Argo il Poeta, 
h Jtoges iace : quodque in tot lumina hu 
min habebas, 

Ext in ft uni ejl , centumque oculos norù 
occupat vna. 

. ?? s _* Criftoforo Sccincr , che dai moui- 
meci delle &celle 5 e delle macchie del Sole 
ha tratte per P Agronomia, e perla Fiio- 
lona Celelle luci di si nobili pellegrine, & 
auletiche verità, quali fono il doppio ma* 
uimento del Sole , che a guifa di turbine 

in 
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infe deffo {labilmente s’agg;ra, e dei poli 
<delfuo aiTe , che moucndofì nello ftefso 
tempoin due cerchi, ordinatamele l’obli- 
quano ,ond’è la verità delle comparfe , 
che fopra vi fanno le machine. OJrre le ra- 
gionetiohflìme congcrure , che dal con- 
cepirli, dal nafceredal] 5 ingrandirfi, dal ri- 
tornaretal volta, e dal mancar delle mac- 
chie fi tranno per definire q al fia la fo- 
ilanza, e la natura jflefsa del iole , con ciò 
hàrefo sì ricco d’altidlme cognitiont il 
mondo, che feogni fccolo dèfse altrettan- 
to , poiché fecoli badarebono à far così 
padrona di tutto il Cielo l’Afuonomia , 
come hormai l’c la Geografia di quafi 
tutta la terra, a Matti ingcnio efferati 
Jntcrpretes , rerumq\ natura capaces : ar- 
gani enti repertores quo Deos >Hominefq; 
'uicifìis . Degni , cui cornea quel antico 
Metone , che lafciòà poderi per retaggio 
{colpito in vna colonacon linee di giuda 
proportioneil vario corfo del Sole, lì riz- 
zi per mercede d’eterno honore vna {ta- 
tua con la lingua indorata, e’J titolo al pie. 
a Ob diuinas pradictioncs . Degni cui 
doni il Cielo , nò come già l’Imperator 
Carlo Quinto diede, tua folo in pitturale 
flelledcl Crocierò all* Guiedo florico del- 
le cofe d’America , ma tutto fe per merce- 
de, e le delle file per corona. E ben ne fono 
degni , poiché . c 

i lAdmouere octtlis dijiantia fiderà no - 

. /tris. • • 

/Etberaque ir genio fuppofuere Juo. 

■ ", Quelli 

* Tli i.c.nb Tli. L 7. cap. 5 7 . c Tafn 1 . 
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Quefti due foli liò racordati, per non ta- 
cer d frutti, già che di rutti io non potea 
fauellare . Solo à noi che veniamo dietro 
a quelli debbo ricordare con Seneca che? 
a Jlgwiusbonum patremf amili# ì Vacia - 
mus amplior a qua accepimus. Maior iHa. 
hareditas a me ad Tofterostràfeat. M al- 
tura ad bue refìat opercs : Multumq; refla - 
bit , nec vili nato polì mille fecula praclu - 
ditti, r occafio aliquid adirne adijciendi. 

Con quello io non vò dire , che per far- 
ci inuentori di cofe nuoue feci facciamo 
Maeftri di Nouità, tramando fenza ragio- 
ne ( mafìme nelle cole ch’efcono dal puro 
naturale ) da quelle vie, calcata già ranci 
fecoli fono da’primi ingegni del mondo , 
hanno per chi la trafeorre , su le confini la 
temerità , ò l’erorre. Far del Diogene an- 
dandocontra la corrente di tucci gli huo- 
mini , come fenoi folifolTìmoi Sani, noi 
foli pefcalfimo al fondo del pozzod’Era- 
clito, per trarne la Verità. Stimarei il Sole 
de gl’ingegni del mondo,non dalla luce de 
maggior conofcimento del vero, ma dal 
contraporci al corfo di tutto il mondo , e 
poter dire per vanto ciò che per ammae- 
ilramento dille il Sole al figlio Fetonte, b 

T^itor in ad iter firn , ncque me , qui 
catera , vìncit 

Impetus : & rapido contrarine euchor . 
orbi. _ * Fji 

Dòucndofi anzi da lui fnedefimo vdire 
che fenza pericolo di caduta vfeir non li 
può da quelle dritte vie, che cor fé dal car- 
ro l 

a Ep. £4. b z.Met . 
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xo della luce fono fatte non meno fegna- 

late che chiare. 

Hac fit iter.manifefla rota uefìigia cernes 
Girarli la terra con periodo annouale fot- 
ta l’Eclittica, e con mouimento di ogni 
giorno riuolgerfi da Occidente in Oriente 
la Luna, anzi tutti i Pianeti,nonaltrimen- 
ti,che terre volubili, hauerhabitatori po- 
poli di differenti nature.il mon do effere di 
mole infinito, enegliimmenfifuoi fpatij 
innumerabili mondi comprendere , tkc. 
Opinioni fono cotefte , ch’alcuni moderni 
hanno fciocamenterifufcitate, richiamà- 
dole dalle tombe i primi di Cleante-, e di 
Filolao, i fecondi di Pitagora,ed’Eraclito, 
i terzi di Democrito, e di MetrodorOjCo i 
quali morte erano fiate tanti secoli nel 
lentio, nella dimenticanzafepellite. 

Quello non è far ricco il mondo di ntio- 
ue cognitioni, ma di vecchi errori , ne far 
fe fteflo Maeftro di quei che varano , ma 
Difcepolo di quei che già furono,con que- 
lla mercede, chei medefimi loro fogni , 
che non furono riceuuti ad occhi cniufi 
dal mondo, habbiamo parimente à dor- 
mire con elio noi nel fepolcro. 

Cftepofla rubar fi da gli fcritti altrui 

1 ^ M ^ r/lM 



M A troppo difficile imprefa io mi au- 
ueggo d’hauermi propofta, mentre 
ho pretefo di tramare inoftri penfieridal 
torre furtiuamènte feltrili con metter loro 

" 1 - • r: - - iftr. 
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innanzi , e l’obligo d’arrichire con nuout 
rittouamenti le lertere,e la mercede, che 
facendolo fe n’acquifta , meglio era che io 
infegnallì, che fi può rubare a urna cofcié- 
za, e non folofenzaobiigo di refti.utionc, 
ma con guadagno di inerirò . 

Nonrutrii furti diluce,che fi fanno alle 
ruote del carro delSole,che fono (s’io mal 
non indouino ) i libri de’più famofi inge- 
gngsù i quali fplende, e trionfa la verità : 
con dannano alle rupi del Caucafo, de all’- 
aquila di Prometeo. Ve impunità di torre 
purché lì tolga non come la Luna dal So- 
Ie,che quando pi tigli s’accoha,e più fi rio- 
pie della fua luce ne’ perfetti Nouilunij , 
ingratamente Pecchila; ma comech'm vti 
fpecchio di puro criftallo riceue vn raggio 
di Sole, e conciò non fololofcetna di luce 
ma anzi rcndcndoglielocol rifìeffo, mag- 
giormente l’illufira . Cosi l‘Api ingegnofe 
vgualmente, e diferete. 

Candida circum Lilia funduntur . 

Alà si innocente è la lororapina,cheseza 
feemar l’odorofo,fenza violar ilbello,fen- 
za róper l'intero de’fiori,cera, e meleper 
sè,e per altrui abbodeuolmete raccolgono. 

La prima maniera dt rubar con lode è 
imitar congiudicio Chi none vn gigante 
d’alta ftatura faglia sàie cime di vn a g ran 
torre, edi colà impari le dritte vief, e’ica- 
minpiùficuro.Chinon hà in capo vn tes- 
ti o di proprie Idee,e Idee di buódifegno, 
N prenda,conforme all’antico coftumc della 
prima, e rozza pittura , 'i contorni cicli’— 
pmbre,di figure perfette , e còpifeasù quei 

F mo. 
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modelli il fuo iaiiorio? 

•Frine mentre viue ( Frine Venere Ate- 
tiiefc,già che era no menoimpudica, che 
a bella) era l’efemplare de i lettori, da cui 
prédeuana ii difegno,e le Fattezze del vol- 
to per ritrarre quanto poteano piùbclle, e 
cóciòpiù diuine,!e Veneri chedipingeua 
no. Il folo vederla era imparare, feruédo 
non tanto perefemplare alle copie, che ne 
faeeuano, quanto per forma di peifertionc 
al la Idca,che haueano in mente di vna ag- 
giuftatiffima proporcionc diparri,di tépra 
di cobri^e atteggiamenti di vita. Tali ali- 
ingegno, fono i componimenti de i braui 
maeftri di lettere,che mirati co applicano, 
ni improntano nella mente a poco apoCo 
vna nobile idea di vn firn il direte li hà per 
ifperienza, chechi fiauuezzaà leggeteci 
attentione componimenti di nobil ìenfche 
d’alte maniere, quali ebbriato dei medefì- 
mi fpirti, pare che no fapi più dire in altra 
maniera, che nobilmente cosi auueniua ai 
rofìgnuoli che faeeuano loro nidi nel fe- 
polcro d’OrfeOjChe come fe dalle ceneri di 
quel gran Mulico,c Poeta hauelTìnoprefo 
anche il fuo fpirito, erano à gra vantaggio 
più ingegno!?, epiù dotti cantori degli al- 
tri,fi che gli altri mufici bofcherecci , effì 
fireneceldli pareuarìo . > 

Et in quelle dal leggere attentamente le 
altrui dotte fatiche per iftàparfene in mé- 
te vna fimile imagine,pareche auuengano 
quegli occulti miracoli dell’imaginatriee 
potenza che hà fatto tal volta vedere ma- 
dri 

Cloni. sAlex. in. Vrotr . 
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dri rufticbe di volti sformati,edi membra 
contadinefc he partorire figli di fcmbiaze 
e di fatrezze angeliche ( quali belliffimi 
Narcifi,naui da vnabrutta,e vile cipolla ) 
mercè alla forma che diede a 'teneri bam- 
biniprima che fodero partoriti il mirare 
le lor madri fouète pitture di belliffimi voi- ' 
ti & ifquifitamente ritratti . • 

Nè perche ecccll. fieno gli autori , e noi 
baffi d’ingegno , perciò è fenza giouaméto 
il mirarli, per fard loro colTimitationcfo,, 
migliati.Leaquile prima che cattino i pic- 
cioli pulcini dal nido,con grandi cerchi, e 
raggiri fi ruotano Ioro,c fopra,e d’interno 
sferzandoli, taf volta coifali, eprouocan- 
do li al volo ? con che gli acquilotti,fe noti 
da mica loro il cuore di feguicar le madri 
fin Copra le nunolc, doue a vna bruttura di 
alali portano almeno però s’inuogjùno di 
abbandonarci! nido,buttarfial voìo 5 cpro- 
uarfi ancor effi sii l’ala. Perciochenaturaf- 
mete riefee feguicar dòcile piace maffime 
fe il genio della natura fi accordi coH’eiet- 
tione della volontà: e gli sforzi che in ciò 
fi fanno ò non fono di fatica, òprendédofi 
Tamaro della fatica nei dolce dell’opera' 
tionc, non fi fentono faticofi . 

Vedcrfi duque innanzi gli altiffimi voli 
di vn felice ingegno non folo rifueglia , e 
» prouoca i defiderij per imicarii,ma aggiù' 
ge lena a i pender i , e fòrza alla mente : fi 
che ella prouadi poter più di quello, che 
fenza cotni vifta potrebbe. Con che fe non 
fi giunge a toccare il Ciclo , e volare fopr a 
kltelle,aimeno fifoileuadaterra, e fi ab- 

F i « barn» 
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bandona il ni do.Se non riefce d’efprimefe 
conadcgnati periodi gli altiflìmi gin dell’- 
efemplarc, che fi prefead imitarci fi fa al- 
meno come i Oirafolijche fifi colla radice , 
c mobili col fioie, dal mirate continoua- 
mente il Sole imparano a difegnarein vn 
picciol giro quell’ampliflìmo cerchio, che 
egli dall’vn all’altro orizzonte defcriue. 

Ma degli fcritti altrui approfittarficon 
4 fola l’imitatione à giudi tio di Quintilia- 
no chi lungamente ne parla, è troppo pòco 
guadagno. Sia dunque la feconda maniera 
idi furto non che lecito , màlodeuoliffimo 
torre da altrui ciò che fi vuole , ma del fuo 
migliorarlo fi,chenonfia più driTo.Nella 
maniera, che i diamari riceuendo vnfem- 
plice raggio di !uce,che loro penetra al fo- 
do,fil‘abbe!Iifcono , quafi dipingendolo 
col cangiante di mille colori , cheilSole 
non e fi bel lo, e lè fteliene perdono.Non è 
rubare fapei e quafi con vn po di leggiere 
fpurra di mare,mefcolarc il Teme celefte^ 
dei fuo ingegno, fi che quella, ch’era inuti- 
le^ vile materia diuenga non mcnod’vna 
Venere, formandofenecomponimento di 
piifeheordinari a bellezza. ' 

Quel famofo lauorio di Fidia, Gioite 
Olimpio, miracolo della fcoltura , e del 
mondo, era di candidifiìmo auorio mà no 
perqueftopotcanoegl’Elefanti vantar co- 
me loro quel diuin magiftero,nè accufare 
Iofcuitore come ladro di quel bcllo,dtche 
i l fuo (auorio era famofo. L’aggiuftatiffim a 
proportione delle membrane maeftofe fac 
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rezze deNadiuinafembiante,e quant’alrro 
faceua quella datuavnica al mòdo di bel- 
lezza^ di preggio, tutto era ingegno dello 
fcultore non merito dell’Elefante , Tbidicc 
mania ( diffe Tertulliano ) iouemOlrmpft 
exeboremoLitur & adoratuy . l^ec a iam 
belìi#, & quidem infulfìffim <e deus e fi, fed 
fummum [cecidi TSJjtmen . T>{on quia £lc~ 
phantHS , fed quid Tbidius Cantiti . Chi 
prende a quella maniera rozzi tronchi, éc 
informi per lauorarne ftatue; Vetri vililfì- 
mi permutarli indiamoti, dille di fesnpli- 
ce rugiada per fame perle, norieladro,ma 
artefice. Non dee altrui la materia; ma la 
mareria a lui eobligata delfhonorcdi vno 
17 nobile lauorio. 

Ma ne lo fpieghino ancor pi A viuaméte 
gli artefici j delle famofe forane di Roma, 
diTiuoli , di Frafcati , doue l’acque fatee 
giocheuoli nc i tormenti, e nella vbidie/.a 
ingegnofe in più forme fi cangiano , che 
nomi Proteo de’Poetì . 

UeggonfipiùdalIegemme,e dai trattati' 
d’ampilfime nicche dilìarfi a goccia a goc- 
cia in minutilfimapioggia, fi che meglio 
non fanno ripartirla le nuuole siala terra .. 
Imitare,quafi vfeiflero dalla cauernad’Eo 
lo i ventile quafi cof fotfio humido gli Au- 
lir/, col piaceuole iZefl5ri,coIl f irnpetuofo,c: 
freddoleBorce. Stenderfi fifottiIi,& ifpia-. 
narG fi eguali , che fembrana limpidifiìmi 
veli fpiegatiin aria.Sminuzzarfi in piccio- 
lilfime ftel!e,e formar di sè quafi vna nuuo 
la ruggiadofa , che oppoda , all’incontra, 

F 5 del 
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del Sole vn Iride d’arco, di colori perfet- 
ta dipinge . Auuiuate col moto (lame 
morte, c variamente atteggiartela di iicrfi 
fembianti . Spicciar furtiuamente di fot-* 
terra, e lanciarle fofpendcrfiin aria con 
alciffimi pifpini . Gemer come dogliofe , 
mugghiar come infuriare, cantar come 
allegre) nè folo rinouare almondoquella, 
che Tertulliano chiamò ‘Portentijfimatìt 
a xArchhnedis munificentìam , g ì Orga- 
ni Idraulici , ma nelle gorghe, ne i trilli \ 
nc’fpefli, & artificiofi palleggi, ne reparti- 
menti, e nelle muranze diioaiiifiìme voci 
imitare al viuoi rofignuoh, comete per 
b bocca loro caraffe non Spiritus qui illue 
de tormento aqua anhelant , ma le Sirene 
fleffe habitatrici delPacque „ Per opere 
difiingegnofo , de ammirabile lauorio fi 
prendono. Tacque da vna fonte ordinaria, 
chefeTartecon più nobile vfo nonlefoi-. 
JeuafTe dalla natia loro baffezza , trasfon- 
dendo in effe quali mente,& ingegno an- 
derebbono ftrifeiandofi vilmentesti la ter- 
ra fra riuefangofe, degnateappenada gli 
animali per bere,doueche horafono le de, 1 
licie de'Principi , e te glorie de’giardini . 
Quello non è fuperar la materia col lauo- 
rìo,obligarfela?farfeIa*fua?AItrettanto fac- 
cia chi ruba. Sepeilifca il furto della ma- 
teria neJTacte del lauorarla, fi che nell’ag-. 
giunta , che vi' fa delfun , adatto fi perda, 
qu Ilo, ch’era d’altrui . 

Ma quella maniera di migliorar te co- 
te 

a De Jief.camis. b Ibid. 
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fe tanto, che non fieno hormai piu quelli, . 
che prima erano, e perciò di uè ngano no* 
ftre,beneintefa , e mal praticata da gente 
habile fia mutare, ma non a migliorare y 
rantopiu condanneuoli li ha refi, quanto 
e maggiorcoipa sformare il beIlo,& iftor- 
piarc il concio d’vn’aggiuftato componi- 
mento, che non femplicemente rubarlo .. 
Per fiiggireTinfaTua di ladri diuentano 
homicidi , togliendo Panima di tutto il; 
bello alle cole che pigliano ,' mentre 
fmembrano loro finterò ,. e difordinan’il 
ripartito , con vna fi infelice felicità nel 
farlo, che in pochi: tiri di penna transfor- 
mano l’Èlenc in Ecube „ e gli Achilli in 
Terfici* Fannodelle belfopere altrui, fen- 
za volerlo ciò, che per i (degno fecero gli 
Ateniefi delle trecento ftatu? di bronzo 
del famofo Demetrio, cui, per onta infa- 
mia del nome , le fi ru fiero, e le trasfufero 
in vfi daognifordido , e vituperofofer* 
uirìo La verga di Circe , e la pena di co- 
floio gareggiano infieme di forza: potedo 
quella coi l’ignoranza trasformare belliflì- 
me compofitioni in. bruttifiìmi moftri, fi 
come quella colla Magia poteua mutare 
brauifiimiCaualieri in vihlfimi animali . 
Vn fimi te trattamento fece vn rozzifiìmo 
Co mediante ai verft d’vn’eccellente Poeta 
che imitando cogli atteggi a menti , e con 
quella cheCamodòro chi amò mutola , e 
loquace fauelfa delle mani, antico meftiere 
cte’Mimi,fi fcóciarncnte rapprefentaua co 
gli atti ciò, che la Pòefia efprimea con le 
paroie,.che nelle duefauole di Niobe,e<ii 

. .‘'r' 



1 18 Torte Seconda 
Bafni, cangiate, quella in vn fatto , qiiefta 
in vn tronco,ia quella vn tronco, in quella 
vn fatto parea - 

a Salamt NJobctn, faltauit ‘DapbnidtL, 
Memphis . 

Ligneus vt Daphncmjaxeusvt 'K(jobé 
Quando ben in rapire le cofe altrui s’v- 
fatte queirauuedimento, e riucrenza,con 
che l’Aquila ghermì , e portò in Cielo il 
giouane Ideo,fen2a intaccarlo colle vgoc, 
ne (tracciargli le vellimenta *, equale ap- 
punto Leorca con non minor giudicioche 
iarte Pefprettedi bronzo. S enfiente quid 
rapiat in Ganymede ì & cui ferat:parcété 
vnguibus edam per ve/lem . Pure tanto 
non bafta,che la difcretione in rubare mi* 
tiga,ma non toghe la colpa di ladro Quà- 
to peggio è $formare,cófondcre, ftorpiare 
d'altrui per farlo fuo^c far lou in quefio mo- 
do veramente fuo cioè mal fatto al modo 
di quel Fidentino,dicui Marnale . 
c Qué recitai meus efl.fi fidédne Libellus 
Sed male cum ree itas incipit effe Chus . 
AlbabelJimento che fi fà, quali con alte- 
rationedi più nobili qualità , onde le cofe 
felicemente lì mutano (che hò detto edere 
vna maniera di robbarc innocéce, elodea 
uole ) aggiungo per vltimo l’accrefcimetu 
to della Quantità , quando vna gran moie 
d’vn piccio! feme, e quali d’vnramufcclio 
vn albero fi forma . 

Molte cofe efeono dalia penna de’buoni 
fcrittori dette tal volta fo!o incidentcmen- 
t#,c quali accennate col dito .che a chi non 
• hi 

a EptSW' b TlLL^.cS., c Li.i.ep- 52 * 
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lai occhio ben aueduto di leggieri trafcor-i 
rono; c pur fono cifre grauidehor d’alci > 
hor d'ampi jpenfieri , e chi sà di fi uolgerc 
quel losche in effe s’aggroppa , di nuliafà 
molro, tutto perse, rutto fuo. 

II Oelo di tante Ite Ile, che ha, a non pili 
che fette, hà date proprie sfere, e !icenz*a,e 
campo da correre vagabonde per quell’a- 
ria liquida, e foteile, che di quà gm fin al 
firmamento fi diffonde. Chele a tutte ha» 


nelle voluto afsegnarc giri , e periodi pro- 
pri) , doue hora il mondo per dar luogo a 
lette fole e fi vafto,che farebbe egli , fe à 
tate migliaia di ftelie hauefse ripartiti cir- 
coli propri j,e sfere proportionate? Lo ftef- 
fo fanno nel cóporre de’ loro libri i valenti 
Scrittori determinata materia c quella*, cui 
danno luogo, e quali sfera, e giro trattan- 
dola^ come precedono- ampiamente, Mà 
intanronon lafcianodi fpargere qui, e là*, 
dirolle così,ftellefife d’alti penfìeri,e peflc- 
grinecognitioni, habili a riempir quali va 
gran Ciclo,vn gran volume quando troui- 
no Mente, e Intelligenza^chefappia raggi- 
tarlecomericchieggono . Chi di quelta^*. 
maniera ruba. ad ajtru/,felicemenxe ladro 
pococoglie, molto aggiunge , tutto fà fuo 
lenza dano- dello Scrittore cui tolfe viva 


fantina per farne vn Sole. Con vtile di 
quello ftefso, che prefe,che di va picciol fc 
me negletto nc forma vna gran pianta. B. 
eoa grande honor fuo , già che opera di. 
grande ingegno è, sii poche no?c d’alcime 
nude parole, lauorare coiicraputl doppi d* 
pellegrini di Cco r fi Su d a f c m p I : c e orma, dii 
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vn piè d'Èrcole, formare, come Pitàgorafé 
Ce tutta l'intera mole d’vn corpo a giufta-. 
proportione d’ogni lua parte compofto , 

L ASCI UI A 

V indegna profe/fione del Voetac 
. , Lafciuo * 

j 

S An Girolamo , quei brauo Leone , che 
dalla fpelonca di Betleem fecefentirc 
per tutto il mondo i ruggiti della fua voce 
a fpauentodeirerefia , ererrore de’ viti) , 
non lafciò di dare il mal prò alla licédofa 
lafciuia de^Poetijche imafcheradoleftelle 
conimagini impudiche,ca!urnniatori in- 
tìidiofi, e mille volte peggiori dei Giganti 
di F!egra,haueaao data la batteria al Cielo 
hon col le rupi , ma colle fceleragini della 
terra. 7>{on aeb'emus J equi fabulas Voet a - 
rum rìdicula y acportentofa mendaci a ,£»iV 
bus edam c<elum infamare conantur , & 
tnercedem flupri inter fiderà collocare * 

E a dire il vero, rneriteuoii fono dello 
fdegno del cielo, e della terra coftoro. 
Quorum carmìnibus nibil e fi ,nì fi fdbulcu 
~^Ccelum « 

. Non erano co altri fumi bafleuolmete 
chiari al mondo i falciai furti di Gioite,fe 
anche non ifplendeuano frale delle. Non 
battala che Mero nei marmi nei brózi, 

nd- 
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nelle pitture,n e ’plaufi delle publichefccne’ 
noci a tutta la terra, fé-anche di più- non ir 
daua loro per teatro il Cielo, per imagini 
le fiel/e,per'ifpettatoreil MondoiE poi in^ 
fegnanocofioro, che Giouc di colà sù fca- 
gha i fulmini contro alla terra colpetiole , 
dique’vitij, dei quali il Cielòè maeflrò i- 
Vna Gallilo adulceràhà le ft'die dei Polo, 
e fa doppiamele la fcorta, perche fi viaggi 
in mare ,, e perche fi naufraghi in terra; 
mentre dacolàsù riIucendo;pare che infe-- 
gni alIeCaftead efler felicemente làfciue 
quando fi troui vnGioue che paghi l’a- 
dulterio colle ftelle,- 

a Sic Ariadruens Jlellìs cosleflibus ignis 
•Additar. Hoc prxtium noftis perJoLaiC 
honorem 

Libcr x vt atbercumm cretrix ìlXwmìnei 
axern. 

Da cai coftellationi d’impudìcicia,che al 
tre influenze, che. di lafciuiapoflòno fc eli- 
dere interra l 

Vha parola menochs modeftifiìma,che 
doueuadirein publico Archita i .nelrich!a.- 
marla alle labra gli panie fi indegna di ef- 
fere fcolpica con lingua d’huomo , che per 
non' imbrattarli d’dfa prefepcr lingua vn 
carbone , come più coufaceuole a materie 
degne di fuoco, e con e (Io non tanto feri- 
uendo,quanto cSceiiando,sia 1 piano d’vn- 
mLiro,oi’efprefse,o l’accennò. Ah iV lin- 
gue, d’oro delle fteiìe, mentre la notte met- 
te iilciicio a tutto il mondo*, perche vis’at— 
renda, di che parlano, e che n’infegnanOv 

F 6 lh*~, 
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Publicano con fatielladi luce in Ciclo I 
misfatti , che per vergogna cercano le te- 
nebre in terra . 

Ma fofsc egli folo rea di quefto Fan tic a 
Pocfia dtl Gentilefmo , e non vinta dalia 
moderna de’Chriftianijdie non dipingere 
có imaginate figure d’impudiche memo- 
rie le Stelle, ma m efprimere nelle carte 3 c 
quel elle peggio è imprimer negli animi r 
fatti medefimi ,fifelicemcnte,anzi fi infe- 
iicementes c adopra. . 

Non mancano alla Pocfia d’oggidì i 
fuoi OuidijChe pofponedo Parnafo ad Ida 
i Lauri ài Mirti, i Cigni alIeColombe,6c 
à Cupido Apollo , fanno le Vergini Mufè 
publiche meretrici . Così a quelli Ouidi 
non mancassero Augnili per Mecenati^ 
per rinfresco dei loro troppo caldi amori, 
le neui di Scithia,ei ghiàcci di Ponto.Etè 
in quefto hot mai fi ordinario rimale, che 
dalFanteccaente d c efser Poeta, pare che ne 
vengala conseguenza d’efser lafciuo,fi co- 
me Antiftcne dalla profefiìone d*Ifmenia 
cauò quella conseguenza. Si bonus T ibi- 
cem e fi ergo rnalus bonus cfl. 

Chi non haurebbe giurato, che la Poeiìa 
venendo da^Gent ili a’Chriftiani-, hauefse 
è fare lo ftefso,che la V enere de gl i Sparta- 
ni, che paf$àdoi’Europa,diceuano efsi, per 
entrare ne’loro fiati, rotti gli Specchi, (care- 
nate le maniglie, gittati gli abbigliamenti 
da Mere; rice,nó fotosfera veftita permo-. 
deftia, naadi più armata per bramirà, c.se- 
fc ratta anzi v na Pa U a de Guer r ie r a ,c ! \ e v n a 
\saece impudica? Appunto. Anzi tanto- è 
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fatta peggiorc,che a quella libertà di feri- 
uerlafciuo,cui già fidaua l’efilioper pena 
hoira fi danno le corone per mercede. S’i ri- 
nasino fin’alCielOjC fràleftelle s’adora- 
no quelle Lire de’moderni Or fei, c’hanno 
aperto l’inferno nóper trarne vn’Euridicc 
condannata , mapercondurui vn mondo 
d’innocenti. Nè vanno per tutta la terra i 
libri, fparfi per ogni clima/atci Cittadini 
di ogni paefe,& a grà cura tradotti, perche 
parlino in tutte Ielingue : come feper ti- 
moi e , che il Mondo Vergine non fiarfea» 
s’hauefsero afpargcre per tutto il mondo 
{limoli di lafctuia. 

Portano in fronte titoli di Grandi, al cut 
nome da gli Autori furonoconfagrati , e 
con ciò vanno tantopiù liberi quanto pili 
difefi. Così detengono molte volte Ptotet- 
rori d’impurità quelli, che nedourebbero 
efser Giudici , concedendo l’atittorità , e’I 
nome loroadvfi indegni > comebarbari 
della Scithia , che mentre Hanno nc’loro 
carri Jafciuamente # occupati. Sufpendut 
de litro pharetras indicesse quii inter ce~ 
dxt : Ita nec armis ernbefeunt. 
b Hor vada Ippocrate a lamentarli delle 
publiche leggicene non determinandope- 
na a’Medici ignoranti , hanno lor data li- 
cenza d’efsere homicidi ; ‘D'fcunt enint, 
flifsc queU’altro, periculrs noflris } & expe- 
hmenta per mortes igunt. Mediconi tan- 
tum hominem occidijje impunti as fummo, 
ejl. Che denc dirli dou.e l’efscre pubiico ar- 
tefice di veleni, tanto peggiori quanto piti» 

foa- 


a Ter!'. cortina }Lvrl.is i. m lege vitu 


Digiti; 


ay Google 



X 

J 

134 Tart e Feconda 
/òaui,non fa reo deIlatefta,mame.rireuo~- 
He della Corona., 

Che fc nella guifa che Luciano fece fen— 
tire l’infame lingua del Pfeudologifta rac- 
contare con ifdegno ,e doloregli feelerati 
vffìci, in checolui fi indegnaméte l’vfaua,. 
vdir fipore/Iero le penne homicide di tati 
iafeiui fcrittoriVraccontare ad vna ad vna 
lefccleragini, per cui commettere effe fu- 
rono {limoli al cuore di chi i loro velenofi 
ferittitroppo auidamente leggala - , vi fa- 
rebbe egli chi- le indorasse con le ricche 
mercedi», chi le adorale con Iodi parifolo- 
al merito di fourhumana eccellenza ì: 

Meno colpeuoleera quellfimpurilfimó* 
Oftiojcheadoperandóin vfo d’abbomine- 
uole villa gfi fpeechi v ,a eafibi oflentabat 
quìbus abfcondendis nulla fatìs alta nox 
efl. Ma alia per fine. Sibi oflent'ab’at. Per 
velenofìyche fieno idtagoni, feftanno nei 
lorocoui fonerà nafcoftij.non fi giudicati* 
fi colpeuoli , che debba irli fin colà giù per 
cercar d cfiì,& ammazzarlLQuando eleo- 
no dàappdtare l’aria col fiato, non v’cchi’ . 
potendoli vccidere li voglia viui ... Publi- 
carea gli occhi di tutro il mondo. Ea,qui- 
bus afeondendis nulla fatìs alta nox efl », 
cciòtanto peggioquantO'più fquifita e la 
penna,chc lo ritrà, e Parte lembra di mae- 
flria maggiore , mentre IVfanza della b- 
Greca antica pittura s’adopra , TSfibU ve- 
lando , e trouarpremio di quello,cui nom 
v'èpena che balli , .non è Quello vn mi- 
racolo deli’liumana , non sò s’10 dica per 

mi- 
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mìnormalé, {foltezza, ò con più ragione l 
malitia. 

Pur è infamia ad vn’huomo veftire d'a- 
bito femminile , c prendere fembiance di 
donna. E trasformarli vn huomo nóneii- 
habito, ma nella profeifione $ vna vec- 
chia meretrice, fenfale di ogni più fconcià 
lafciuia, quella e honoreuolezza; quella e 
vita menteuole di ftatua,e d’allori ì 

Le colpenoli difcolpe de * Toeti v 
Impudici . 

M A Vdiamociò che per loro difcolpa 
&indifefa de gli impuri libri, cne 
(tampano, fanno dire cordicelle dalla fa- 
vella di Cupido prendono il Furore, onde 
fono più pazzi, che poeti . Ecco la prima 
'difefa. 

Chele Poefie fe(leuoIi,& allegri (così a 
apudeostota Impuntai vocatur Urbani- 
tas ) come che trattengano col diletto del- 
la fauoia > e con la dolcezza del verfo in 
penfieri d’amore, chi legge, in fine però al- 
tro non ifuegliano che penfieri,onde il gu- 
ftojdie Tene ha da chi legge,e più fpecula- 
tuìb delia mence, che praticò del fenfo . 

. Io qui per nfpofta vorrei farui fentire, 
non dico fedamente quelledue infelici fo- 
rche , le prime, che kfsero vna tal famofa 
Tragicomedia, publicatapur aH’hora alle 
/lampe, fatte alia prima lettione fi buone 
niaeftre d’implirità, che nc aprirono fubi- 
tofcuola, mutando la cafa in poflribolo , e 
' . pu- 
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publicandofe per meretrici. Non le tati re- 
in ari tate, che vdita recitare la medefima Pa 
florale (& è autentica ofTcruatione dimoi- 
to tempo) doue pudiche andarono di li 
partirono impudiche, e praticando quel la 
iciolta liccnzadi amarchipiace(di che v- 
dirono coiài precettile vider gli esépi)fco- 
perta l’infedeltà, eco gli adulteri vccife * 
dalle finte lafciuie di vna tragicomedia, ri- 
portarono per fé il vero efito di vnatragc-- 
dia.Ma tutta Europee tuttoil mondo; riti 
doue eo:ai libri fon giunti, quante muta- 
tioni di feene, quante lagrimofc cataftrotir 
lià vedute, mentre animi,che per lo pregio 
di vergine honeftà gareggiavano in càd - 
dezza con gli Angioli ,.beuuto dalla tazza* 
di oro dellaimpuiiica. poefia ImcatefLmo* 
c’1 veleno, hanno di poi Tempre hauuti fot^ 
rofembiante humano,coftumi dtbeflie 
Penderono nella prima lettioneda-virgini— 
tà de gli occhi,, e come dille non sòehiap^ 
predo Plutarco de gli fiiergognati,,^ Ver-* 
ter un tpupil l asVirgiv.es mmeretriccs\\ ri- 
di quella, dell’anima dietro a cui lavarne 
some perduto; il fàletutta infracidò. 

Si duole Sant- Agoflino del primo padre- 
delie poetiche menzogne Omerojcne ha-* 
uendofìnt’i Deschi faomicidi, chi ladroni, 
chi adu Iteri , hauea fatti- i peccati proprie* 
tà Diurnale con ciòperfyafìli al r mòdo se -- 
za volerlo, poiché b Qui fquit ea, fecijjet no? 
h orniti es perditosfed c/lefies ‘Deo videlu 
tur imitatu Maqucfìf, chemetendola 
hngua loroJn bocca a poetici .pejifoaaggi 

in< 
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infegnaho eflfer troppo imperfetta lana- 
tura, ch‘è fi inchineuole a i piacevi d’amo- 
re , mentre la legge vieta il procrearli , ò 
troppo dura,& ingiufta la legge, che repu- 
gna alla natura.Quefti che per efpugnare 
lacoftame honellà delle vergini , raccor- 
dano loro. Che la bellezza sfiorifee con gli 
anni, e che col bello fi perde l’amabile òde 
altri le cerca.Che indarno canuto fi fofpi- 
ra ciò che biondo fi ricusò Che a vna vi- 
ta fi breue vn folo amore nò balla: Che 1 ’- 
honeftà altro non e, chevn’arte di parere 
honefta, &c.Quefti peftiferi dogmi, quelli 
veleni fpremuti dall’ingegno,{lillati dalla 
mano,fparfi dalla penna d’vn huom Chri- 
ftiano. Qui- foli vxori fme mafcbulus naf- 
citur ,diue Tertulliano ,& cupidi tate prò . 
creandìant vnamfeit , autnulam , dille 
Minutici Felice : qual l’altro etterro hanno 
che render tanto più facile il peccare quà- 
to più loperfuadeit credere, che quello 
fia anzi colpa per non dir legge di natura, 1 
che vitio di volontà j Volerlo l’età , in- 
fognarlo l’efempio , perfu^aerlo l’occafio- 
ne, fcufarlo la fiacchezza , ballare, che la 
circofpettione lo cuopra . E quello è dilet- 
tare folo 1 penfiert , Se ifuegl iare amori 
attratti, amori Platonici , e non Epicurei 
Parlerebbe altrimenti , non dico vn Elio 
vero adoratore de gli ferini d’Ouidio de 
arte amandi , mavn’animale fe hauette 
fcuoladi lettere, &arte di poetate. 

Nc vale che quelli infegnaméci, e que- 
lli efempi fi d eno da perfonaggi finti . 
Quello, che pecfuade , non e la qualità del 

eoa- 
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eonfigIierc,ma la ragione,noala pcrfona „ 
ma il ratto- E ponchi fono i perfonaggi del 
la poefia , fe noncomc le cauerne de mon» 
ti, che rendono TEeho ? la voce e dell* A u- 
tore(benche altri la porga)ficome la ferir* 
tura e della mano , ancorché il foglio l a . 
moftri Amore traudito da Afcanio nien- 
te meno accendala finfelice Reina,che fe 
fofte nella, fua vera fembiante non. fatto- 
habitofòreftiere comparfo., 

.Ghefe poi alla fperienza gran maeftra 
del verofe ne richiamala proua,ella colla 
pratica d’ogni giorno , moftra,che metre 
fi leggono gli amori altrui 5 fi imparano i 
propri;; Che là compadìoneallefuenture' 
cie’non curati,diuenta facilità per attéderfi 
à fomiglianti richiede.. Che quella, che ne 
i finti perfonaggi fi condona come crudel- 
tà d’animatroppo ricrofa verfochi ama 
in fc fiproua morbidezza di cuore a limili 
occafioni. Con che difpofta baftcuolmen- 
te l’efca al fociIe,aItro; non manca, che vn 
colpo dì vn incontro; di vn ialino , di vn; 
fguardo, per concepirne fuoco.. 

Si rammolifce nell’altrui foco ifproprio» 
cuore , s’impronta nell’anima il (ugello de 
gli affettijChe altri m fe fintamente efprime 
nè v’è folo vn’Agoftino a c’habbia con ve- 
re làgrime piantele finte fciagure dell’ab- 
bandonata t)idone:fono quefti effetti ordi- 
nari] , che ogni giorno cagiona la poefia-». 
colle feene, e con i libri . 

E benché tal volta no fi fappia ch'inuo- 
gli ad amare l’àltrui amore fi ama però 

va 
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vnnónsòched’incognito in altrui, fi ama 
come quel pazzo fanciullo delie fauoIe,che 
da vna imagine vana veri amori prenden- 
do . a 

Quid vide àtnefcitjed quod vidct y vri- 
tur ilio . 

Mi vergognò con Clemente Aieffandn- 
no di riccordar qui le due Veneri di Cipro, 
e di Gnido, quella d’auorio, quella di mar- 
mo,ftatue morte per fe,ma per altrui lafci- 
uia troppo viue. Solo v’aggiunfe Pepifo- 
mena di quefto autore,perche della poefia 
fi intéda ciò,c he dell*arte difcolpirefimi- 
ii ftatue Iafciuamenteignude,ei difie.Tit- 
tum ars valuit ad decipiéndum.quce borni- 
nes amori deditos illexit inbaratbrum ì 

L’altra difcfa del com por lafciuo è,Cfie 
tai poefie non hanno altro di male, che it 
parerlo. Quefto eflec mafchere d'allegorie 
che cuoprono fenfi di purifiima filofofia 
morale conditi col mele di fauolofe inuen- 
tioni , perche più facilmente fi prendano 
mentre rfefcono più guftofi. Così per an- 
tico coftume le leggi mCandias’infegna- 
uanoa’fanciulli non altrimenti che in mu- 
fica,e vna gran parte della legge diuinafù 
polla da Dauid in verfi nelle poefie de'Sal- 
mi, e Vt dii fuauitate carmini s mule et ur 
eludi t us , S. Agoftino dutìni fermonis pari- 
ter vttlitas inferatur . Per tanto poterli 
fcriuere in fronte a i loro poemi quel ter-, 
ietto di Dante . 

0 voi Sbattete gli intelletti Jani , 
Mirate la dottrina jebe fi af condei 

Sot- 
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- Sotto il velame de li verftjlranil 
e con qu fio i Po; ti a chi ben li mi ramifere 
a Vbilojopbos, nomine Toctas.qui imidio - 
fam rem ad e am artem perduxermt , qu& 
maxime populnm demulceat. 

Hor vdille voi mai fintionepiù poetica 
cioè menzogna più folennc di quella ? f 
dillruttori della vita morale vogliono,che 
fi creda loro efierne veri maeftri .. 

Et (imulant Curioscum Baccanaliafcrt- 
bant. 

Ben ritifcì vna cotal menzogna à Popeo 
'mentre nel Tuo teatro , che ad vfo de più 
Jafciui fpettacoli haueafabricato,. perche 
non gli lo attcrrafiero.j Quafimorum lanie- 
nam , vi dedicò vna cappclluccia a Venere, 
cuifubijcimusyinquit , b grada* fpeftaculo - 
rum. ltadamnatum y & damnandamopus 
templi t italo pr<etexuit,ac difciplinam fu* 
perflitione deluftt. Mahoggi no è fi priuo 
di fenno il módo,che non lappia, che cer- 
te allegorie, che altri (fua mercè)attaccò a 
quelle poefic, (allegoriche quantunque li 
ftirino , non arriuan però a coprire k ver- 
gogne, 'che in efse fi leggono) non furono 
il difegnofopradicui fi lauorò ilpcema; 
fi trouarono doppo fuor di ogni p enfierò 
dell’autore j Chimere non allegorie , e 
sforzi inutili di chi vuol mutare le libidini 
in mifteri . 

Altra cofa e laTauoIa di Cebette per 
ifuolgere gli andaméti del cui Iabirinro,ci 
f voglia il filo d’vn Interprete Vecchio , per 
chevn foreftiere non inté.dendo, com’egli 

dif- 
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difse , gli enimmi di quella Sfinge , metta 
no habbia onde vti le attédeua. Altra i mo- 
derni poemi, che haurebbe dibifogno più 
d’vna Sfinge , che limettefse inenimma , 
che d’vn Edippo,che gli interpretafse. 

Nè con ciò nego io , che alcuni antichi 
perritorre dagliocchi del volgo i mifteri 
della loroTheologia,nafcódefsero come i 
Tefòri dentro ai Sileni,fotto le fauole quel- 
le, che credeuano verità. Se bene come de* 
mifteri de Saui Egitij altro non erimafto, 
che le imag ni loro,nottole, feimie, gulfi , 
allhora dotti Geroglifici,hoggi infelici re- 
liquie, che fole dalle antiche piramidi fi ri- 
tranno, cosi dell’antica Theolog. deGétili 
non e reftato alla memoria del mondo al- 
troché gli adulteri),!' furti , gli homicidij 
de’Dei , imagini troppo indegne ad vfarli 
perifpiegarecon efse mifteridi diuinità . 
Ma i Poeti «f hoggi non hanno ne occafio- 
ne,nè penfiere di quefto.E quando l’iiauef- 
fero farebbero non menoimprudenti>chc 
vitiofi,prendendo vn mezzo contraritlìmo 
al fine pretefo,cioè vfandoperiftillare buo 
ni coltami fauole impudiche attiflìme à 
diftruggere,in cui fono i buoni coftumi > 
Che farebbe (come ctifsei! TheologoNa'- 
zianzeno) apcrfcopulcs ducere ad l ictus. 
Dunque non accade voler veftire i lupi da 
paftori,e i Poeti lafciuida Filofofi morali 

La Terza difefa è che , Dicono dinoti 
pretendere ne’loro ferirti il danno altrui , 
ma l’honor proprio. I loro libri portare in 
fronte ferir to a lettere d’vn palmo il detto 

d’Au- 
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à' Anton io. Cui hic ludis nojìcr no placet % a 
ve legcrit,aut cuna fegerit obli nife aturiaut 
non oblitus ignojcàt, Altrimenti chi cade li 
lagni di fé come dcboltyió del Poeta, che 
nócompofe il libro, ne lo publicòperchi 
leggendolo poteua cadere. Che colpan vi 
hanno i falli, fe chi è di vetro và a cozzar 
con erti? Chi non sa fchermire non armeg- 
gi ì Chi non hà buona marinarefea non 11 
ingolfi dou’è pericolo di rempefta.il lettor 
citile eller vna Ape, che colga il mele deU 
le ingegnofe maniere di fciiuer delle imi- 
tationi del le poetiche forme di dire ? nóvn 
ragno che fucchi veleno di lafciuia, anche 
nelle diuine fcritture contarli l’inceftodi 
Ammone, f Adulterio di Dauid, le puzzo* 
lenii immondezze di Sodoma. Il dito di 
Dio le fcrilTe,necondaneuoli fono, perciò 
che effi pofla trarne effempio di peccare, 
grillando piu del fatto che atterrendoli del 
caftigo.Duqueperche altri peggiori i fuoi 
coftumi leggendo vo libro comporto folo 
a fine di migliorare l’ingegno , colpa eller 
cotcfta non delflnnocente autore, ma del 
pocoauueduto lettore. 

Qitam fapìens argumetatrìx fibi vide- 
tur ignoranti a buniana . difle,in altro fimif , 
j)ropofito,Tertu!lianorVedefte voi mai fo- 
fifnn meglio ti allertiti da filogifmi? Iom’t 
afpcttaua,che di più ancora mi perfuadef- 
fero.Chc, poiché quello che direttamente, 
non fi pretende no può rendere altrui col- 
peuofp., il peccare non fia peccare , non fi 
pretendendo tp*U la malitia della colpa y 
‘ • ma \ 
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ma Colo il gufìo, ò Pvtile delPaftione. Tri 
qualche fcuola hanno imparato coftoro . 
Non volerli quello die fi dice di non vo- 
lerfi, mentre i n tanto auuedutifiìmamente 
fi prendono tutti i mezzi , onde quello li 
hà, fi che fe altro non fi pretende fle, altri 
non fe ne prenderebbero ? Se il fine di al- 
cuni Poeti fofse fiato quello vno di fueglia. 
re co’l diletto della fauoIa,e del verfo altrui 
(limoli di l’afciuìa poteuano farlo più ac- 
conciamente, più efficacemente? Equando 
componeano erano o fi fiupidi, o fi ciechi 
che non s’auuedefsero’epuò dirli, che non 
vólefsero quello, che in fi gagliardi mezzi 
efficacemente voleuano ? Non potrà egli 
dirli a loro propofito ciò, che delle femine 
a lafciuamente acconciedifseTertulliano 
OjM alteri perle filo fumus ; Qiiid alteri 
concupifccntiam import amus <? Veùt ille 
ftta forma, fi concupifùj : tufattus es gia- 
ci ius illi , 

Anche nc’primifecoli della Chiefa certi 
Chriftiani, che prima di battezzarli erano 
di profelfione Sculcon,voIeuano, che fofse 
lor lecito intagliare come prima, e vedere 
fiatile di Giouc, di Marte, di Venere , c di- 
fendeuano il fatto,con dire: Che non pre- 
tendeuanoralrrui peccato , ma il proprio 
guadagno . Di foftencare fe in vita, no di 
fare che altri cadefse* Che le loro fiarue 
s’adorafsero , efsermalitia dell’Idolatria , 
nó colpa della fcoltura,noi viuiamo fecó- 
do la legge di Chnfto, e lauoriamo fecodo 
i precetti dell’arce, in che dunque pecchia- 
mo ? 

a De culto fiem.c.i. 
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ine? I noflri Poeti, per difendere se in vna 
caufa commune, fencentierebbero à fauor 
di quelli: Ma e queE^e quell condanna^ 
giullamentc Terrulliano , e le loro mani 
conuiene d’efsere Manus Idolorum Matrcs 
dichiara efsere Manus prcccidcnda, a Li 
lecerei di facriiegio. Sacerdoti d’idolatria 
anzi più, che Sacerdoti. Cum per fc,dif- 
fe. r Dij habentes Sacerdotes. - 

‘Del buon vfo de' Libri c attlni 

P Er torre da gli Spartani l’ebrezza Li- 
curgo Legislatore,! n quello fenza leg- 
ge recife^dc ìflerpò tutte le viti . E fu il ri- 
medio tanto peggior del male , quanto fa- 
rebbe fe per non vederci deformi ci caualìl 
mogli occhi. Egli dice Plutarco, douea ti- 
zi condurre le fonti colà dotte nafc»uan le 
viti ,c correggere Bacco con le Ninfe, vn 
jDiopazzocon moltefaggie. Loflefso an- 
neri ebbe a chi per torre dal mondo il ma- 
le, che tutti i libri gli fanno, togliefse tutti i 
libri dal mondo. Eftremi rimedi] fono co- 
rchi, che come infegna il Padre della medi 
cina nqn venno vfarli, cheper mah eftre.. 
mi, e quando altro rimedio per eflinófia . 

Molti libri vi fono, ne’quali come nella 
reità del Popolo (ciò che Plutar. difse della 
poefia) v’è del bene,e del male. Il pericolo 
c per chi (la , comequcll’antico Catone b 
Hello librorum fi affamato, che fenza fcel- 
ta mangi il bene , e’1 male, onde poi gli ne 
vengati malprò. Io vi dò licenza , dxe 

Ago- 
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Agoftino, che facciate preda, e botri no ne’ 
libri di mali fcrittori, ma nella maniera a 
che gli Jfraeliti la fecero nelle cafe de gli 
Egitcianijdoueprefero i vafi d’oro, ma no 
grjdoli,ancorcne d’oro . Aguzzate, come 
gli Ebrei, la falce de’voftri ingegni alla eoe 
te de’Filftei,mi non vogliate mietere nei 
loro campi facendo fenza fofpetto la ricol- 
ta ,e i fafci,percioche v’hanno più foglio, 
che grano . 

Chi ha buon occhio vede ne libri d’in- 
gegnofo autore fpofte cofe fi varie, come 
già dall’aftutifiìmo Viifie, quando veftito 
da Mercatóre mille arredi aónefchi fpie- 
gò innanzi alle Vergini di Sciro con felice 
inuentione di Sauio Caualiere , a fine di 
fcopnr,e guadagnar per la guerra Achille 
che la umida madre hauea fra quelle Ver- 
gini fott’habicodonncfconafcoito. Jl fuc- 
cefio fù, che métre altre di loro correuano 
agli fpecchi, altre ailermagli, alle mani- 
glie, alle anella, Achille,ricordandofi dife 
ftefio diedi piglio alla fpada,che frapofta 
ad arce Italia in que’femminili ornamenti 
e con ciò fcoperto,c quali vinto da VIifle, 
fe gli refe, e diede per compagno nell’im- 
prefa diTroia.Parimenti alla lettione de* 
libri portar fi dee vn’animo nobilmente 
mafchille, che fdegnofo,e fchiuo di quàco 
fonte del femminile folo a cofc degne di 
Ijui inchini il defidcrio, e porga la mano . 

Anche in quefto fi moltrò pari a feltef. 
fojcioè Grande Alcfiandro, quando offer- 
tagli la lira di Paride, sàia quale colui cà- 

G cò 
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co tante volte Je bellezze d’Elena, e i Tuoi 
amori , non la degnò ne pur d’vno fguar- 
do,mà in vccefuadcfidcrò quella , che il 
grande Achille nella cauerna del vecchio 
Chirone, colle mani ancor imbrattare nel 
fa ngue delle Tigri, e de’Leoni poco prima 
sbranati, fonaua. 

Ma non bafta folo hauere nella lettione 
de’libri pericolo!] buon fine , fe non fi ha 
ancora buon modo, fi che in leggierli fi fìa 
così circofpetto, e guardingo , come chi 
cammina. * 

a Ter ìgnós Suppofitos cineri dolofo . 
Spiegollo ingegnofamente S.Bafilio oueJ 
dille, che non fi dee mai dare l’animo fuo 
come il timone in mano aU’autor , che fi 
legge , fi chepoflatorcerui doue vole , e 
condurui ouunquegli piace. Lungi dalla 
. torpedine fin douearnuail velenofo fno 
freddo, altrimentife con eflò vi lega, e ré- 
de ftupido,& infenfaro,vi fàfua preda.L’- 
herbe(fiegueBafilio) per odorole,che fie- 
nose fono rammefcolate con cicute, e na- 
pelli;! fiori per belliche compaiano fe vi 
couano dentro vipere , & afp idi, fi vonno 
corre con mano più timida, checuriofa . 
Quando c più coperto il pericolo , tato più 
dee temerli. 1 1 rito in bocca , e ie Infingile 
in volio,fono le fembiaze, che immafehe- 
rano i tradimenti . 

~ JT^tàho r.on folo nell’anello di Dcmo- 
fiene.di Cleopatra, d’Annibale, ma ne’li- 
bri ancora nafeofti i veleni fotro le gemme 
ne fono perciò meno mortali per efler più 

pre- 
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pretiofi . Quegl’ingegni fublimi à pari del 
Cielo , ricchi di tante ftelle quanti fono i 
belli,& alti penfieri,chc nelle loro carte ri 
fplendono non ci deono aflìcurar mai tan - 
to , che non fi vada nella loro letrione fo- 
fpefo, e guardingo , giàche auuiene bene 
fpefiò ne’libri come nel CieIo;che belliflì- 
me ftelle bruttiflìme figure compongano. 
Onde nello ftudio loro e necefiario l’auui- 
fo, che il Sole diede aFctontc , di tenere 
fempre l’occhio al cammino , c la mano 
forre alla briglia , poiché anche in adar fra 
le ftelle. 

y a Ter infidi as iter ejl\ formafq;ferarum 
Quiciv.i l’induftria de’Cani d’Egitto, che 
beonoall’acque del NiIofuggedo,nè tan- 
to fono auidi di fpegner a lor bell’aggio la 
propria fete, che più non temano di fatia- 
re la fame de’Coccodrilli.Quì l’auuedimc- 
to dell’Aquila , che quando fà caccia d’vn 
velenofo Dragone, b 
Occupat aducrsùjMfaua retorqueat ora 
Tutto qucfioc quando 1 libri fieno tali , 
che da chi legge porta trarfene vtile , e 
da chi cautamente li legge vtile fenza^» 
danno. Altrimenti fc fieno, òdi quelli , 
di cui pofiadirficiòche Tertulliano degli 
fan tieni fpettacoli. Quorum fumm a gra- 
tta de fpurcitiaplurimum concinnata e fi , 
ò pieni di velenofa dottrina , c di peftiferi 
infcgnamcnti,non fi dee volere (ciò che ne 
d dica il Comico) ex arbore pulchrafra- 
gulare. Che;Se quefìo,e quel l’altro Poeta 
lafciuo nó hauefie compoftc,e publicatc le 
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file poefie,io fenzaefienon potrei, non fa- 
prei efier Poeta \ e non ho a dire come 
Pompeo infermo , quando il Medico gli 
preferire per cen a di qualche riftoro vn 
Tordo, aggiungendo ( poiché era fuor di 
Cagione) elicgli hauerebbe potuto dare 
Lucullo, che ne mantenea di ognitempo 
Quidì di(Te Pompeo co fembiantcfdegno- 
fo , nifi Lue ut os luxnriaret nonviucret 
Vompeius . 

Di cotai libri onde fpremere non fi può 
altro che peCe, e veleno , frà fi dee quello 
Ceffo, cheCrate Tebano col prezzo esila- 
ro dalla vendta dei fuoi haueri;gittarli in 
mare, e co elio dire Ite.-perdo vostre per - 
dar à vobis Ec appunto Origene, e dopo 
lui S. Ambrogio, le noceuoli dottrine de i 
ricchi ingegni, chiamarono con la parola 
di Dauid ‘Dittiti aspcccatorum. 

Le Sirene haueuan pur dolci, c pur foa- 
ui i canti, non fono le remore fi forti arre- 
care leNaui quando le afferancoi denti 
com’effe le incatauano , fi che fenza buttar 
l’ancora,ad ammainar la vela,quafi rima- 
le sù le fecche,reCauano immobili . 
a Delatis licethuc incuberct aura cari - 
nis ImpleJJentq;fmum venti de puppe fe- 
re nt e s Figebat vox vna ratem. 

Ma che: dietro al canto veniua il sono, e 
dietro il Tonno la morte . Cofi tanto fol fi 
godea,quanto vi volea per dormire, tanto 
fi dormiua quanto baCaua a morire . 

7 {ec dolor vllus crat mortem^dobat 
ipfa voluptas . 

A tal 

ìt Claudi. 
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A tal pericolo altro fcapo non vi era che 
chiudere al canto, & all’incanto gJi orec- 
chi, vfando perciò le famofe cere d’Vhfse 
Olii cogitanti felicijftmam furdtiat em 3 vt 
a quam viuere intelLigendo non poterai, 
mclius non aduer tendo fuperaret. Niente 
meno ci vole con quelle incantatrici Sire- 
ne de’Iibri dilettici! sì,ma la lor più parte 
noceuolij quali, e perche inutili, e perche - 
far\noC\P'b{efcire quam [ciré mehus eft. b 

Per d’oi'Ojé d;perleche fieno le tazfcc di 
Circe chi vuol bere da efse il veleno ? Per 
gran cunofità che fc n’habbin,cht voi mi- 
rare nello feudo di Pailade il volto di Me- 
dufa,fe il mirarlo pofsa diuentare vn fafso 
e per diuentarlo. Satis eft vidijje fernet? 
c Quato fcempio,enelThonettà,e nella re- 
ligione ra(per non dire hora della baldan- 
zofa libertà de’cattiui) la troppa fidanza 
dei femplici buoni, che co fine di ripulirli 
l'ingegno allofpecchio di fimili libri, per 
trarre ricchezze di pretiofi penfieri dai te- 
fon'di fi dotti autori, fanno come quei che 
nel cauare le gemme di teda ai dragoni ne 
beono il fiato,e’l veleno.Conono al canto 
e retta nel vifchio.Sitibondi,di certi fpiriti 
chefueglino loro la mente, tanto ne pren- 
dono ch’efcon di fenno . 

Chi caminaperpoluere ò fango come 
che Ieggerméte fe’l faccia , Tempre ne retta 
con qualche fordidezza al piede;e in fin le 
Hdle,difse colui, che piu' fono ftelle,cioè la 
più pura materia del Cielo impattata di lu 
ce, perche fi nutrifeono d’humore terreno 
- . ' G $ for- 
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Ioi di do alimento , che nicchiano di qu 3 
giù, reftano macchiate , e deformi. Cosi 
credette fe ben fuor di ragione il buo Pli- 
nio. Maculas enimnon effe aliai quawu 4 
tefr^m raptus cu,m (rumore fordas.Q^cdo 
fi c vero, che anime quantòque di profef. 
(ione celefti,epiire di vita ,lepafcono la 
méte di fordidi humori beuti da Petronio v 
da Apuleio, da Ouidio, & oltre molti altri, 
daalcuni Poeti dinoftra fauella peggiori 
di tutti gli altri ne trarranno fordidezze al J 
cuore con pericolo di concepire defiderij M 
Umiliagli oggerii,chemirano,come le pe. 
corelle di Jacob alla vifta de’Iegni di più 
colori, gli agnellcti di cui erano grauide 
co la ftefsa diuifa di più colori macchiai^. 

Mancano i libri, e niente menoguftofi à 
chi ha fano il palato, e molto vtili ? A che • 
fonare i flauti, diffe Alcibiade, vededofi in 
fonarli colla bocca torta, e le guancie gon- 
fie fconciamente deforme, a che fonare i 
Flamine vi fono le lire,e le cetre,che più vi 
dildtano,e niente vi sformano.É con ciò li : 
gittò, ne vi fù in Atene chi di poi volefse 
più vfarli. Libri, che vi fanno diuenir mo- , 
!truofi,e il bel volto di Dio, di cui hauete I 
vn’impronta nell’anima vi trasformano in 
femb>anti animàkfchi,cbrutali,a che leg- 
gerli, fctant’altri ve ne fono d’vgual piace- 
re^ di più giouaraento.Perche bere lefor- •% 
didezzed'impunlfìmi autori, nel modo , 
che G datone cò acconcio ritrouamèto di- 
pm r e molti poeti imitatori , ò ladri a d’O- . 
mero, che colle bocche aperte riceueuano 

ciò 
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ciò ch’ei vomita uà ; fe v ‘alerone nettare 
lènza feccia , e di faper tanto più dolce * 
quanto delle fordidezze del fenfo fono più 
guftofi i puri pafcoli della mente; alla cui 
menfa molto più foauemente > ciie non a_» 
quella della Regina di Tiro. 

Coi capei lunghi, e con la cetra d'oro, 
il biondo Iopa qual Febo nouello. 

Canta del del le marauiglie , ei moti : 
Che dal gran vecchio Atlante viride 
apprefe . 

Cantale vie, che drittamen te torte 
"Rendo n vagala Luna , e bruno il Sole » 
Comeprima fi fergli huomim,e i brutti , 
C ome hor fi fan lepioggie,e i venti , e i 
folgori. 

Cata l'Hiade,e e l OrJe,e'lCarro,e'l Corno 
E perche tanto a l'Oceano il verno 
Vadan veloci i dì, tarde le notti. 

%Agli Scrittori d' impudiche Voefie 
T arene]} » 

V Ditemi ò Luciferi della terra. Cosi 
dunque vi donò Dio vn ingegno d y 
alci peniteli, e d’acuto inrendimento,pcr-i 
che hauefte a volarne conrra di lui ingra- 
tamente la punta? V’infegnòa maneggiar 
con lode vna penna , perch’ella vi fofse 
faecta per ferirlo ndl’honore? Dandoui v- 
na mente dWngioli v’hauea a prouare 
nemici come Demoni j. 

Ne mi dite ; Non l^aueuamo ingegno 
morene folopcrqueftó. Diròdi voi ciò , 
cnc Terrulhano degj’lfraclici Maluiflis al - 
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lium>& ccepe, quarti calum fragrare. La 
chiarezza de’voflri ingegni che poteua tif 
p ledere con raggi di (Iella faIuteuoIe,ha- 
uece voluto che fìa luce di legno fracido, 
nata dalla putredine, e dalla co rruttiene. 
Siali vero che folle docili al poetare. Ma 
poetar Jafciuamenre,fu egli necellìtà d’in* 
gcgno,ò vitio di volontà ? Baflaua ( cièche 
a fece Pitagora con vn lalciuo follatore di 
cetera)che mutaììe tuono alla lira della vo 
lira Mufa,e cambiamole vn Lidio molle in 
vn Doriograuc, in vece ‘di fuegliare negl i 
a’rrui affetti mouimenti di paffìone lafcr- 
ua,gliele haurefle addormentati . 

Ma quado pur vi fofse toccata vna Mu- 
fa Meretrice, con quello che voi chiamate 
genio,o talento di poetar lafciuo;io vi di- 
rò, econ piu ragione, quello cheLatantio 
hebbea dirediLeucippo Filofofante, pri- 
mo inuentore degli Atomi,e difcnforc del 
Cafo. Quitto meliusfuerat tacere ^quam in 
b vfus tam miferabilesjam inaneSyhabere 
linguam ! None egli meglio non hauere 
vena di poelìa , che hauere vna vena che 
butti to(Iìco,e veleno ? vn fauiflìmo Jmpe- 
ratore mai non acconfentì, che la Moglie 
fua beuefse vino, acorchei Medici gli giu- 
rafsero, altra medicina no efserui per farli 
cli’clladiflerilech’era,diuen!fse feconda . 
Slimò quel faggio Principe il rimedio peg 
gioì* del male, e diceva. Malo vx ore Sieri- 
lern quamvìnofam.O quanto meglio Ha- 
rebbeà voi in bocca quefl’altro.Mtf/o Ma- 

farti 
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famfterìlem quam lafciuam . S’io nonsò 
fauci lar altra lingua che d’animale, voglio 
edere, anzi huomo mutolo,che beftia par- 
lante. E qual prò voftrojche ftruttioni l’in- 
gegno,ecòfumata l’età,e Iavita,publichia 
te al mondo va opera quando purciòfia, 
immortale,fe per efsa farete lodati in terra 
e tormetati fonerà, lodati doue non liete, 
è tormetati dotte in eterno faretelGli Ora 
ti j i Cattuli,grOuidij,i Galij,i Mart.(per 
non dire de’noftri direligionpiù sata,ma 
dipoclla più profana) chegioua loro, che 
fticno hora alla luce della publica fama,fe 
in tanto hanno nelle tenebre dell’Inferno 
fepolti , e per ogni apice di queirimpuro 
ch’fcrifse,fono tormentati colà,métre qui, 
fenza faperlo,fonoper quello ftefsoinutil 
mente lodati? Se bene quando anche dopo 
lo ftudio di molti ani v’viciiTe dalla péna 
vn opera di merito immortalerei che pe- 
rò Tauri quos equus amauit luppiter ) d i 
quella gloria che il legitimo premio delle 
tinche d’eroici ingegni,altra parte nò vi 
promettete,che lamen degna,quelIadico 
delvolgOjOde vitioli, polche huomini af- 
fienati , e faui ai cui orecchi Soliciffimus 
magnus,& vitiu efi turpe quid a narrare 
anzi v’abbomincran comepefte della vita 
ciuile,e de’fanicoitumi, nesébreràlorola 
mal’ v fata v /reti de’voftri ingegni altriméci 
chela fmifuratafi, ma empia forza de’Gi- 
ganti,che nò (i lodano come robufti, per- 
che poccano fuellcr da terra i móti,e acca- 
uallarlirù fopra l’akro,ma fi condanà có 
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empij, perche con ciò pretendeuano co- 
bar rere il Cielo, e leuar Giouedi fegio . 

Ma fe altro non vi perfuade/eccoui Dio 
fcofò alle fordidezze d’vna flalla,alle mifc*. 
riedella pauerrà,alle bru tezze di vna vi- 
ta ofcura,a glifcherni di fcimonito, alle ca 
lunie di feduttore,aIJa vendita di (chiatto, 
alla codSnagione di reo, aliamone di la- 
dro. Tutto liuidure fotto leferze, tutto sà- 
gue frale fpine, tutto confufione nella nu- 
dità , tutto dolore su la Croce. Horfateui 
auanti,e gli chiedete : Per chi cercare vn 
Viaggio fi lungo , efràtermini filontani 
dal Ciclo al Caluario? Per chi rifcatrarc v- 
no sboi foli copiofodi lagrime, di fudori, 
di fangue?Hebbe egli in ciò, quello nobile 
mercatante, difegno d’altro guadagno che 
d’anime? Pretefcegli afrrodanoi, chefe 
altro al fuo Padre , che hauerci invita 
imitatori , dopo morte compagni ? Hor 
merteteui voi a paragone con Dio , e mi- 
rate I’indignità di quello gran còtrapofto . 
Egli per fafuare anime fa ciò che può, voi 
ciò che faperepcrpeiderle.Chepronofti- 
cofate di voi ftefsio?Qual faccia hauietein 
comparirgli auanti come reo à voftro giu- 
dice, mentre alzeranno contro di voi dall- 
inferno le grida tanti per voflra cagione 
perduti t e no’ volumi dafecoli au tieni re vi 
fìmoftrerà quati altri dopo quelli per vo- 
fira cagione fi prenderanno ? Qual difefa 
haueretealle voflre,reo delle colpe altrui? 
fe bene non fono tanto d’altrui , che non 
fieno vollre , già che voi poncho a quel- 
le cadute l’inciampo , voi delle à quelle 

. fi ut- 
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frutta di morte il feme . 

Huomo inrerra non viue cui Lucifero? 
miri conraiglior occhio, ea maggiorana 
guardile coraerui,quanto; dii s’affatica ire 
diftillardal fuocapo nella tazza d’oro di u 
tibro: ingegnefo, e pefte d’errori, ò veleno; 
d’impura pocfia.V no di quefli bada ator- 
re alla metà dei demoni j la. fatica di reta- 
re , poiché vn mal libro vale^per ceto de- 
moni j. a Qui dorme Beemot tnfecretoca- 
l ami, in locis bnmentib ; ne hà di meltieri 
d’affaticare perche fi cada , dòue Io ftefso 
fuolo lubrico , e fdrucciolante , inganna il 
piè, e gli toglie il foftegno .. 

Timone Ateniefe odiò tutti gli huomi- 
ni* y n folb Alcibiade amòima amar Infera 
odìattutti, perche dajrirtdoléfua gli indo 
ni n aua ltii dóucx efse ri a rouin a di molt i , e 
fé gilriufciua anche lo Tempio di tutta la 
Grecia, E quei veri* Mifantropi di colà gii* 
fé. v’è huomo che careggino-come amico, 
^abbraccino come caro fono cote{ìi,che 
com libri di durata immortale di malitia 
mortale, hannoà combattere molti fecoli 
contra il Cielo, adefpugnare l’honeltà in 
.moki pettf,, ed amchire il loro rcgno di 
moke anime ., 

Qtiefte verità vedute al liime della' ra- 
gióne, c della fede da vn famofo Poeta , io 
sò perragguaglio di perfcna fua òdomc- 
ftica ò conofcentc che gli cagionarono 
molte volte raccapricciò per horrore , e 
quafi sfihimentoper.doglia , c Ifrporcai^o- 
no prefò i n mano il Ebro d a fe compoltc-4. 
_ ^ CJ, mfe- 
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mirarlo. 7 * anquam OrbisT errarum ¥h&~ 
totem ) come Tibeno chiamaua Caligola 
indi cornea meriteuoled’u fulmine dargli 
fentenza di fuoco. Ma fe ftendeua la ma- 
no alle fiamme per giramelo dentro , & 
abbruggiar incfscqueirincédio del mon- 
do ; ne la ritiraua con occulta violenza di 
compaffione l’amore, che gli raccordaua 
le lunghe , cfredde notti vegliate in fette 
anni(che tanti ne fpefa in lauoràdo)le gra- 
di fatiche dell’ingegno, che vi haueiia ini 
fpremuto il fugo migliore del fuofapere : 
idani della fanitàinfieuolita,efattadebo- 
lecon la lima de’lunghi ftudi,fiche nó vi 
era iui filabao verfo, che non gli coftafse 
vn pezzo di vita? Jl publico desiderio del 
mondo inuogliato d’auerlo.La g!oria,che 
il merito d’opera in quella forma di poefia 
vnicagli promettala* Ahi ! l’Jncantefimi 
erano quefti,che gli rendeuano intormen- 
tita la mano,ftupidoil braccio,e’l cuor di- 
uerfojonde mutando repente configlio có- 
dannaua sè di credulo, e crudele,e quafi in 
atto di chiedere al fuo libro mercè,e per- 
dono lo baciaua, fe il riponeua sù’l cuore , 
c per racconfolarlo dallo fpauéto del fuo- 
co gli prometreua quanto prima la luce • 
Dio vi guardi,chemai fiate padre d’vn 
fimil Iibro.Quàtunque lo conoiciate d’in- 
dole fcelcrata,edi coftumi infami, I’vcci- 
cìerló di vofira mano. Io sbranarlo facen- 
done pezzi,rincendiarlonel fuoco,vifarà 
imprefa di fi difficile riufeita , quanto am- 
mazzare di vohra mano vn figlio, e cattar- 
gli l’anima con vn colpo di coltello nel 

Clio- 
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cuore;e appunto difse nc Scromati il Mae- 
ftro d’Origene. LibrifuntfìLij animorum. 
J! conofcere,fantiuedere,che ilpublicarlo 
alle (lampe farà per caduta di molti,epcr 
rouina voftra, come ad huomo , cornea 
Chriftiano metterà tal volta horror nella 
mente,e giclo nel cuore,efofpirerete d’ha- 
uer fatto quello, che tanti fofpiri, tatcfatiV 
che vi cofta.Main fine quelli Tarano i ri- 
mordimeli della cofeienza di Cefare siile 
nne del Rubicone.Vi farete forza per vin* 
cere a voi ftefso, e Dio,e con ciò, per altrui 
a danno e voftro lopafserete con vn rifo~ 
luco Iaftaefi alia. 

Joper me feduefpettacolimifiofièrif- 
fero da vedere, il vecchio Abraam leggere 
come vittima sù falcare fvnicofuo Jfaac, 
colla mano fi ferma come intrepido haue 
ua il cuore,e accoftatoalle legna del fagri 
ficio il fuoco, alzare il coltello inatto di 
calarne il colpo sù’i collo dell'innocente 
figlio,f nzache ne tremante ilbraccio,ne 
pallido il volto,ne Iagrimofi gli occhi def- 
fero tellimonio di vn cuore addolorato'} Si 
intefo all’ vfficio di Sacerdote come fe fi 
folle (cordato di efser Padre,opurefe aftec 
to di padre fentma , con più inuidia che 
compaflìone al figlio che moriua, ancor- 
ché in lui egli Vittima, e Sacerdote, ve ci- 
defse non meno fc ftefso che Iul,in cui piùt 
che in fe ftefso viuea-, O vn’ottimo auto- 
re d vn pellTmo libro, vinti i contraili de i 
fuoi penfieri , de i fuoi amici , di tutto l’in- 
ferno , metterlo generofamente nel fuoco 

con 
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con quella mano mcdefìma,che l’hauea a 
iUJaba afillaba,e fcritco^e bilanciato* bue-» 
rado in vn colpo le fatiche de gli anni paf- 
latiie la gloria de’fecoli auuennire,& ven- 
dendo in vn fuo parto fe fteffo 5 perdendo- 
con volontario, rifiuto quella vita,che fola 
rien. viuo dopomorte,dico la fama.ne’po 
iteri u Di quefti due fpetracoli io non, so 
qual piu volontieri vede, c forfè mi pareb- 
bc pi u lieue per efpreflo ordine di Dio,Pa~ 
crede P on uati,e vieta de’morti vccidcre 
vafigliojchefigenerò^con diletto , epuò- 
riforgere cò-miracolo, che allafegrcta vo- 
ce del focculta fau e/I a con che Dioparlaa 
2 cuori , abbruggiare vn. fuo hbiOjche ia 
concepirlovj m partorirlojo in allenarlo , 
cofto piò fatiche, ch<r non ha filiabe. 

Exhe? L’amore della gloriale la fpeta- 
za di trouaE' nome epanimo iniiito non 
moffero Brutto a condannare a mortegli- 
McMuóiSgJi ribeili-alla patria, nimici del; 
pubhco benq 2, Voile condannarli come 
Confale, non liberarli come Padre, a Et 
exulit Vatré vt Confuti agcrct. GÌifoftrL 
il cuore di vederli legati al palOjgiouam di 
toelhfhmo-afpetto, e. bafta dire Figli, b Et 
yuifpe&at.or erat amouendus, cum ìpfum- 
f eri una. ex aft oremjupplicij dedit.Ma ci. 
ae yoteua di meno. Cui dunque gli rem- 
prò fi duro il cuore, òclri gli ló cauò per 
qnel tempo, mentre,e comandò, e mirò in- 
trepidamente la. morte de’figli?^iV/f amor- 
Taprm laudumque. immenfa cupide, là un— 
«$ie auidità.di gloria.tancopuò^chofàìn— 

firìQ. 
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fino di Padri Carnefici ? ma douein vno 
ftetfòfi perda, e il figlio,elagIoria,cheda 
lui s’attédeua,quantoepiii heroicoatco l* 
vccidcrlo, poiché non prende per farlo , 
forza altronde , che dall’amore della vir- 
tù. 

Mai fperare d ’hauer mai vno fpettacolo 
fi beacoé vanirà. Puts’imperra(Te,che le 
fordidezze, quelle che arfatro fentono del 
brucale, ti togl ieflìmo, e redatte ili ibrofe 
non buono, almeno non pettìmo . Ma an- 
cor per quefto s’ode quella rifpofta data 
al Senatodi Roma,métre, fi deliberauadi 
fccmareil Teuere con diramarlo, e torgli 
l’acqua de’fiumi,che vi mettono, per a(lì- 
curarelaCittà dalle fpette innond itioni , 
che la fommergeuano , ipfttm Tyberium 
nollc rurfus accolis fluuijs orbatimynino - 
re gloria ftuere. Non fotfrono,che feemi- 
no^ d’vna dilla , checalin d’vn apice i loro 
componimenti.Parebbero loro modruofi 
fe f Jilero tronchi , efifendo veraméte mo- 
da con edere intieri . 

MALDICENZA 

Inclinai ione del Genio , e mal'vfo dell c - 
ingegno nel dir male 
d'altrui, 

C Hi già mai crederebbe , che il dir 
male d’altrui fo(Te cofa fi dolce , che 
chi vna volta l’afiaggia ne retta Tempre 
con voglia, e cornei Leoni , ches’han \o 
v tee- 
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leccata vna vece il fangue sù l*vgne,ne fo- J 
jno poi Tempre bramoh,parimèu a chigu- ; j 
(la i primi fapori del dir male, ne reità d*- ’■] 
ordinario fi ingorda la voglia,che v’han di 
quelli,che fi contentano d’efler fenza lin- 
gua piùtofto, che fenza motti, lafcian più 
facilmente di viuere,che di mortificare.La * 
vecchiaia (quando vi giongono)ancorche 
tolga loro molte fiate il fenno dal capo, nò 
toglie però mai le punture dalla lingua a- 
guzza,a guifa de'vecchi fpinai,cui il fred-« 
do verno fa cadere le foglie, ma non le fpi 
nej’ornamento, ma non l’afprezza , 

Quefti perlopiù acuti d’ingegno, ma 
folo per pungere, mai non dicono meglio, 
che quàdo dicono peggio, mai nonifplé- 
dono'piùche quando piuabbruggiano . 
Tintele proue de loro ingegni fono mot- 
ti^ argutezze pungenti: e per riufeir piu 
mordaci faticano coll’ingegno , più che 
quel famofo Oratore per esprimere , & 
ifcolpirea difpetto della slinguata fua-» 
lingua la lettera RJettera mordace, c ca- 
nina* 

Vdirli come vnMenippo,vn Zoilo, vn 
Sforno motteggiare d’altrui ( fi ingegno- 
faméte lo fanno) è vdire vna mufica,ma v- 
na mufica quale fù quella che Pitagora of- 
feruò/atta a battuta di fiere percofie , Se a 
colpi di grotti martelli. Laloro penna più 
d’Auoltoio, che di Cigno , limile a quel la 
del famofo a Demo(tene,hà da vn capo 
inchioftrodaH’altro i! veleno:anzi veleno 
.ci’inchioftrq medefimo,che atcoffica 1 no. 

’ 
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tni che fcriue,ondc come chi muore di ve^2 
Ieno,liu idi,e neri nelle loro calte compaia 
no. Le viuezze dell’ingegno^, che in altrui 
fogliono eifere lampi ìnnoced di luce non 
di fuoco, per diletto non per offefa, in co- 1 
fioro fon fulmini , che portano su le ali lei 
hamme,e sù la punta la morte . 

Hanno trasfufoincapo il Genio di Lu- 
cido, a quiprimus condidit jlilli nasù. Ha- 
noi n bocca la lingua propria de gli atichi 
epigrammatiftbeioè ( come la definì Mar-i 
tiale) Malam linguamjac quantuque dol- 
ce, e copiofa habbiamo la faueIJa,puògi£ 
mai dilli, che ad elfi, comealfoauifiìmo 
Platone , le pecchie habbiano portato in 
bocca il mele,ma in guelfa voce ò gli feor- 
pioni l’oua,ò li ragni il veleno. In fine vfa-j 
no colla mano più torto ferri daNotomi- 
fia, che penne da Scrittore, e guanto più 
fotti lmente tagliano^ tanto piu valenti fi 
moftrano, facendo piaghe nc* viui,e fquar«* 
ci ne’morti . 

Coftoro cosi indegni di viuer fra gì’huoj 
minijcometengono della fiera (ciò che di 
Cicerone fu detto ) per guadagnare fap- 
plaufo d’vn motto,non curano diperderq 
la grada d’vn amico. b 

c i Dummodo rifiorì 

Exciitiat fibi , non bic ctùquxm parcct 

^ amico. 

Cò che ben poflòno accòciaméte'chia- 
marfi col Comico Pulturijigiì cheHoflis- 
ne anCiues comendantparuipédunt. Per 
esprimere vn loro penderemo curano che 

fe 
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le ne tormenti queirmnocéte,fopra di cui ì 
ci cade. Solo hanno l’occhio a far bello il 
colpo, quado bene ci Ha come quello del!*- 
Aquila,che Iafciò cader su la tefla al caluo 
Poeta la teftuggine per trarne la fcaglia , 
poco ne curano. CosìdaU’altrui pena ca- 
uano guitoper fe , dell’alrruiignominia 
honore imitandole pur lofecejil Btiona- 
roti,che crocifitte vn huomo per dipinge- 
re al naturale vn Chrifto.O piu coho Ne* 
rone, che diede il fuoco à Roma per càta- 
re sù la torre del Mecenate al fuó della fua 
cetera,nel vero feempio della fua Patria il 
fìnto incendio di Troia . 

Ahi troppo barbaramente voglioli di 
coparire a collo altrui belli ingegni, acu- 
ti, e pronti di ceruello. Prouare la tempra 
della fcimitarra,e la forza del braccio nel 
cadauerode i condannati,e crudele vsaza 
dei Giapponefi.Quanto peggio c forco fin. 
to di giocheuole fchcrma mettere in petto 
a chili voglia vna punta no meno morta- 
le alla riputation di chi le rfceue,di quel» 
che alla vitale lìan quelle delle fpade, che 
comedilTe V egetio a c Duas vnìcas adatta 
mortale sii£,Pur doureftefaperch’i Satiri 
padri, e maeftri delie Satire,fono più brui- 
ti per eflere mezzo beftie, che belli peref- 
fer mezzo Dei , e ne i detti voft ri mordici 
nontantopiace quel che vi èd’ingcgnofo 
che più non difpiaccia quel che vi è di 
maligno . 

Sono cotefti gli alti filmi vfi,coteftii di- 
urni impieghi, per cui fu dato l’ingegno 2 

farlo 
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farlo di Re, che egli è, Tiranno, e di cófeiC 
uatore della vita ciuile,omicida,ecarnefi- 
ce? Appropriate a voi lidio ciò che contra 
il ^imdehffimo Perdio feri fle vno antico % 
giultamence dolendofijpercllecolui Piano 
cenre arte di formare coi bronzo llatuedr 
Dei, ed Eroi,hauelTe riuolca alla fabricadi 
vn Toro homicida,efecucore, o frumento 
delle fiere fentenze di Falari a In hoc àfi- 
mulacris Deorum homiaumq ì deuocauerat 
bumanijjimd arte m Ideo tot coditores eius 
elaborauerant vt extern tormenta fterét. 
Itaque vna de cali fa feruantur opera eius 
vt quifquis illa videatyodierit mania . 

L’ordinar.a pena di coftoro , e efier a- 
mati da niuno, fuggitida molti odiati da 
tutti Riportare l’infame titolo d’huo Sari- 
rico,Maldicéte,e nafuto,cui polla fcriuerli 
in fronte quj!l antico dittico, cratto da vn 
greco epigramma. 

Si me us ad Sole Hatuatur Jfafus, bidet 

Ore bene oHendent dcntibits bora quo~ 

tee efl. 

Diogene , il Can maggiore de i Filofofi 
Cinici ,hauea il fuo palagio, anzi il fuo ni- 
do in vna botte. Qjeftoerail ciclo,ch‘egli 
giraua. Intelligenza appunto degna di tale 
slcra.Quefto l’antro onde daua gli Oraco- 
li, che haueanopiù odore di vino, che di 
veruà,quctta la catedra,doue infrenando 
pretendala di correggetegli altrui feoftu- 
mati collii mi,con miracolo fe gli foTTeriu- 
feito, che facefse entrare altrui in fe (letto 
vna botteghe fuole àzi fare vfeir altrui di 

fe 
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fe llelfo. Qual che fi folle la dottrina, ch’e- 
gli infegnaua (che però era tale, che Plato- 
ne poteuachiamatlo a alterum Socratem , 
fed infanum)\n ogni modo,perche in qyel. 

Ja sfaciata,e grommofa botte egli mefcola- 
ua ilvinod’vna fincierafilofofia coll’aceto 
mordace d’vna continouamaldicéza. ha- 
uea non ifeoiari, mafehernitori, e tutta A- 
tene lo m iraua come vn Cane,e lo fuggi ua 
comevn arrabiato . 

E certo chi vuol careggiare vn* Iftrice - 
fpinofa,che non vi tocca mai si carità men- 
te,chenon vipungaìChi vuol farli compa 
gno di vno, cui come allo feorpione . Sem - 

£ er c nuda in ititi e/ì.Chi vuol per ami covn 
eone , che quando ben non vii vgne , nè 
denti, pur’è d’vna lingua sì afpra, chean - 
che quando vi fica vi càua fangue?MegIio 
è hónorarli,per non hauerli nemici,facé- 
do loro facrificijjcome i Romani alla Dea 
Febbre , perche vi fauorifeano di ftarui da 
Iungi,& habbiano quella fola memoria di 
voi, di non raccordarli in verun tépo di voi 
Ma poca pena dc’Maldicenti farebbe 1’ 
elfere folamente fuggitile ancora non fof- 
I fero perfegu tati. Che fe bene tal volta fo- 
no auueduti neirinterelfe della Ior vita , 
quando lor balla per intendere, che non 
deono prouocarfi quelli , che pollono rif- 
pondere alla penna colla fpada,& alle pa- 
role co’fatti, ma che ne’fatti loro fi dee ef- 
fere mutolo, fe non cieco prendendo di ciò 
efempio da certeOche di Settentrione,che 
| ' pafsando il monte Tauro pigliano in boca 

vn 
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vn fallo, • per non giacchiare ,& ifueglisre 
col grido J’Aquile,checoIà anno i nidi : in 
ogni modo nonriefceloro quali mai Pefler 
si auueduti,chenon faciano qualche vol- 
ta fenza rifleflìone, dòcile di corintio fan- 
no per habito,ò per naturajcdn che ò fi fa- 
bricano come i vermini della feta , colla 
bocca vna prigione, ò ftimolano chi può 
farlo à fchiacciare lo fcorpionesù la piaga,' 
c h’ei fece; raccordando col loro efempiola 
verità di ciò,che Politone dille d’Augufto; 
che no fi dee, a Scribere in eum y quipotefl 
profcribcrc . 

Sempre non riefce di trouare chi doni , 
perche fi taccia di lui: nè chi (feguendo il 
configlio’d’AlfonfoRèdi Arragona) butti 
al cane mendicatis frugibus o[fum y perche 
non abbia, ò almeno non morda. Ventura 
Angolare era quella di quelI’Auocato di 
Martiale . b 

l Ouod clamas fempcr y quod agcntibus ob« 
fìrepis Heli, 

"Non facis hoc gratis y accepìs vt taceas'. 
Molte volte accipiunt y vt taccant y ma ri- 
ccuono non sòcne, onde tacciono sì, che 
non s’odono maipitifauelarc *, che fù la 
mercede di quel celebre Zoilo; che,ò fofse 
abbruggiato uiuo,ò lapidato, òcrocififso,c 
con vnodi quelle tré lorti di buona mo- 
netaticene rinticropagamento delle mal- 
di cc nzc fparfe contra il prencipe de i Poe- 
ti . 
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Che chi errò fcriuendo y non de reputarci' 
ammenda. ti chi non sd> non dee prender, 
fi 4 correggere , ne condanare altrui. 

N On vi è huomo in terra di ingegno fi 
limpido,e criftaIlino,che in riceuere 
la luce della Sapienza, non butti qualche 
ombra, chi, più,chi meno opaca,e torbida 
di Ignoranza . Le noftre anime, direna vn 
Sauio antico , fuoco da fe limpidifiìmo, c 
tutro luce, perche fono congiunte à quella 
grolla materia de i corpi che auuiuano,ol- 
tre la pigreza,che loro ne viene, anche coi 
fecciofi vapori fi infofcano,ondeàguifa di 
fiamma confufa, e rammefcolata con fum- 
mo, perdono in gran parte , e la viueza del 
moto,c la ricchezza del lume,E quinci è la 
difficoltinel cercare, e riocertezz^nel co- 
nofeere la verità. Per tanto hanc veniam 
petimufquedamufque yifficim , di poter 
qualche volta non colpire nel cèntro, fenza 
clfer perciò cacciati dal circolo de i Dotti, 
cosi come la Luna, ancorché cèda qualche 
fiata in eclilfi,e rcili ofcura,non per quello 
viene sbandita dal Cielp. * 

E veramente non fono difoffrirfi colo- 
ro, che ò vendono i propij feriti, ò difen- 
dono gli altrui come Oracoli d’infallibile 
verità , come oro di vintiquatro caratri , 
fenza mifch anza di errore, fenza lega di 
falfo. De’propij odano S. Ambrogio, che 
molto acconciamente li paragona a i figli- 
uoli verfode’quali Tamorturba ilgiudicio 
onde qiiatos’è loro buon pad re tanto fuoi 

- elfer-' 
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ciTcrfìcattiuo giudice-, Fnùquemq\ f alluni 
fuaj'cripta , a ut ber em pratcreùt *Atq; 

ut fili edam deformes delcttat paretesele 
etiamScriptores indecores quoq;ferrnones 
palpint.Dc gli altru ^leggano oltre moki 
altrui luoghi d’Agoflino la II J. delle fue 
lettere,doue dice, Suo coftumeefsere noti 
adorare gli Autori, ma la verità non i loto 
detti,ma la ragione, partendo da elfi qtia- 
doefiì dalla ragione fi portano. Talisfum 
ego in fcriptis aliorù, finifeeegii la lettera 
ides volo intellefìores meorum. 

Pi quello pei fuafi i più Saui prima di pu 
blicare i loro ferirti, coftumano di fugget» 
tarli all’cfame, & alla cenfura di vn amico 
vgualmenre auueduto,e fedele,che doue li 
troua mancheuoli, dica loro come gli 5 ti- 
chi fchermidori a’Iorofcolari.Reperoche 
fefolo dopo efser vfeiti allapublica luce II 
conofcon difettofi eflì ftefli da fe li correg- 
gono.ritoccaridoli come pittori , che non 
votarono Ior lauorioper opera a rigor dr 
turra arte perfetta, ma vi fcrifseroapiè.Ftf. 
ciebatdi Polieleto a e d’ApelI cJTaqnàin- 
eboata arte,et imperfetta,vtcotra iudicio 
ru varietates fuper e fi et artifici regrefiut 
ad venia, velmemédxturo quidquid de fi ?- 
deratur , fmoneffet interceptus , E di ciò 
diede esépio il grande Ipocrate, bel ìeno 
fi recò a vergogna il ritrattar alcune cofe , 
che ferine hauea delle Suture del capo. 

Ma percioche talvòlta o lo ferittorfe 
non tardi nons’auuede de gli errori fuoi 
dei quali fenza volerlo fi fece publicamc- 

te 

a 7 di.praf.ifl. b Tltt.quomoéoprofe & 



16% Tarte Seconda 
te maeftro, (lampa doli: ò lafciapreucnfrfi 
da altLui nel prefcriuere loro opportuna- 
mente l’antidoto, e darne l’ammenda,qua- 
do ciò auuenga,chi è faggio conoscitore, e 
ragioneuole amico del douere non fe io 
ferine ad onta , non fe lo reca ad ingiuria, 
nèfe n’adira, impercioche non vuole,che 
come già i Romani mentre erano affatto 
ignoranti delie Matematiche, regolauano 
Jepubliche anioni co vno fregolato, e bui 
giardo a horiuolo à Sole . ISlpn enimeon - 
gruebantad horas eius linea, >c osi gl’ errori 
fuoi fieno publica regola dell’altrui fapere, 
Tdjtnis enim peruersè feipfum amat , diffe 
il grande Agoftino^i & alios vult erra- 
re , vt errar fuus lateat . 

Anzi effer aiutato à difingannare, fe à 
quello, ch’è più nel Módo,tanto dourebbe 
elfer dato ad ogni vno quanto obligato è 
ogni vno ad amare la verità . Et eccoui in 
alcune poche fue parole il fenfo , che di 
ciò hebbe Io fteffo Agoftino, huomo, non 
sò fcì d’ingegno, ò di modeftia maggiore .* 
Tionpigebitme fìcubi bafitoqu<erere,ftcubi 
erro dife ere. prò inde quifquts h&clegit ubi 
par iter certus efl pergat mecum 3 vbi pari- 
ter hafitat , quecrat mecum. Vbi errorem 
fuumeognofeit redeat ad me ;vbi menni 
reuocct me. ; 

E quella, di che hò fin bora parlato è la 
patre della modeftia di chi fcrme.Nience 
minore delie effer quella di chi !egge:non 
prendendoli à profeffìone di correr fola- 
mente à gli errori di chi fcriueper condà- 

narli , 
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narli, come gli auoltoià i fracidi carnami,' 
ò i comi alle carogne perpafcerfi/acédo- 

10 di pui con tanta libertà , come fc non vi 
forte altro in che non li potefse errare, che 
notadogli errori de gli aln i; e pureverif- 
/ìmoèrafonfmodi S.Ambrog. a Sepa in 
indicando maius cflpeccatum indici! qua 
peccati illius , de quofuerant indie atunu, 

Quefta è feorteie maniera dimoiti j b 
Oui obtr ettntione aliena fri entia fumarti 
/ ibi aucupantur. c 

per filatene triti e s f eptra Tadagogoruml 
eoo rn fopraciglio Cenfono, Tengono sé-» 
pre alzate fopra gh aurori che Ieggono,per 
isrerzarli: godendo non meno effid’vfare 
co quello la sferza che altari Io feettro, quin- 
di fono nate le tate hti,!e apologie per no 
dire i duelli, e le tragedie di mille autori,! 
che di non ordinario fa pere, che in quella 
maniera «l’armejggiaredianogittato molto 
rcmpo,e molto (udore, ma conche prò. 
Bella gerì pi acuit nullos babitura trium- 

pbos . 

Materia à «neper quella no polla rfiaflat- 
to à chiufi occhi . Eccoui dunque intorno 
ad erta alcuni pochi auuifi. 

Primo, che vn huomo, che non ha altro 
dchc la lingua,elapancia,(come Antipa- 
tro dirte di Demadojvoglia préderfi a fare 

11 Saggiatorede gli ferirti d’oro de’valenti 
huomini , trouaado in citi quanto v’è di 
puro, quanto di lega, condannando ciò* 
che non intende, ributtando ciò che no gli 
piacer rodendo ciò che non può maftica- 

. H re: 
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re : Che vnavil féminuzza prefa in vece 
del fufo la penna , ferma contra il diuin 
Teofaftro, tacciandolo d’ignorante , e di 
fcemo, rinoui gli antichi moilri delle fatto- 
le. Chevna fnperba Onfale condanni il 
giàd’ErcoIe dalla mazza alla canocchia, e 
dall’vccider moilri al filare.Chc vn Demo 
flcne cuoco di Valente Imperatore, quali 
(e gli forte fiata la cucina fcuol a di fapien- 
za,eleftouiglie libri,quali fichi la Theofo- 
gia del Magno Bafilio,e la ributti come vi- 
vanda fenza fale, e fapienza fenza fapore . 
Che vn métter Gio.- Lodouico tratti il dor- 
iiflìmo Agoftinoda ignorante, e pretenda 
( Sus Minerua ) infegnare le vere forme di 
Logica a quel{grande Agoftino tutto men, 
re,a queU’ingegnofo Archimede,che con- 
tra i nemici della ver ita, e della fede feppe 
fare tanti fulmini,quanti argomenti, pren- 
dendo da chiaritimi principi] quali raggi 
dal Sole le propofitioni, & vnendole colle 
forme dialettiche al puro d’infallibili con-v 
feguenze. Non è quello lo ftetto,che vede- 
re Mures de cauernis exeuntes , corre vna 
paglia per lancia in petto ai LeonijRan- 
nocchi delle paludi non folo intorbidar l’- 
acqua a Diana, ma volerfela ingoiar bella, 
& intera Giumenticollofconcioragghia-. 
re di loro dittonantittìmétrombe,atterrire 
e metter in fuga i Giganti ? ' 

Jn vedere colloro, & altri Jor pari po- 
flil lare, cattare, e cor reger gli ferirti di quc r 
valent’huomini , mi ritorna alla mente, e 
quali mi viene innanzi agli occhi queH’in- 
difcretillìmo alìno a che colla bocca auuez- 
‘ ~ ’ • 1 za 1 •' 
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za a gli fterpi, a i trronchi,aiIe fpinote pa- 
nocchie de’cardi,osò lacerare, e magnarti 
tutta rilliadc del Poeta Omero j con tanta 
maggior vergogna, e difauuéttira di Tro- 
ia, fi come dilse vn Poeta , quanto che già 
vn cauallo più honoratamenre , hora piu 
vilmente vn Afino la diftruggcna . 

Moriua Ariftide Greco huomo di virtù 
guerriera prouata a più di vn cimento, e 
moriua di veleno prefe dalla morlicarura 
di vn certo picciolo ani maluccio, che l’ha- 
uea punto. Non increfceua al valent’huo- 
mo il morire, ma il morire da vile; cioè 
non isquarciato da vn Leone, non pefto da 
vn Elefante, non isbranato da vna Tigre , 
ma punto da vn’infelicc beftiuoIa.Simile a 
me,pat chcporefseefsereil dolore di quei 
grandi maeftri del mondo, vedendoli im- 
pugnati, riprefijcondannati, non da huo- 
mini por lettere, o per ingegno fcccellenti, 
ma da vn cuoco, da vna femmina, davn 
Pedanre.ChefeleftelIc (difse Caftiodoro) 
vedendo in vn horiuolo a Sole imitati , e 
quali fcherniti col picciol moto d’vn’om- ^ 
bra, gli ìmmenfi pencoli della lor luce, fe 
hauefsero fdegno, cófondcrebbero per if- 
degno a il CieIo,e’l mondo,& incomincia, 
rebbero altri mouimenri, altri giri . Mea- 
tus fuos fortaJJ'e defletter, ne tali Ludribio 
fubiacerent . Che vi pare farebbero hora 
tanti in ogni profefsione di lettere oracoli 
di fapienza,feneItilentiode’Ioro fcpoicri 
potefsero va’irfi tacciare, chi dicieco,chi di 
feimonito, chi d’inefcufabilmente ignori- 
... Hi te, 

*ub.i.ep.i\> . 


tfi 'Parte Seconda 
te,c quello da huomini non che non furti 
faui,mafe dalfcnno fi mifurino,ncmcno 
tuu’huomini,chc per guadagnar appresso 
il vólgo degl’ignoranti, e nome, e credito 
«TErcoli, ediSanfoni, fuellonoipeii dal 
mento a’già morti Leoni . 

Secondo, molte volte auuienc, che Ha 
noftra ignoranza,que!!o,che in altrui ci sè- 
tta errore, c ci fi porrebbe per auuentura 
dire ciò, che molti faui, e fanti V efcoui dif» 
fero ali’Apoftata Imperat.Giuhano , che 
lefsc, c difprezzovnadottiflìma Apologia 
di Sam'ApoIImare. Legifti y fed non ititene - 
xiflis fi etìim intellexiffesnon mprobafj'cs . 
a Gli antichi Romani nell’efercito dcl!’- 
armeggiarc in che teneaano la foldatefcha 
d’ogni tempo occupata,dauano per prima 
regola di ben colpire no ifcoprirfi allafpa- 
dadel nemico , fi che fchermendo egli il 
colpo, nelfatto medefimo,fcrifcc oue l’ar- 
mi non difendeuano, prima che rihauer fi 
potefse lafpada dal tiro, e rimetterli con 
perdita di più tempi in guardia./» quame 
ditatione ( difse Vigetio) feruebatur illa 
cautelarvi ita Tyro ad infercndum vulnus 
infurgerct , ne qua ex parte paterctipfe 
ad piagarti. Et prima regola appuro di chi 
prende Ja péna contro d’vnofcritore,deu** 
efieie,otie fi condanna /'altrui ignoranza , 
no mofìrnrela propria. Alrrimérifcentra- 
do in vn labirinto per cauarne chi ci và e- 
rando,voi nó hauete filo có che vfeirne, fa- 
rete la burla di Diogene,chc fi rideua dc’- 
miferelli Gramatici tutt’inteli à rintraccia- 
re 
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re gli errori d’Vlifse, mdntye intanto non 
veggi no i proprij . 

Non bifogna prenderli à mordere altrui 
innanzi chellenonatii denti delia Capien- 
za, che ( come auuifa Ariftotcle ) fputado 
tardi. Conuienccfscrdoppiamenrc fornito 
à Iettere,& ingegno hauendo a correggere 
chi errò, lì che,e l’errore fra certo, e la cor- 
rettione incolpabile. Et ò quante volte au- 
uiene, che per non efserfi baftettolméte in- 
tefo il vero ienfo dello fcrittore, lì fanno i 
col pi di Mutio SceuoIa,che credendoli d - 
vccidere il R£, ammazzò il feruitore.S’im- 
j>ugna come detto dall’altro, ciò, eh ’ei nc 
d:lse,nefognò,e contravna fantafma s’ar- 
meggia alla difperata: che firnon hauédo 
noi occhi di vifta bafteuole , ci folEmo fer* 
triti di quei di vn auueduto amico, ci haue 
rebbe fatta riporre la fpada,come la Sibilla 
ad Enea, perche non fèrilfimo indarno 1 ~ 
Ombre, con molta noftra faiica,e fenza al* 
con lor danno. 

Terzo, no lì vuole attizzare alcuno che 
viua mifurando il fuofapere adeguatamé- 
te dagliscritti,chedupplicò: coneiofiaco*- 
fa che in chi s’attizza,k> fdegno molte vol- 
te d iu enga ingegno , Vegliandoli tutti gli 
fpiriti prima adormcntati,ccorrendooue 
il bifogno li chiama coli come In lucernis 
oleum fluit ilio vbi exuritur. Quanti, che 
(ì teneano in fegno nafeofe, efcpoltele ve- 
ne d’oro di bellilTìmi ingegni , e di pretio- 
fo faperè, punti da chi volle (ftimàdole po- 
ucri di lettere) crouocarh , le hanno fatte 
/ « 3 al 
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al mondo palificando à loro emuli il maf 
prò d’hauerli attizzati;nella maniera, che 
tal voltale rupigrauidedi ricchi, ma oc- 
culti metalli, sfocate da vn fulmine, e ma- 
dando per le aperture della ferita i faggi di 
quelpretiofojche dentro nafeondono/an- 
nò vedere che fono monti d’oro,e d’argé- 
to quelli che fi ftimauanocfsereno» altro, 
che otiofe mafse difafsi. Quanti chefem- 
brauan ceruelli freddi,e duri come le felci, 
prouocati/al cimento della péna, appunto 
come felci percofse hanno mandate non 
che fcintilleper riiucere,ma vampe, e ful- 
mini per ferire ? Qual piùinfensato,e più 
Solido animale d’vnagiuméta ? Pur’tcco- 
ui quella dcH’auarifsimo Balaam,che per. 
cofsaconpù\sdegno,che ragione diuenne 
in sua difesa vn Demoftcne. jB<*to,difse a 
Grifoftomo , erat ’finus animai omnium 
hab'w(fimum;nec minùs benè Je defendit a. 
pud eum , qui ipfum puljabat , qua) n homo 
praditusratione.Mz ch&Non sanno aco. 
ra i titoli come del figlio di Crefo fi dice, 
a difela delle cofe loro per natura congiu- 
tc,snodare la linguale có miracolo di quel 
naturale amore, cui nulla e miracolo, dire 
ciò che mai no» impararono dire ? 

O quantica muidia, da rabbi a di cotra 
idire,fia ambinone di fabricarfi sù le rqui- 
ne altrui concetto di valent’huomo , imi- 
tando dice Teodoreto, quel Semel, che fi 
fece al mòdo famoso con lapidare vn Rè, 
e b Rè fi fanto, è fi innocete com’era Da- 
md, hano con le punte delle lor penne tro- 
po 
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po acute attizzati di quei , che creduta a- 
gnelli , e prouati leeni,han fatto loro defi- 
citrare di ri tirar fi dallo {leccato, ma indar - 
no, e tardi, perche 

a Gateatumferò duello Tanitet. 
Hano seminati come Cadmo detti mor- 
daci, quali denti di ferpe vcknofa,fi sono 
di poi atterriti vdendone nafcere di repé- 
te vn esercito d’armati . 

JMcJJìs cuni proprio mox bellaturatolono 
Hanno prefa(come difie Archiloco a b 
chi fuor di ragione volle prouocarlo^la qi 
cala per l’ali,e vedendole poscia le grida, 
voaebbaqOjò no hauer hauure mani per 
prenderla, ò non hfuere orecchi per len- 
tirlà.I^hanno attaccata comeMaifia có c 
Apofto,credendo ellcr vn Pallore quello , 
ch’era vn Dio , quando poi fi son veduti 
scorticar come vn bue,hanno chiefta pie- 
rà, hannp offcrte piomcflc , ma indarno., 
che £hlyoleua la pelle non s’e lafciatq dar 
parole ; nè vincer dalle preghiere chi In 
vincitore nel canto Jn fine fi sonorrouati 
come in mezzo alle vipere,e a gli aspidi*,, 
ne hanno faputodi chi lagnarfifuor che 
di se soli , che vi fi andarono a mettere te- 
merariamente in mezzo, tardi auuertiti,e 
queruli séza prò,come quell’infelice efer- 
cito Romano , che trouati in Africa più 
molln,che huomini nemici con chi guer- 
reggiare diceua. 

TUbìl ». Africa de te , 
d T^pc de telatura quaer or. Tornio - 
flràfcrentem. 

■'- l; H 4 Gen- 
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Gentibus ablatum dederas ferpentibus 
O'bem. ' 

in locaferpentum nos venimus. 
Vntalcfù Ruffino , chea gran fuo danno 
p linfe , e prouocòS. Girolamo, e volle ef- 
fergli anzi emtil >> che amico. Di poipro- 
uando com’egli hauefsc,e deftia in colpi- 
re^ pelante m ferire la man >,v .Meiotrar- 
fi dal' a mifchia gridando. Se ejferefen 
fua colpa punito, dimore di verità , non 
pafjìone di f degno battergli guidata Uma- 
no, mentre egli ferine a. douerfifra 

Chriftianiyfra Monaci, prendere i tiri dipi 
na,come colpi di [paia, àcuiS.GiroIaftv® , 
Mfto, difse , me ne fatti vulnerar is : quid ad 
me qui pereuffus sumì l^um i deir co curari 
non debeo quia tu me bono animo - vulne- 
ra fli, Con/ofsusiaceo ; firidet vulnus in pe- 
core, candid aprius fanguine membra tur - 
petntur \ & tu mWf UtcaSi 'Hpliman urru 
adbibere vulnerari , ne ego iute vide ar 
vulnerale. 

lAuuift intorno al perìcolofo mettere di 
' fcriuere contro altrui , & alla maniera 
di difendere fua ragione , 

N On balìa per auuifo di chi sì poco, e 
ardifce molto hauer fin hora detro, 
che vfl Calzolaio, che di fuo megere non 
s’alza vltra crepidam , non dee voler falire 
fino alla faccia, e condannale vn volto di- 
leguato^* dipinto da Apelkjil cui maghe- 
rò com'egli non hà occhi dotti sì che l’in- 

ten- 
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rendano, non dee nemenohauere lingua 
ardita di condonarlo ; Retta ancora adii fi 
di ciò, che ricchi eggono i contratti fra gl’- 
intendenti, perche riefeano a liuelio della 
ragione,conforme le mifurc delrettoj fie- 
no etti òimpugnationidegli altrui federi, 
òdifefede Cuoi. 1 

E quanto allo fcriuere contro altrui : 
Come l’amore della verità conuien chefia 
quel folo,che mettainmano la pcnna,ein 
certo modo faccia loferittore fuo Caualie 
re, così laModeftiadee efterela maeftra, 
che infegni l’arte di mancggiarIa,vfando- 
Ja non come lancia di foldato , ma come 
lancetta di Cirugico, còtro dell’errore per 
ammenda,non contro dell’autoreper offe- 
sa: moftrandofìin ciò buono fcolare della 
Diurna fapienza il Verbosa cui boca nelle 
a Cantiche!! paragona non alle rofe , che 
pure fono di colore , che più d’ogni altro 
fiore rafsebra le labbra, ma fi afsomigliaai 
gigli, c queftonon tanto perche la cadi— 
dezza della Verità propria, e naturale della 
bocca di diritto fenza pittura od abbelli- 
mento foreftiere, da le fola bafteuol mente 
rifplende,che ingcgnofafpofìcione di Teo 
dorctto, b ma ancora perche il giglio cvn 
fiore non meno innocente,che bello,fenza 
fpine,ò ruuidezze,che afpro e pungente lo 
rendano. F/05 fublimir , e ditte Sàt’ Ambro- 
gio , dìChrifto ritratto ad giglio irnma- 
crdatusjnuoxiusy quo nonfpinartm offen- 
da? af peritata fed gratin circumfitfa da- 
refeat, 

. H f Le 
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Le ftelle mentre contra Sifaracóbatte- 
fono,non ruppero i’ordinàze, non vfciron 
di pofto,ne fi compofero in farlo. Manen - 
tes in Qrdtne ì & curfufuo^aduerfus Sifara 
a pugnauerurìt. E tato è il douer chefàccia 
chi fi prende a fcriuere contro altrui, che 
pur’èvn combatter non fenza vittoria, à- 
corche senza fangue. Conuieneamiertire , 
che in correr in Jàcie delle fue ragioni* nò 
fi prendan le ftaffe , e con quefto il inerito 
ingegnosorefti vinto dal difetto di appaf- 
fionato -, Che non fi calchi il fafto di Plato- 
ne col fafto di Diogene, rendcdoli condà» 
neuole colratto medefimo di cóidannare , 
Il conuincerevno d’errore, c mettergli 
la mano nella piaga,e toccargliela fino al 
fondo, attione da farfi isqumta dilicatez- 
za, perche la cura nò metta spafimo doue 
b la piaga faceuafolodolore.lppocrat.di£ 
cretiffimo, comanda che gli occhi de gl'in- 
fermi come parte troppo delicata s’afciu- 
ghino con fottiliftìmi panni fini,e le feri- 
re fi nettino con morbidiftìme fpugne , c 
l’vno e l’altro fifacciadeftrifflmamente,e 
con somma leggerezza di mano. E prima 
di lui il Protomedico Sa Raffaello ordinò 
al giouinett© Tobia, che nella cura degli 
occhi del cicco fuo padre, prima d’appTi- 
catui il fiele per medicina, gli defic vn ba- 
cio per amore. Òfculare cHmfiatimq\lini 
c fuperoculos eius ex felle iflo y vgi\ al auue 
dimento ci vuole in chi pretéde illumina- 
re gl’ocehi dellmgegno di chi errajfacédo 
che il fiele di rixnprouerare akrui if fuo er 

rore 
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rore (che quando bene non fofse altroché 
publicarlo , pur e colliri di grande ama- 
rezza )non Gadifunito dai bacio,ne il ba- 
cio di sgi unto all’amore. 

Cameade Accademico rifoluco diferiue- 
re conti a Zenone padre della rigida fetta 
degli Stoici,con vna traboccante prefad’ 
elleboro fi nettò da cattiui humon,e maf- 
jjme dalla bile,!o ilomaco,acciocheiloro 
fumi non gl’in orbidafiero in queirartione 
importunamente l’ingegno . TS^e quid a è 
corruptis in flomaebo butnoribus adda - 
micilium vfque animi redùdaret. Chi ha 
purgato il ceruello, e sà quanto balla per 
ciò che intraprende ad impugnare, nóla- 
fei purgare le amarezze ddla'bile, fi che 
fia vgualméte incolpabile la dottrina, eia 
fua dettatura. Accordi gli a detti del l’animo 
alla* ratifica della ragione,ondelo ftile,con 
che fi recita il fatto fao,nd habbia nè du- 
rczze^e difonanze. Non efeaà combatte- 
re prima di fare alle Gratie quel facrificio 
celie l’amenifljmo Platone al ruuidoSeno 
crate con figliati a. Poi vada come que’fa- 
tìi,efoni Spartani, ch T entrauano in batta- 
glia, non al fuondi ftrepitofi tamburi^ma 
diciaranielfe,e di flauti, c Vt modejliores 
moduLatiorefq ; ftereHtjdi&c TuJdideap- 
prefso Geli io. Alcrimcntichi noi$ e come 
voi appafiìonatOjvedédo le 
fUe c^hlerc nehaura naufea,e di fdegno* 
Si dirà ànche a voi come a Filomene suo 
andagonifta,e per ignoranza de i Giudici 
ancor vincitore diceua il Poeta Mena cjro 
" - " '• H 6 qu& 
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quafo te bona venia die mibi eum me vin v 
cisnonerubefcis . Facciateui quantunque 
buoni Sapete i colpi>Scnon liete allettato 
modello quanto efficace , guadagnerete il 
titolo di quel crudoCirugico di Roma,che 
per la fierezza con che indi faretra mente a 
ragliaua, perdute nome di Cirugico l’ac- 
quiftò di Carnefice . 

Più malageuolecofa è, che ftiaafegno 
di ragione chi prouocatoparechehabbia 
cosi più libero il risentirli, com’è ragione- 
noie il dolerli. Quella è vna di quel le non 
ordinarie tempefte ,percui è necessario il 
timone dirifpetto d’vna^ftraordinariapa- 
dronanza dei Suoi affetti , sì chchorcon 
ischemia, & hor con forza fi deluda ,e fi 
rompa la gagliarda, egrimpemofi afsalti 
dell’onde.Quel Moderamen inculpat a tu- 
tela , fin doue è lecito giungere nel difen- 
derli vna linea si diffìcile a toccarli lenza 
trafeorreria > come à chi corre giù per la 
cima d’vn monte malageuol riefee in quel.- 
lo,anzi precipitio che corfo, efser vbbidito 
da’fuoi piedi,e dalla mole tutta del corpo fi 
che di lìjoue douea fermarfi non fi traporti 
più oltre alcuni palli . 

S’io taccio parrà,che da me ftefso io mi 
confelfi reo . S’io non rifpondo ardirò , 
Sembrerà rimordimento di colpeuole con- j 
Scienza quello , che farebbe dettame d’in- 
. nocente modellia. Così diuerrò il zimbel - 
lo degli fcrittori, elofehermo delmondo 
Che anche alle ftatue di Giouei, ragni fan. 
noie tele intorno al volto, e sù la barba, 
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tic temono i! fafeiode i fuoi fulmini, per- 
che ftà in mano à vnDio di legno infenfi- 
bile,& infensato. Rifpondere ad vno, fi 
che ne porti tracciati i panni , e liuido il 
volto , farà auuifarein vnfolo tutti gli al- 
trinche fi guardino d’aguzzare troppo ardi 
ramente le penne contro chi sà voltare in 
faette,e rispondere ad inchioftrocon fiele, 

8c a punture con piaghe . Cosi cadono i 
fulmini dalle nuuole. a Taucorùpericttlv 
multorum metti. Vno ne arde par penatili 
ti ne gelano pertimore,e!a morte d’vnfb- 
Joinfegna à molti temere il Cielo anche 
sereno , raccordando come ei fulmina-/ 
quando è cruccioso.. 

Con ciò molti vi fono,che abbandonan- 
doci allo sdegno,per dir loro ragione met- 
tonda parte ogni raggioneuoIczza.E non 
s’auuegono i ciechi , che io fdegno in chi 
disputa è d’ordinario argomento di debo- 
lezza;e sdegno di perdita, fi come la quiete 
e’1 riso è teftìmonio di vittoria. Cosi quel 
Principe amico di Sidonio Appollinare , 
ali’hora fi ftimaua vincitore nelle difpute 
quando lo sdegno dell’aucrfarió lo ò con-* 
feiTaua. Obleffatur commotione fitperati , 
& tane demum credit fibi ceffijTc Colle - 
gatn, cum fidemfecerit viSioruJuciJbllis 
aliena . 

Di più , fi come ad ogni oppofitione di 
qualunque cumulo non vuole risponderli. 
^ onde perciò belhfiìmo parue quel detto 
di Senocratc > la Tragedia non degnarli di 
rispondere aH’ingiurie,che,Ia Comedia le 

* dite 
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dice ) cosi ancora non ogni oppofitio nc ^ 
cui fi debba rifpofta, vuole vna tempra me 
defima di rispofìa.Quando le faette nó fo- 
rano altro chela pelle, a che fine dibatter fi 
ik ismaniare come se fi hauefsimo trafitte 
le viscere’bafìa far corr e rE!efantc,che di 
cento faette fi fcaricacó vna leggiere feof- 
fa di vita, &c, 

a Mota cute difeutis haHas . 

Anzi fi hà tal volta si manifefta la fua ra 
gione , che di vantaggio è moftrare quel 
che fi potrebbe dire,séza ne meno degnar 
fi di dirlo. Vi è animale ne meglio arma- 
to per fua difesa,nepiù pioto all’altrui uU 
fefadell’Jftrice. 

b Externam nonqueritopem , Fert om- 
nia fecum. 

Se pharetra/efe iaculo Jefe vtìtur arcu 
Vnu animai cuti as bellori ì pojjidct artes , 
Ma eontra chi rattizza, ancorché eli’hab- 
bia tutte le fpine del suo corpo come faette 
iiicoccà,non però tutte le tancia,eciò che 
può con vna>non facon due,efe batta mi- 
nacciare, non ferifee . V 

c Ixaque numquam 
^Prodiga teloni, Caute Contenta Minavi 
Solo «rizza le fpine , e quali mettendole 
sù l’arco >paie che dica à chi l’offendcf ha 
sìCbe sì. Obietta maniera d’Apofogia vsò 
Tertuiriano scriuendo c ontrgJ^atò m ano 
€flenda?n,di(sc.fcd non ìmf rimani vulne- 
ra d Si redebitur alienti, materia ipfis [a* 
tisfiet. Multa jitntjk Ugna reuinci&e gra^ 
uitate adorentur. 

Ma 
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Ma quando ò l’importanza della mate* 
ria orinfoffribile accerbezza di chiprouo 
cò,non lascia che fi taccia, ò diftimuli,pré- 
dafi feriamcnte la difcfa, e vi fi adopri ciò 
che sì, e ciò che può l’ingegno, l’arce.lafca- 
gione,e l’cloquenza.Si tuoni,Gfuimini,ma 
fieno i fulmini non comporti di zolfo puz- 
zolente per ammorbare il mondo , ma di 
puri (lima luce per rifchiarire la verità.Nó 
lanciati fregolatamente dal furore , ma li* 
brati giuftamentc dalia ragione. Sia come 
in GianoDio della guerra volto di eiouane 
e di vecch,o;gagl.ard*,e fenno.-St 
raatuntaiimpero,cmoderatione. Nò hab- 

bia Graott&mò a lamentarli . Ouod a $an- 
qiiXmlupì in aduerfarios ruamus [epe fine 
v i U ori a 3 quit amen vincer ernus fi eos effe 
mus apaftoris auxilio non recedente*, qui 
non Infiorimi: fed ouium paflos. 

Felici Jelettere,fei loro maceri vfafiero 
fra di se remulatione, e i conti; arti , nella 
maniera, che già amicheuolrpcnte còtefc- 
ro Protogene,& Aperte nelprarein mezo 
ad vna fottihflima linea vostra linea p à 
di quella fottilc, senza vfeire vn punto dal 
dritto.Se le adutifiTme,efpIendidifiìmear- 
^éh’ingegno fodero come di cent altre 
b dine Cafiiodoro. Urma. turi* no furori* 
raggi di vanetà,non faettedi maledicenza 
Mam nnelafperienza dimoftra,chefe liti 
dell ingegnosi Ornili che efier dourebbo- 
n °,pèr io più diuentano Criminali , onde 
meglio farebbe, a giudiciò mio,quando f- 
interefle del publico bene altrimenti non 
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pcrfuada,vo!rar le spade, e le lande iti yo* 
meri,e marre,eculiiuare l’ingegno filo à- 
zi che combattere coatt a l’altrui. Che se 
pure il sollecito di contradire non ci lascia 
viuer quieti altrimenti che inquietado al- 
trui mancano(come fcriiTe Girolain.ad A - 
goftino ricusando di venire con lui a cime, 
to d’ingegno,& a disputa)mancanopublr. 
ci maeftri d’errori Eretici, Atheifti, Politici 
da impugnare?Si lascino gli huomin/,s*vc 
cidan le fiere. Dicali con Entello quado iti 
k vcce di Darete nemico ammazzò vn Bue . 

Eric e a te queft'alma 
’ Più degna di morir offrifeo in vece 
*Di quella di ‘Darete. E vincitore 
! Dui il cefio appendo 3 e qui Parte ripongo . . 

alterezza: 

Stima del fuo fapere con difpreggio 
dell ’ altrui . 

è fi picciolo il capo di vn huo- 
iLN mo , che meglio del fauolofo vtre 
'di XJIifie, non fia capace di quanti venti 
fpiranofafto , & alterigia , nientemeno 
gagliardi per metter fofsopra la terra, e il 
mare,di queIlo,che fieno i turbini per-fol- 
leuar tempefte,e refalationiimprigionate 
nelle cauerne sotterra , periscuoteria con 
tremuoti.Lo fanno per /or parte quei mife 
ri Letterati, che non sò s’i o dica , pieni, od 
anzi vuoti di fe fletti, fi veggono andar sì 
trionfi, che sembrano portar fe fletti in car- 
ro, „ 

. • ... ' * 


Digitized by Google 


•* Altere ^4 xSf 

in trionfo. EfTì fono i Sauli, che ten- 
gono sopra gh altari,^ bumero& [arsii 
non la tefta tanto come ilceruello,e larmé 
te.Effi gli Olimpi, cui le più altere cime de’ 
monti, i più follcuati ingegnile l’anima di 
più fapere,appena giungono à pareggiar 
lefalde;&a baciare i piedi. Elfi i fofi,chc 
soli hanno luce per rifehiarar tutto l’ofcu- 
ro, & ofeurar tutto il chiaro . 

Coftoro non sò fe cauafiero più le lagri- 
me da Eraclito per compaflìone , ò le rifa 
da Democrito per ischerno.Se bene vi par 
egli chefia degno del pianto d’vn Fitofo- 
fo,e non anzi delle rifa del volgo vn Alef- 
Tarco di profeffione Grammatico, cui pa- 
rendo la sua fcuola vn Cielo, gli ordini del 
iea panch e,che gli ftauan d’attorno giri di 
sfere, i fanciulli, chel’vdiuano,ftelle;i Tuoi 
infegnameuti,Iuce ; i nomi,i verbi,i pro- 
nomi^gli art/coljj&c.fcgni del Zodiaco, se 
fteffo fìcea vn fole , nè voleua edere altri— 
mcnt/,ò dipinto, ò chiamato, & era colpa 
mirarlofenza vn certo patimento de gli 
occhf,come quando nel Sole fi fifano. Più 
fi gli adattaua quel titolo, cheTiberio so- 
letta dareadApione Grammatico come 
Jui,e niente meno di lui milantarore, vuo- 
to di b senno, e pieno di vento, perciò ac- 
conciamente detto Cimbalum munii. 

Che vi pardi quel l’altro Renaio più to- 
ftQPallonc,che Pollemoné, cheiua perle 
pu b! iche vie piagen do la d ifauuen tura del 
mondo,chedopodi lui fi rimanerebbe,co 
m era prima di lui ignorate : poiché I det- 
tero 

a Cl.i4l.in Trot. b Tipraf.operis. 


Digitized by Google 



Tarte Seconda 

tcre nate con lui, con lui hauenanoà mo- 
rirei in fatti parue,che folle vero poiché 
morto lui, non fi trono ne pur vna lettera, 
che venifle a fcriuergli Tepitaffio . 

Ma oltre i termini deH’oidinaria , anzi 
pur dell’humana alterezza, pafsò il fuper- 
bo concetto, che dell’ingegno, e faperfuo 
hauea AlfonfoX. Rè di Cartiglia, huomo 
di prGfeftìone Aftronomo ( di cui vano an- 
che hoggi attorno le tauolc da lui dette AI 
fonfine)non però di li ftjblime intendime- 
lo, nè di tanto faper in queft'arte che Alia- 
tegli haueffe potuto a fidare il Cielo alle 
spallc,fenza pericolo di rouina,mà di fi al- 
ta ftima della fua tefta,chefoIeadire.Che 
s’ei fofle fiato all 'orecchio di Dio quando 
componeua i Cieli, & aifegnaua i periodi 
alleftdle,gli aurebbe infegnato à difporrc 
quefto lauorio con piu ordine, e con rego- 
la di più aggiuftate proportioni,hor vada 
Pio a chiedere a Giob,come cofa, che tra- 
scende le forze del noftro ingegno^ '>(«- 
quid noflri ordinem cceli t & potés rationé 
etusin terra ì SeDio vuol andare allafco- 
la d’Alfonso,e fegli offerifee maefìro d’A- 
fironomia, e fe porterà il volume de H’eter- 
nefueldce, gli cancellerà, gli aggiufterà a 
più chiaro difegno la forma de’Cieli , c 
l’es^mp'are del mondo . 

Sola la pazzia porea difendere quefto 
Scemo dai fulmini del Cielo, doue pofuiP os 
fuum',e apuato Dio lo trattò da pazzo vsà 
ciò conJui ptucompaflione,che fdegno ; e 
per rrargli fangtic come à pazzo della ve- 
na 

a Hod.Sanc itisi b Cap. 18* 
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fia dì mezzo la fronte, gli Jeuò la corona 
Volle che intendeflc, ch’ei non hattrebbe 
faputo aggiuftare à forma migliore le Ri. 
-uolutioni dei Cieli , e però gli mandò vna 
riuòlutionenel Regno, ch’egli con tutti i 
canoni,e le regole de’fuoi calcoli mai non 
feppe aggiuftare,ondc gli conuiene caccia 
todicafa dal figlio, &cfule,interraftra- 
niera, morire . 

Huomini come AIeflarco,coiiie Rennio 
pazzi , fe ben fofse meno conofciuto non 
dubito io, che non ne fienorcome fior dio- 
gni tempo, ancor hoggi nel mondo , Chi 
voidTe ritirarli con imagine efprcffìua di 
ciò che fono, porrebbe acconciamente di- 
fingere vn gran fumo, che s’alza fino alle 
nuuole,e quanto più s’alza tanto più gSn- 
fia,& allarga quei Cuoi grandi volumi,in«- 
di aggiungerui il motto di Agallino . # 
Quanto granàio?, tanto vani or. 

Jn vdirli tal volta fauellar di fe fte/fiptr 
vanto, e d’altrui per difpreggio, fi conofce 
quanto /farebbe lor bene il /aluto,che Fi- 
lippo IWacedonercfe a! fuperbo fuoMcdi- 
c©,che egli fcriueua Menecratcs luppiter 
Tbilippofalutem. Fù la rifpolìdìTbtlippHS 
Menacrati [untiate , che fu vn farfi medi- 
co del fuo medie . e inuiargli per fanitàdel 
cerucllo vna prefa d’elleboro in vn faluto» 

Che fatto la lor cappati loro mantello 
Iranno le più alre,e le più profonde fcien« 
ze , come Cotto la corteccia de Ile conchi-, 
glie, e non a!troue,!e perlc.Che ìloro det- 
tati fono le carte del nauigar ficuro,fenza 
^ di- 
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dii cui nelle faenze s’incontra o naufragio 
o pericolo. Chei loro infegnamentifono 
all’vltime mete del vero, come leftcllealli 
-confini del mondo: ficheti 

Mltiùs bis tubile f , hacfunt confini cù 
mundi . 

•Gli altri fono le fronti,cfli l’Occanojgli 
altri talpe, effi Lincini,gli altri farfallc,dli 
(Aquile: gli altri mofche,dIì Aghironi. 

O Medici, medium contundi venam . 

0 fe non quello almeno fi tenti d’apri- 
ìrc la porta al vento, di che i miseri hanno 

gonfio il capo , e ciò fia finendo loro 
.metter gli occhi nella luctd’alcune chia- 
filfime verità . 

1 Ad ogn’vno fe cofe fue , per piccine 
che fieno sembrano grandi. L’amore di fe 
ftdfo fpecchio concauo , che fà che vn ca- 
pello paia vn tronco, e vn^zazzaia vn Pe- 
jgafo ,b Chi prende lui per giudice, ft ima le 
cofe fue come quel Gito ftimò vna batta- 
glia nauale,in cui rotte, & affondate tre fo- 
le galere de’Greci,come s’cgli hauefie mef 
foo Serfe in fuga,ò il mare: in ceppi,dain. 
di in poi fi fecefempre chiamare col mac 
ftofo titolo di Nettuno. 

La Luna ond’è egli, che eflendo di mole 
piò picciola della terra ben quaranta volte 
sembri à giudicio deH’occhio vguale al 
Sole,che pur e maggior delfa'terra preno a 
cento quàiàta volte Se non perche la vici- 
nanza,che la Luna hàalJaterra,la moitra 
tanto maggiore quanto il Sole ferobra mt- 
nore.per efferle più lontano. Ma nulla v e 

che 
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che fia-fi vicino à ninno , quanto sono fdfc 
proprie sue cofe à ciafchedun©, quindi è % 
chesembrano oltre mifura grandi,emag- 
giori di quelle d’altrui, che per effere fuori 
di noi* e perciò lontane da noi, fi perdonar 
in granpartedi villa. 

2 I Grilli , paragonati alle Formiche 
che dubita,che non fieno Gigati? Chi mi- 
sura quelloche sà, ancorché pochiffimo 
con quello che sà,chi nósànulla,fi crede- 
rà d’efiereafiòlutamente, cièche none se 
no à paragone,dotd fiìmo. a Quei chcan- 
dauanoallo ftudio d’Arene,diceaMenede 
mo,v’andauano Maeilri^vi flauano Scola- 
ri, nepartiuano ignoranti. Non fólo per- 
che quanto più s’mtende cièche fi sà, ta- 
to più s’intende ciò che non fi sà;maanco 
ra perche trouauano in quella fioritifiìma 
afiemblea de’più nobili ingegni del mon- 
do,confrontiil fapere tali , che à lor para- 
gone credeuano ai non saper nulla. Que- 
lla tù l'arte con che il fauilfimo Socrate 
dolcemente correfie la baldanza del fuo 
Alabiadesche ricco per paterno retaggio 
eperacquillofuoagrancopia di beni,nc 
andaua fi altero , come s’ei fotfe ftaco va 
Monarca del mondo,non vn priuato d’A- 
tene. Gli fè specchio al conofcimento di fc 
ftefiocon vna mappa del modo, in cui tro,' 
uataJ’Europ«,&: in clfa la Grecia , e nella 
Grecia a gran fatica Atene; Hor ^«/(difie) 
moflramì la tua cafa,& i tuoi capi, che riti 
battendo come tu vedi, luogo nel mondo, < co- 
tti’ ejj'er può che rimettati' in capofpiriti dif t 

prc ^ 
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frenatori del mondoìChc fi crede d’eflie- 
rc nell’ingegno, c nelfaperc vna ftella di 
prima grandezza , non fi paragoni con le 
più minute, ma co’Soli del mondo, e fi ve- 
drà in vno ftefib,e fuanire la lucejefcema- 
re l’ambitione. 

3 Che vnodou’è grande fra gli altri vo- 
glia cfier maggior de gli aItri,dou‘ède pri 
mi vogliaetfer folo, cièche non può fof- 
fnrfiin veruno più che già fi toleraifein 
quel fuperbo Pompeo a Qui vt primùwu 
Rempublicam aggreffus ejlfluenquam ani. 
moparem non tulit,& in quibus rebus pri, 
mus effe debebat , foluseffe cupiebat. Per 
eccellente, che voi vi fiate in ogni qualun- 
que profetfìonc di lettere, non perciò fiere 
voi mai vna Fenice fo!a,& vmea al mòdo 
nè vn primo mobile,che sézariceuer im- 
preffione,ò mouimento dal Ciplofuperio- 
re, dia il moto,e’I giro alle sfere minori . 
Chi v’è,che tanto fappia,che innanzi^ lui 
gli altri nò Tappino nulla, fi che pofsa met- 
terli in bocca la fupeiba parola del Princi- 
pe CaifaCso Vos nefe . quidqua? La natura 
non fù sìfteriie, che formato voi non ha- 
uefs£ ftapa fimile per altrui. Nè fi pouera, 
che per far voi ricco d’ingeg. lafciafse gli 
altri medici. Perche dunque vi mirate voi 
attorno, e non vi parendo di veder net 
mondo, chi pofsaftarui a paragon di fape- 
re dire pazzamente à voi ftefso quel lo,che 
Deucahone difse alla compagna duo 
turba fumus . Perche fatte il voftro inge„ 
gno vn Procufte , e volete che og.Vvno 

s’ ag- 
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saggiarti alla ftatua del vollrò giudicio 
come mifura nel tetro , e per ciò troncate 
piedi à chi vi pafca, e gli (tirate à chi non 
verrina? / 

Ma quando ben voi folle d’ingegno , e 
di faperei! primo fra i primi , non è egli 
gran bafsezza di cuore , e viltà d’animo 1*- 
efsere perciò Panegirica di feftefso,e di- 
fprezzatorc d'altrui . J torrenti vdite voi 
come fremon d'intorno , e cozzando co’- 
faffiromoreggian fi forte , chefembrano 
portare non vn torrente d’acqua , mavn 
mare, e pur molte volte no hanno fondo 
d’vn palmo, benché habbiano letto di vn 
miglio. Ail’incótro [fiumi reali non me- 
no profondi che vafti,con quanta, dirolla , 
/nodeltiafi portano al mareìNon s’ode da 
edì vn fifchio,che auuifi altrui quanto pro- 
fondo habbiano il feno, ampie le riue,lim 
pida l’acqua, rapido il corfo;si vanno m ti- 
toli ,c quieti. Chi pefea poco fondo (nell’- 
ingegno molte volte è vero, ma nel giudi- 
ciò Tempre) è intollerabilmente fircpitofo, 
ecolle lodifue, e col difptreggio altrui af- 
forda il mondo; con che fenza auuederfe- 
ne tanto fiproua più vile, quanto più s’ag- 
grandifce , perche fecondo l’Aforifmo di 
Simoniaco . ■ • 

In ma^no s animo s non cadìt affettata 
iaBatio . 

Ma percioche proprio dei fuperbi inge*. 
gni è vfarc non folo l’alterezza interra , 
ma anche la curiofità in Cielo >nel primo 
ingiuflico glihuomini, cui vonno efsere 
" fen- 
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lenza merito fuperiori, nel fecondo empi) 
con DTo,ilcui efsere, le cui anioni bilan- 
cianoal pefo,emifurano al pafso del corto 
intendere c’bannoreccoui fopra dola se- 
guente confideratione . 

‘Due gran mali de i Mif credenti-, Cèrcarlc 
cofe della Fede colla curioptà della Fi - 
lofefìa , c Credere le cofe della Filosofia 
colla ccrte^a della Fede. 


I Geografi nel difegnar, che fannosd/t 
tauolcjò sii i globi della terra, poiché 
fon giunti alli confini de’paefi finad’hora 
fcopcrti,non hauendo cognitio ne degli al 
tri, che Tettano, hanno per cottume di tira- 
re alcune non ben ferme , e ficurc linee di 
fottiliffimi piiti,e sù Io fpatio , che rimane 
ferine aT crr aincognita. Di queft’vfanza 
de’Geografi fi ferui molto acconciamente 
Plutarco, per ifeufa della fua péna, fe prefa 
a scriuerela vita di cerri antichiflimi Eroi 
non potea tutte ad vnaad vna diuifarc le 
imprefe,con che fi resero grandi nel nome 
c nella gloria immortaIi;perche l’antichi- 
tà, c ladimenticaza , die le va dietro,moIti 
paefi incogniti , molte parti della lorvita 
ccculte, cnafcoftetcnea.Ciò che delle at-. 
rioni di quegli antichi valentuomini dif- 
fe riucarcò , è vguahnente vero di tutto il 
grancomplefsoddlecofc, chepofsono da’ 
noliri ingegni faperfi. Molto v’è di cono- 
feiuto molto d’incognito ; anzi non inco- 
gnito fo!o,mache conoscere nó fi può, fin 
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che non entriamo in c|uc^l/a fctrola , dotte 
il Verbo maeftro in vha lettione d’vn 
foto fgu ardo , che fé gli dà, infegnacon 
indàfebili,echiarifsimc note quanto fio- 
rai noftri ingegni corranno sforzo de - 
loro pen fieri s’argomé^ano di rintraccia- 
re; Dico gli occultifsimi arcani della Fe- 
de, che ficuri , fe non palefi , vonno fug- 
gettioneche li creda , non curiofità che li 
cerchi . 

Per d’alto ingegno,edi grande intendi-' 
mento , che vn huomo fia sei fi mifura co 
quello, cheprefumed’intedere,nonè più 
che vnafòfla d’vn palmo per capir l’Ocea- 
.no. Per alte,che fieno le fpcculationt,& i 
fublimi penfieri,co’quali foleua la mente 
alla cognitione delle occulte verità della 
Fcde,có effe non fi fà loro piu da prcfso di 
quello, che fofsero vicini a toccar la volta 
de’Cielii Giganti di Fiegra, poiché furon 
Ialiti fopra Peho,Ofsa, Olimpo . 

Occhio di nottola nòe fatto per mirare 
ifSofe, inciti appena le Aquile c’hanno la 
pupilla di diamante, poflòho tenenti fiso 
immobilmente Io fguardo. Barchette pe- 
fchereccie co vn brano di velia, & vn pal- 
mo di timone non fono habili a valicare 
l’Oceano, Se ifcuoprir nuoui mondi. 

Ch’altrofonoi noftri intelletti attaccati 
tal pefo de fenfi,che Struzzi di maggiorcor. 
pojcheallaj’òdenò poflbno alzarfi vn pal- 
mo dal fuolo, ne volar’altrimenti , che te- 
nòdo Pali in aria si,mai piedi in terra. Ma 
quado ben foftìmo forniti di péne maeftre 
giungeremmo noi perciò col vollo alb 
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mtuole,non che alle fìclle? Qualmè'n te v’è 
qual ingegnodi fi alca cognitionc,che non 
taccia à Di© fagrificio de’fuoi pendevi sù 
quel famofo altare d’Atenc dedicato. Tgno- ' 
to c Deo£ confelfandofi inhabile ad inten- 
dcre ciò che Dio di se, edellecofcfue tiene 
nafeofto, quali torcendo a’fuoi penfien Pa- 
lieoforme la legge del sagrificio degli ve 
celli, non dica con Agotk. Melior eft fìdelìs 
ignoranti a ^ quatti temeraria fcìentia. 

L’acqua delle fonti non faglie mai più 
alto di quello che fa il capo,e l’origine ó- 
deella viene, onde Tuoi dirli. Che l’acqua 
tanto fag!ie,quanto feende. Hor ilnofho 
faperenon comincia egli da’fenfije quelli 
di che altro fono capacitile ciicofefiàtcr 
mini della natura fcnlìbili ? Ecemevog! a 
noi hauer di qui Font em aqua falicntis in 
vitam atcrnam s chc s’interpreta della co- 
gnitioncdelle cofc fopranaturaIi,e durine. 

Ma di coloro, che dir fi potTono empia- 
mente citriofi, altri vi fono, die prefumon 
di farli aloroftcfli maeftri di quello, diche 
il mondo fin hora non ha hauuto alcuno 
fcolare, & aguzzando la punta de’Joro in- 
gegni, malgrado delfina potàbile , vonno 
penetrare fin al centro della verità, e veder 
la in feftdTa fuelara,& ignuda. Appanna 
hanno bocca per fucchiareil latte della fe^ 
de,e già vonno roder le offa , e cauarnc le 
midolIatCornefegià hauclTero intefo , ciò 
che hà d’intelligibile la natura,onde nòre- 
fti loro che penetrare,fe nò ciò che hà oc- 
culto lafede.Sarano Ercoli, che vifìo,e vin. 
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to il mare,!a terra, e l’inferno potranodire 
Tcrdomita tellusjumidacefjeruntfreta , 
Inferii* noflro regna f enfere impetus y 
Immune calmi eji. ‘Dignus ^Alcide labor. 
In alta mundi fpatiaf uhlimis ferar. 
Tetatur aztker . 

Ma métL'e fi rizzati sul pie, & allargano 
l’ali per buttarli a volo , quato a tempo fa- 
ria chi loro raccordale il molto , che pre- 
terì dono,e il poco che vagliono: Chi loro 
diceffe agli orecchi come la Samaritana à 
Chrifto, ‘Domine ncque in quo bdurìas ba+ 
bes y & puteusaltus ejl . 

Prima che vogliate intendere cofe mag 
giori,rifpondete per grafia a quella di ma •* 
da che vi fa San Giroiam. Perche gli Ele- 
fanti, che fono vn monte di carne, hanno 
fol quattro piedisu’quali appoggiano la 
fmilurata mole del loro gran corpo , c le 
mosche, che fono vn punro viuo,ne hanno 
fei? Vi da l’animo di non faper quel losche 
quando ben lo fapefte,nó faprefie nulla) c 
pretendete d’intendere quello che nò può 
intender ne meno huomo,che inteda ogni 
cosai AI primo paffo, che vi chieggio,cho 
diate in terranei corfo delle cofe,chè pof 
s5 fapcrfi,inciampate come vn Talere nel- 
la fòlla, e volete giungere a vedere ciò eh e 
tanto sopra le ftelle.Quanto vi verrebbe in. 
«iccòcio la correndone, che Zenone, lo fìoi 
co,fece ad vn giouane ardito c’hauea fi nu- 
do il mento di barba,come vuoto di séno 
il capo, e chiedeua le rispofte a cofe, di cui 
non era ne men habile ad intendere la di- 
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manda. Gli fece il Filofofo mettere innalzi 
al volto vno fpecchio,e poi gli ditte all’o- 
recchio. Vi par* egioche Le dm amie , che 
•voi fate, e le rifpofìe, che mi chiedete fie- 
no degne di cotefia barba . 

J1 voftro ingegno a paragone di quello 
del grande Agoftino, e come vn grillo à 
fronte divo cauallo , e voi pretendere dì 
correrla lancia, e di colpir nelfegnodoue 
cglifene ritira, ne prefume tentarlo; Anzi 
quali buttandoli con quel Filofofo in ma- 
re^ dicendo; 0 abyfse tu mene cape, qui a 
te ipfe non capì o,cento volte ne’fitoi ferirti 
fi protetta di non fapcre,e di non faperene 
anche fapere: e va dicendo, ciò, & non 
erubefco conftteri me nefeirequod nefeio . 
E a voi come dà l’animod’aprir bocca , e 
alzar voce per cótradire,ò per dubitare in 
quel!o,a che hanno per fedi c i fecoli fotto- 
fcrirto le penp d’vn mondo di dotti, il fan- 
gue di vn mondo di martiri, il cófcnfodi 
canti popoli, la proua di tanti miracoli *, 
con la lucernetta del voftro poco fapere 
pretendete d’efaminare la luce del Sole ; 
Non può tantocon voi la Sapiéza di Dio 
Maeftro , quanto quella di Pitagora co- 
a fuoi fcolari; 'Nobis curiofitate opus no efi 
pofi Chrifium lefum , nec tnquifitione pofi 
Euangelium. 

Altri vi fono di genio per vna parte più 
vile, per l’altra più ottinato, che giurando 
in verba magifiri^ccndono i tetti diqual- 
che antico Filofofo perfagramenti,ele sé- 
téze pei* oracoIi,& in tal modo s’accorda- 
„ : no 
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rvo à Confettar Chrifto, che no riabbiamo 
a negare Arinotele, ò PJarone.Così tengo- 
no in equilibrioa pefi vguali di credenza 
rEuangelIo,eJa Filofofia. 
a Quid *Atbenis,& Hierofolymts? Quìi 
^caiemia>& E cele fi&lnoflra inflitutio dc- 
porticu Salomonis ; Vider.int quistoicum. 
& T latonicum,& c JDi'deflictmCbriflìam 
protulerunt. Piage anche hoggi laChiefa, 
e p i anger al li,per fin che duri il mondo, i 
danni,che la profanai ftoka fapienza del 
fecolole ha fatti,, e gli antichi Scrittori di 
effaPadri delle tenebre, e Maeftri di mille 
cuori, chiamerà Tempre col titola,che lo- 
ro diede Tertulliano Tatriarchts H$reri- 
cvrum.. 

Quanto fecm pio ne*primi fecoli della 
Chi efa fece Platone troppo Ietto, troppa 
creduto; è con ciò fatto come dille lo fletto 
Tertulliano, Hterefum Condimentarinm ? 
Lo dicaiacenceogn’aItro,poiche foio vale 
per tutti l’infelice Origene, che d’vn Aqui 
la ch’era.ftuuezza a metter gli occhi nel fo- 
le della Chriftiana fapiéza, e trarne luci di 
alcilTìme verità,, trasformato in vnanotola 
ammiratrice di poche fcimille di luce ia 
molte tenebre d’ignoranza, e di errori,tato 
diuenae Platonico,che allafìnelafciò d’ef- 
fer Cattolico; perde la verità nelle fauole , 
e la Fede nella Filòfofia, e quegli il cui pet- 
to era baciato tanquam Spiìitus Santii y 
& calejhs fapientice tempi tm x fatto mae- 
liro d’vna lcuola di errori, e conduttore di 
cicchi si pazzaméteparfòjChe ttcomcpri- 
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ma. Vbi beni neinomeliùsy cofi dipoi, vbi 
malènemopeius.a Quanta fìrage fa ancor 
h°ggiq u elIo Strucndi,& dcftruendi arti - 
fex verjipellis .. Ariftotile, creduto autore 
della mortalità dell’anima, che in vnapa- 
rolacquàto dire diftruttor della Fede,epa 
die di quei che viuono fenz’animad’huo- 
mo,vitadibeftie? Quanti de’fuoi congiu- 
rati, Qui nibil alìud quarta , Ariftotelem ru - 
&ant. Quelle fole verità della Fedehàptr 
licure,che s’accordano con gli Oraeoi; dd 
Peripato ì quafi, chel’Euangehofofle vn 
grano, che s’haudfe a raccogliere dalla pa 
gliadeirhumana filofofia,e nó vnpane di 
vita feeso dal Cielo perche al gufto delfuo 
faporefi buttaficro di bocca le paglie , b 
qua medullam non babent , nec pojjunt nu- 
trire difeent iumpopulos , fedde inanibus 
ftipulisconteruntur. 

Rane fono coftoro dice Agoftino,R<?«e 
c clamantes depaludibJimojis(qux)ftrepi- 
tum babere pojjunt .dottrina verd fapicn - 
tire infinu ire non pojjunt. Hor mentre s’a- 
prono 1 Cieli, e s’ode di colà sii il Padre » 
moftrado col dito il Verbo filo figlio, dire 
ìpfum audite , fi vuole egli dare vn’occhio 
à Chrifto,e l’altro ad Ariftotile, od a Plato- 
ne: dCatlum tonat:taceantRoma. Doue 
Chiifto infcgna > &in lui la verità, azi egji 
la Verità fe ftefiopalefa,murolaètafapie- 
za e senza lingua la filosofìa delfecolo,^ 
pbilojopbia nojlra Cbrijìus e fi. 

DA- 
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Inganno di chi pretende jiudiarpoco, 
e faper molto . 

N On c d’jppocratefolo, non d’Arifìo- 
tiIe,ediTeofrafto,ma di tutte le !in . 
gue del mondo publica voce,cz e concorde 
querela, Efsere ilCiclo con noi auariffimo 
di quel tempori che ai corui,ai ciprelTi,ai 
macigni c fiato fi prodigo . Toccarci per 
aiti troppo lunghe vita troppo breue , per 
immenfi viaggi fcarfiffimo’ viatico. Si so- 
no fmarrite quelle tempre d’acciàio » che 
raffodauano, quegli Flixir vita, cheviui 
imbalfamauano gli huomini,fi che vederi - 
dofi da prefso i mille ani,fl rifolucuano di 
vfciredal monco più per efser fatijdi tan- 
to viuere,che per hauerobligodi morire- 
Noi come fiori,che hieri nacquero, hoggi 
fon vecchie dimani cadaueri,habbiamo fi 
corcala vira, come fe per altro non nafcef- 
fimo,cheper morire. Quella, che negli an- 
tichi era fanciullezza, in noi e decrepità-, le 
loro decime fononoftre eccelfiue ricchez- 
ze,! loro auanzi noftritefori j fi che dalia 
canutezza difsc con ogni verità , & inge-* 
gnofamente l’Alefsandrino Tertulliano , 
Hac cfì ceternitas noftra . 

Se il conofcereaqueftomodo, chebre- 
uifiìmaè la vita ci perfuadefse a spéderla 
come breuifiìma,farebbe grada quella,che 
pena ci pare intolerabil cofa a do!erfi,che 
il Cie lo Ila con noi auaro di tempo , e buc- 
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tijlo voi {foltamente da prodigò vfando 
della vita come s’ella fi mifuraffe col lun- 
go palio di molti fecoli,non col breue pal- 
mo di pochi anni,chi v’è che col prencipe 
della medicina non gridi jLrslonga vita 
breuisìmnn tanto,chi v’è,chc folleciti per ' 
giunger prefto,doue anche da più folleci- 
ri, folo tardi s’arriua? *Ad fapientiam quis 
accediti Quis dignam indie at^ni fi quam in 
tranfitu noueriti j Quis philofopbiam , aut 
vllum liberale refpicit fiudinm nifi cum 
ìndi intere a II an tur , cum aliquis pluuius 
interuenit dies,qucm perdere licet , 

A gran configlio la Natura, hà pollo in 
mezzo al mondo quali nel cét-ro di vn im- 
menfo teatro l’huomo , Trocerum animai 
(difse Caffìodoroje^ in effigi em pulcherri , 
ma fpeculationis ereftum , perche lui folle 
b non otiofo habitatore , ma fjpettatore cu- 
riofo di quello fuo impareggiabile lauorio 
in tanta vnione fi vario, in tant^i varietà fi 
vnito co più miracoli, che radornano,che 
parti, che lo compongono. Se bene a chi 
ben dritto mira non è (lato difegno della 
natura porci in mezzo al mondorantoco- 
me in vn teatro perche s’ammiri, quanto 
come in vna fcuo!a,pcrchefi imi>ari.Pcr- 
ciò eliaci hà accdb nel cuore vnineflin- 
guibile brama di fapere,& aprendoci in- 
nanzi agli occhi tanti volumi, quante na- 
ture comprendono iICie!o,e gli Elementi 
col molUarci in effipaldi effetti, c’inuita a 
rintracciare occulte cagioni.Qual gagliar- 
dia,quat forza d’intelJigenza d’aftiftente , 
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ò purd'intrinfeca forma è quella , che là 
gran mole deiCieli con intaccicabile mo- 
uiméto raggirai Sono le sfere dei Pianeti 
molti Cieli, cheraccoltinelconcauofeno 
L’vno deiraltrovicendeuolmentes-’abbrac- 
ciano, o ferue a tutta quella grarifamigli3 
di delle vn fol Cielo per cafa? Di qualfo- 
fianzaxompofto? corrutibiIe,od immorta- 
le? Liquida come aria, e ra(fodara,e dura- 
come diamante? Onde le macchie , onde 
le facelle intorno al Sole? ondeTofcurità 
in faccia alla Luna? A qual fuoco s’accen- 
dono, e di qual materia lì compongono le 
comcte,e le nuuolcdelIe,che di improuifo 
compaiono?. Sono nel Cielo forediere , ò 
cittadine? naturali di quel paefe,òTalìtcui 
di qua giù? Ggii fregolati errori de ? Pianeti 
come poflòno ridurli, a regola Lenza erro- 
re? Come faperfijcome predirli gli eccliflu. 
Quanta è la profonditàde’Cieli * Quanto 
il numero delle delle ?. Quanta la velocità 
decoro moti? Quanta, la mole de’loro cor- 
pi? J venti onde prendono l’ali al volo, gli 
ipatij al corfo,la forza al contrado* le qua, 
lità all’operatione , e le ftabili mifure del 
tempo per nafcere, per durare, per ifuani- 
re?Chi fofpefeticn in aria quamuquegra- 
uofe le nuuole?come fenefpremono a dil- 
la a dilla le pioggie?Come dalloro- ventre 
grauide d'acqua, iti partorifeono i fulmini 
che son fuocoìCIu le quaglia in neui? Chi . 
in grandine la rolfada ?. Con quai conchi- 
glie d’olcramare fi dipingono l’Jride con 
tempre vn ordine di colon, evna. propor- 
upnata mifura di diametro?. O.iJe poil.> 
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falita delle fontane sii le più erte cime de- 
menti 2 Onde ne monti d’vna rtefsa terra 
marmo di mirto sì varij, metalli di tempra 
fi differenti ? Che dà al mare i periodi del 
fIufso,e rifìiifso? Ohi a i fiumi l’acque,onde 
hanno Tempre piene, benché fi vuoti no sé- 
pre leriue^La teflìturade’fiorijedeirher- 
bcjillauoiiode’corpi fi varij negli anima- 
li,neg!i vccelli,nei pelei, le tempre de’mirti 
rharmonia delle comuni,e delle occulte , 
qualità. Infine ciò,ch’è,ciò che fifa, quale 
efserehà egli, e come fi produce . 

Saper tutto querto a p/ragone di quello 
che potrebbe faperfi è saper nulla. E pure 
chi vi è che querto nulla Io sappia tutto ? 
Dunque vi e tanto da Tape re, e vi c fi poco 
tempodi vita imparrarlo , evorremnoi i 
che gli auanzi foli,i foli minuzzoli di qual $ 
che fiora ci badino , periftudio? Eccoui % 

qua r o vi hò detto, efprcfso con alcune par- a 

ticelleddl’vldmo capo di quel pretiofoli- n 

bricciuoìodi Seneca, De otio fapientis. p 

Curiofumnobis Telatura ingenium dedit , .i 
& artis f ibi, ac tuichrit Udini s sua conscia , p ; 

fpeffatores nos tantis rertm fpeffaculis p, 

genuitiperditurafruffum fui, fi tamagna, n 

ta clara,tam fubtiliter duffa,tam nitida , a, 

& non vno genere formo) a , folit udini o- 22 

flend rent. Pi feias illam fp e Stari voluiffe, y 5 

non ìantùm afpiciividc quem nobìs locum gt 

d ?dìt M bicc quarenda natus,cc stima qua i !t 

non multum acceperis t empori s, e tiaft illud 1 

tot um tibi uindices. Licet nibil facilitate (. 

erìpit nihil negligenti patiatur exciiere . (! 

T amen homo ad immortaline c ogni fio- 
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vctn nimi s mortalis efl. 

■i Ciò incendendo quei Saui maeftridel 

n mondo, checi hanno Jafciare eterne chi le 
mcmorie,echife fatiche dei loro ingegni, 
come faremmo noi i piccioli diamanti,co- 
si ehi preci oli ftimauano i minuzzoli di 
quel tempo , di cui fololodeuolecofa èef- 
'fcr auaro.Era miracolo vederli in publico 
e rafsomigliano come nell’amore della fa- 
pienza,cofi ache in qucfto.Mercuno Pia- 
neta viciniflìmò al Sole, e che perciò a gra 
fatica fi vedc,quafichenocun occhio ter- 
reno,chiftà Tempre innanzi a gli occhi del 
So!e,& è mirato da lui , non eoa inutile 
sguardo, ma con larga communicationc di 
luce. Nella perpetuità dello Audio, erano 
quai nella caccia fono i falconi del più alto 
Setteatrione,che quanto hanno l’horc del 
giorno più breui , mentre ii Sole fi accorta 
al Capricorno j tanto più fono follecici in 
cercare, tanto più rapidi in feguire , tanto 
più animofi in afsalcare,e vincer la preda. 

* Nè fi vergognano huomini , di pelo, e di 
pèfieri vgualmente canuti, fermarli per le 
publiche vie, douunquetrouauano mate- 
ria di nuoue cognicioni, c come Diogene 
a chi Io riprefe, perche mangiaua in piaz- 
zala Cam in foro cfurUm^dìisc^uare in fo- 
ro non edàm ? cosi ad elfi 1! non hauer co- 
gnicione dt qualche oggetto, erafeufaba- 
iteuolc a prenderla douunquc loro fi ode-- 
l i fee . Ciò poi , che per legge di natura fi 
dee date al corpo per vi nere, per viuere da 
cifi fi da,ua, non per dilettarli, e molte voJ- 
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te autìeniua,cheò con libero rifiato in par- 
te fe nepriuauano, ò immerfine’profo ri- 
di penfieri dei loro (ludi l’obliauano per 
qualche tempo.Così Cameade fcordato di 
elfer huomo,mentre era tutto méte , e tut- 
to penfieri, fatio del foauilfimo nettare di 
quelle nobili cognicioni, di che pafceua lo 
ingegno, lafciaua moi ire di fame il corpo, 
fe altri a forza non gli Io rauuiuaua col ci- 
bo. Così Archimede sébraua Tempre fuori 
di fe,métre più che mai era tutto in se,on- 
dc abflraffus a tabula à famuliSjdiCsePhi 
tarco ,afpoliat. ùftusjuper ipfa pelle fu* 
mathematica f ibernata exarabat . Cosi , 
per lafciarne cento alrri,Demollene,cono- 
fcédofi debitore al fuo nobil ingegno d’v- 
na non ordinaria riufeita , fi prete lacafa 
per prigione,e radendoli il capo fi obligò a 
no vfeirein publico, fin che fi vedeua,e in 
capo 1 lunghi capelli, e nella menteifaui 
penfieri, che gli mancauano. Noi che do- 
uemmo effer tanto più ftudiofì di quelli 
quanto à paragon loro damo più corti d- 
ingegno , ci penfcremo di fare nonché af- 
faccila troppo più deldouere,fe ritoglien- 
do alle dolcezze del fonno, alle occupano- 
ni de’ncgotij, agli inaiti delle commodici 
vna, e quando più duehoreal giórno , la 
daremo a gli ftudiJA si pocoftudio vna vi- 
ta di Noè ci vorrebbe: b Taruis nutrirne». 

. tis quanquam à morte defendinmr , nihil 
tamen ad robuflam valetudine prora oue - . 
mur. Le (lille d’acqua continouamente ca- 
dendo diuentaxiolcalpelh,ecauanoi mar- 
mi, 
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miyè vero, ma perche em sono marmi, & 
efse filile d’acqua, vi vonno cent’anni prU 
ma che s’atfondino vn dito . 

Vdifte voi mai vn certo Parafito in vn’-’ 
anticacomedia (fia d’AquiIi’0,0 di Plauto) 
intitolata £vceri<Zj4amentarfi di colui , che 
à troppo graa danno dell’altrui gola,inge- 
gnofohauea trouata l’arte di fabricare gli 
horiuoli a SoIe,che dtuétati la mifura dellV 
hore,e del rempo, regolauano le publiche, 
e le priuateattioni, onde noni! mangiaua: 
horrnai piu quando s’haueua fame , mar 
qu andò piaceua aH’horiuolo?Eccouene al- 
cuni vet lì riferiti da Geliio. 

Vtillum mdè perdane primus qui 
boras reperti. 

()!4iq;adeò primus fiatati hic Solarium 

j Qui inibì comminuti mifero articulatim, 
diem 

"Njm, me puero vterus hic erat Solanti 
' Multò omnium iflorum optimum , <&j 
verijjimum . 

Voi ifle monebat effe nifi cum nihil eratl 

‘Njmc etia no efì qnod e fi .nifi Soli lubeù 

Itaq; iam oppletum efi oppidii SolarijsJ 
' Maior pars populi aridi reptant fame z 
Si gra voglia apunto doucrelte hauere voi 
ancora di pafcerla mente col foaui(Iìmo( 
mele della fapienza,che le hore del Tonno 
vi parefsero fecoli,e le attioni pur necefsa» 
rie al mantenimenrodella vita tormenti * 
Quel Demoftene di cui pocofopra vi dilli 
ne hauea fi gran fame , che per pafeer la 
mente facea digiunar gli occhi dal sonno 
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io6 Tarte Seconda 
a lagola de! ciboyOndeTlus olei,quam vi- 
ni expendifle dicitur , & omnes artifices 
nodi unii s fempcr vigili] spr a ueniJJe. 

E queftaa voi ancora dcu’efseriegge,di 
b non dare aquell’auarifs.Publicano (co- 
sì chiamaua Clemente AIefsandr.il Tonno) 
la metà divoftra vita per gabella. Ai Siba- 
riti,huomini animali, fi da licenza,che dal- 
la loro Città (caccino con publico ed.tto 
tutti i Galli, perche cantado non rompano 
loro il filo del Tonno nelle hot e più dolci , 
voi,chehauete aferuirui del letto non per 
fepellirui dentro, ma perpoTaruicf fopra, 
habbiatecome Pitagora vn Gallo Fedele, 
che sù l’aurora vi risuegli,e richiami dalle 
pmmeallapenna , da fogni dellafanufia 
allecontemplationi deliamente. 
c Nonauuerrà a voi ciò che aquell’aii- 
ucnturofo guerriere Timotheo, cui la For- 
tuna con vna gran rete pefcauaCittà,Ca- 
flella,Prouincie,eg!i le biirtatia in seno , 
mentre in ramo egli ilaua fapporitaméte 
dormendo.NelIe lettere non pefcachi dor„ 
me, perche la fapienza non è dono di For- 
tunata frutto d’induflria . Imaginateui, 
che Calfiodoro dica a voi solo , ciò, con 
che auuifaua certi altri deldebitodi loio 
d vfficio: Pigilo impìger c»m no Sfumi s a:ii- 
bns,nox tibi pandat afpeStus, & ficut dU 
reperirne inobfcuris cibum , ita pojjìs 
inuenirc prò: coniato . 

Quefte fono le bore più pretio r e del 
giorno , ò fìacome infegna Ficino prillile- 

gio 
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gio di particolari influtfi del Cielo, ò per.' 
ch’i penfierifuegliati nel più bel fior degli 
spiriti, la cui parte fecciosa , egrofsas’èò 
feparata,ò digerita consolinoli presenta- 
no , senz’appanarla, allo fpecchio della 
méte, Se in efsa Iimpidhlìmi veggono i ri- 
ilelfi di quelle prime Idee, che sono forme 
de 1 vero.Comunque ciò fia,la sperienza di 
chi lo pratica,infegnache Taurora è Ma- 
dre del mele,e che al Ihora cascano così le 
perle sàie carte di chi compone, come le 
rugiade fi ftillano nelle conchiglie. 

A chi dorme in quello modo, il sonno 
riescenonsolo quale lochiamo Tertullia- 
no. Recreatorem corporum y redintegrato - 
a ré virili w>probatoré v ale tudinù>p acato, 
rem opcnifmedicum labori 1 », cu: legitim ) 
fonando dics cedìt,noxlegcm fuit guferei 
rerum edam color em , ma com’egli , per 
altro foggiunse Maeftro di refurrettione 
per più beato vfo di viuere . 

Vna voce d’ Angiolo in bocca d’vnabe- 
ftia, e quel belliifimo detro d’Appollonio , 
j Qui aiebat(t ifcvitcc Vi\oHrato)oporteì e re. 
ttè Tbilofopbàtes , adueniéte aurora cum 
Beo verfari, procedente dìc^dc Beoloqui 
rcliqim tépus bimanis rebus & Jermoni~ 
bus dare. Per gli vii della mente, in qua- 
lunque materia ella s’adoperi, non y'è tépo 
migliore, che il primo fpuntar dell’aurora, 
in cui pare, che percerto,o occulto còfcn- 
so;così nafea la luce a gl’ingegni , còme jl 
giorno rifùscita al mòdo.Duque Beati qt* 

a to 4;. dcan. b lib,i,c.ii t vi ^Apol. 



2oS T-Jirte Seconda 
E quello non ha ad efscr sformo di pov 
chi giornea legge ordinaria di noftra v* 
ta,che nel ripartimento deH’hore del gior. 
nodia,el£ prime,e te piu per ordinano f 
alloftudid. Almeno dourcmmo poter di- 
re , come quel gran maeftro dell’anticha 
pittura, non efserfì pafsato ne pur vn gior- 
no, in cui nanhabbiamo/e nondifegna- 
to interamente vn volto,certo tirata alme- 
no vna linea : II lumeje la fiamma mentr’è* 
viua,& ae£efa,fi conferita con poco;; ma 
fe fi Iafcia fpegnere, e morire , molto vi 
vuole per raccenderla. Non fiaraocome il 
NilOjil Negro, e certi altri fiumi, chepri- 
ma di giungere al mare tate volte Gfepel. 
lifeon fotterra, e tante riforgono. Si perdo- 
no per occulte vie,ò più tofto voragini,in- 
di sboccando di nijouo fi trouano. Hanno* 
cento capi,nafcono cento volte, e fono sena, 
pre defiì , c noi fanno mai. Interromper 
gfiftudij con certe lunghe paufe,fattc pii\ 
per incoftanza di gemo , che per necefiìri 
di grandi affari , quello è vn cominciar, 
molto- , vn feguirar poco , e vnnon finir s 
mai. 

jmprvdenza; 

ritintile sformo di chi fludia contro* 
fi inclinatione del [no. 

Genio* 

P Er metterli felicemente in viaggio^ efU 
le fetenze, neM’arci,in.ogni profefiìo- 
di lettere , e fi ne cellario il configharlì 
5 col 
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col proprio genio,e dalla fua inclinationc 
prender l’indrizzo, cornea chi fi mette in 
ni are ofleruare iJ vento, chefpira, per ac- 
conciare fecondo efso la ve!a,e torcerà il ci 
mone. La natura è comeiPianeti,chedo- 
ue caminan retrogradi, fanno poco viag- 
gio.Da lei noncaua piu chi più la fpreme, 
esforza,machi più rindouina,efeconda; 
onde quella che liberamente operandola 
ogni,quantunqu^malageuoIe imprefa, no 
meno facilmente , che felicemente riefee 
(comealleSirene del Cielo girare le grado 
loro sfere folocol Canto) fe violenza le s’v^ 
fi, nonché non le crefcela virtù colla for- 
zala più torto perde il potere ciò che pri- 
sma potea,come acqua,che per freddo con- 
gela, e feprima moucuole,erafpentainlei 
Ogni forza; ftà immobi le,e quafi morta . 

Chi nelle fatiche dell’ingegno ha a con- 
traftare no tato con le dimcultàichenell- 
acquifto delle feienze s’incontrano quan- 
to col proprio fuo genio , e con quella, che 
il maeftro dell’arte chiamò Imita Miner - 
uHy a guifa di chi nuota contro acqua douc 
più precipita la corrente, afsai fatica, e po- 
co s’auanza , fin tanto, che vincendo il te.’ 
dio, e mancando col poco potere tutto il 
valere,!? prona in fatti la verità di quel na- 
turalismo aflìoma , Che durcuolc non è 
ciò, ch’è violento . 

Con quefto fi fa manifefto l’errore di 
chi s’applica alle lettere, e fra elfi ò alle fpe 
culatiiiCjò alle pratiche, ò alle milte, douc 
rinclinationcjdoueil genio,doue la natura 
non lo porta; che altro none, che volere, 

che 
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che i fiumi tolti dalla correntejS’aggrappi- 
no a fòrza su’l dofsodc’monti,e vi sagra- 
no alle cime. 

I Sani Arenici! flimauano principio di 
nonfaper inai nulia,if non faper da prin- 
cipio applicai fi a quello per cui la nanna 
ci fece. Quindi è, che prima d’applicare i 
loro figlijcuriofaméce spiauano la loro in- 
clinatone, di cui interpreii,per ordinano 
veritieri, fono i defideri , e ciò faceuano 
.proponendo loro gli finimenti di tutte P- 
arti, a Vt qu& quifque àclcdabatw\ difse 
^Nazianzeno ) & ad quam [ponte curve- 
banty e am doceretur . 

La credeuano,che il Cielo li chiamafse 
douerinclinacione dasè li portaua. E con 
ciò incontrauano appunto il fenso del mi - 
iìeriofo Cebcte,che al primo giro della fua 
tauola pofeil Genio, chechiamandogiu- 
lla la ferie, che ne tenea in carta gii huomi 
ni a quella vita. Mandabat quid eis>vbi in 
vitam venerine facicndù fit , &tui vita 
fe commi-tterc debcantyfi fatui effe in vi* 
ta veliti t, ojlendebat . 
a Ha Dio(difse Platone,coprendo il mi- 
dollo d’vna bellifsima verità fotto lacor- 
jecciad’vna fauola) legate Lamine de gli 
huomini co’mctalli. Alle contadinefche 
il ferro, a quelle de’Principi]’oro,ea tutte 
J’altre,che fra quelli termini fi comprédo- 
no, propori iona’amcntea’loro flati iloro 
metalli ha in fu fi. Quindi le varie inclina- 
tioni fono,e i varijgenij. Vuoili duqueda 
ogn’vno prima al tocco di, buon paragone 

co- 
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conofcere qual tempra di metallo fi a la 
sua, indi efigger da lei quello, che ella può 
dare. Vcggafi(dicono pure iPlaromci)neI- 
lo fcenderche fece il genio Tuo dalle (Ielle 
mentre pafsò per le sfere minori,' dalfug- 
gello di qual Pianeta prefe l’impronto \ fe 
da vn Saturno fpeculaciuo , fe da vn Gioue 
Signore,fe da vn Marte guerriero i indi ò 
alla penna,ò allo fcettro,o alla spada ficu- 
ramente s’appigli . 

E certo deformifsima cofa a vedere tal 
volta , nelle fcuole certetefte, più habili à 
romper Teff uggini, che a ftudiare . Tcfte, 
c’hanno vna mente fi ftupida , e fi male 
adatta al mefìier delle lettere, che sembra- 
no, al rouerscio di Gioue , portar Bacco at 
cerueIIo,e Pallade alla pancia.il loro intel- 
letto pingue, e grofso come l’acqua del la- 
go Asfalcite,in cui nulla vàalfondo,và va 
difeorso più pigro della pigritia, animale 
fcgnalato ncll’jndie, che quando é piu ve- 
loce in cento pafsi fi vn mezzo paiso,e ia 
cento giorni vn miglio . Non ficroua lima 
tanto dura di tempra , che intacchi il lor 
cerueIlo,fi che almeno ne tolga la ruggine 
Metteteci attorno(comcd’orfe agl’infor- 
mi lor figli) tu te le lingue maeftrc del mó- 
do,nonnefcolpiranno mai vna menoma 
faitezza d’huorno di lettere . Ammonio 
torrebbeanzi a fareilfuo giumento Filo- 
fofo,che vndi cofloro Grammatico. 

A che prò metter fimil gente in vna 
scuola, come in vn'officinajfe quantunque 
fi battano, e fi fcarpdlino,rengono Tempre 
più del fafso,che del Mercurio? A che vole- 
te 
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re colle lettere rompere il capo ad vno, cui 
fe Yulcano I’aprifse, vedrette vfeirne in ve- 
ce d’vna Pallade vn Gufo ? A che cercare 
vn maettro,che fìa vn Aquila, perche info- 
gni volare a vnaTettuggine ; Ghefia vn 
Oracolo di fapienza, perche fi pigli l'im- 
prefa di ftampar le lettere incapo ad vno, 
che voli quanto sà col ceruello,mai no for- 
merà tante lettere, quante Ja Gru, eie Ci- 
cogne volando ne fcriuono . 

Non bifogna volerc,che le puttici fieno 
fpugne, chei maftini diuentin leurieri , e 
che le roueri in vece di ghiande produca- 
no mela,che per quanto facciate l’innefìo 
non vi può mai, Scolti i Sibariti infegnaro- 
no ballarei caualli,e Tindale guerriera di 
quelgenerofo animale guastarono , appli- 
candolo ad efercitio di femmina.Lo ttefso 
errore^ voterebbe chi nacque per l’armi 
riefea nelle lettere,e fia vn Arcliimede chi 
vuolefsere vn Marcello. 

. Ma che? Si può far contralto, non fi può 
vincer la natura,pteflo, ò rardi,quandella 
fi lafciaalla fua libertà porta coìà,ód’altri 
con violenza la rirolfe.. Può, Ilare Achille 
fotto habitó donnefeo per qualche tempo 
nafeofto .Ille apud rupiccm,&fyluicofam , 
a & monftroru erudii or em fcrupeafcbola 
eruditus,patìenf iam vfiriculas , fujìinens 
fiolam fuudere 3 comam Jìruere,cutem fin - 
gere>fpeculum 3 confulere 3 colum demulcere 
attrem quoqtforatu effeeminatas ;M.a. tutto 
queflo canto non può efser dureuole in 
Àchille,quantoal genio di Achille fi con- 
fano. 
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Imprudenza. itj 

fanoefercitij nò da femminajfnadaguer-.' 
riero Dunque T^eceflìtas, non della guer- 
ra di Troia , ma del fuo genio fuegliato 
alfa vifta d’vna fpada i reddiditsexum. c DC'. 
pr dio fowierat y nec arma logé.Ipsùjnquit t 
ferrum virum at trabit. 

Maeccoui in maceria di lettere quattro 
foli de’mille chd applicati diuerfamence 
daquellojà che ilpefo dellanaturaleincli 
natione li portaua,dopo hauere affattica- 
to in vano fi dieron per vinti. 

Socrate applicato alla fculrtira,hauendo 
intagliate le tré Grafie, ma credo fi fgratia. 
tamente,che l’Inferno non l’Iiaurebbe ac- 
cettate per Furie,accorgendofi,che per la. 
notare i marmi egli era vn falso rotto , le 
pute de’fuoifcarpelli, &agguzzatc quelle 
del fuo ingegno , fi diede alla filofofia mo-, 
ra!e,doueiI genio lo conduceua, e quegli * r 
chclauorando non haueua faputofaredi 
fallì ftatue d’huomini, filofofando faccua 
per iftupore,d’huomini ftatue . 

Platone datofi alla Pittura, vedendo riu- 
feirefe vnpittor dipinto , eie fue pitture 
folo degne d’ombra, trasfcritofidal poco 
felice difegnode'corpi alla nobile pittura 
dcglianimijlafciàtcle bugie de’pennelli, 
fi diede alla verità delle Idee, di cui egli prì 
mo difcgnòle fattezze,e portò in terra P- 
imagine. Augufto àbitiofo d’inneftare gli 
allori di Poeta sii quelli d7mperatore,ed* 
cfTere così vn Apollo co la Iira,com’era vn 
Gioite coifulmme,compofel’Aiace, Tra- 
gcdla,che per la burla, che ne meritaua , 
n’ufcianzi vna Commedia, fi era ella mal 

com- 
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comporta . Se ben’ei volle, che al difpctto 
deH’arte,Tragedia ella forte, egli riufei , 
dandole vn elico lagrimeuole conifìrac- 
ciarla. Il Capricorno, eh? egli hebbe in a- 
fcendente,lo chiamaua a comandare, non 
a poetare, non alla penna,maal!ofcertro, 
non alle feene prillate, ma al publicotea-» 
tro del mondo. 

All’incontro Ouidio applicato dal padre 
alle liti, litigò più con fe ftertb, che con al- 
trui perche il genio di poeta, e’1 gentiliffi- 
mo inrtuiTo de’Gemini lo richiamaua da 
glifìrepiti del foro alla quiete delle Mufe,e 
dalla fpada d’Aftrea al pletro d’ApolIo-.on- 
de finalmente cominciando da fe l’opera 
delle fue Mecamorfofi,vn giorno fi trasfor. 
mò d’AuocatoinPoeta . 

Eccoui come il Genio è vna calamira fe 
dclc , che può ben a forza riuolgeraltro- 
ue,che allafua Tramontana, ma non mai 
acquetaruifi,fi che fenza violenza vi ftia , 
fin che anch’egli foauemente operi in noi 
quello, che del Fato dille il Poeta: a 

SDucunt volentern Fata,nolcntemtra . 
hunt. 

Che s’egliauuenga,cherintererte,ò dcl- 
rhonore,òdel guadagno no voglia, che fi 
rralafci quello, che male fi comminciò,ec- 
coui nelle Accademie delle lettere , còme 
nella Libia d’ Africa, i moftri . Un Medico 
Poeta, vn Filofofo Storico,vnGiurifta Ma 
tematico, ne’quali cófondendofi quegl’in- 
natifemi,che fi portaron dal ventre nell’- 
iliinto dell’animo, con quelli, che s’acqui- 

rta- 
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ftaronoftudiando, mentre ne quelli, ne 
quelli affatto preualgono,con ellerlì vn’è 
l’altro, non s’è nè l’vno,nc l’altro . 

Hà dunque di meflieri , perche felice % 
mente riefea, l’appiicarfi non folo alle let- 
tere, maa quella pi)Y,chea quell’altra prò 
fefiìonedi lettere, configliarfi col proprio 
GeniOjChefuole, a chi hà buon’orecchio , 
farli intendere con la lingua de’fpelfi defi- 
deri j , quando non hi ciò che vuole, e col 
guficene prona quando l’ottiene. Anche 
alla fua volontà bifogna dire com’Eolo a 
Giunone : a 

T nus , ò Regina, quid optes 
Expiorare laborpnìbi iuj]d capefferefas 
efl, ' v 

Altrimentipretendere di riufeire al di- 
fpetro del Genio suo,ecccllente in qualche 
profeftìone di lettere , è Io ftefso,che per a- 
prirfi la ftrada a i campi Elifi, volete fiac- 
care dal ceppo fuo quel ramo d’oro, quale 
fe la natura no’I dona, b 
'Nos viribus vllis 

Vincer e >ncc duro poteris couellereferre 
Màfpiegara hò io fin hora più laneccf- 
ficà d’incótrare il fuo Genio,cheIa manie- 
ra di conoscerlo perche come io credo, egli 
ha voce si conofciura,che non hàbifogno 
d’interpreti, che io dichiarano,ma diorec 
chi,che lodano. Quello per folo mi retti a 
d:re,cheèper altrui conofciméto, e fono i 
contrafegni onde fi congietturi ingegno, e 
fertiirano perche neH’applicarechi da noi 
dipende,non erriamo, fi come altri, nò co- 

no- 
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nofccndo il Tuo genio, può errare applica- 
do conil a la propria inclinatione fé fìef 
fb \ 

Segni cT Huom’ Ingegno fo prefi dalla ÌHfo- 
nomi a fono di poca fede. 

C > Li Antichi Architetti per legge più di 
j giudicio, che d’arre nelfaoricare vn 
Tempio a qualche Dio,dc’trè Ordini Gre. 
ci Dorico, Ionico, e Corinthio/cieglieuano 
quellojchc al la natura del Dio,cui fabrica- 
uanoil Tempio,meglioficonfaccua, per- 
ciò il Dorico ordine graue,e feuero vlaua- 
no per i Deiguerrieri,Marte,ErcoIe,ePa- 
lade. Il Corinthiomolle,e lalcitio perVe- 
nere,FIora,e Proferpina,e le Ninfe de’fon-: 
tj;e’l Ionico moderato per Giunone, Dia- 
na, Pacco, & altri lor limili. 
a Quella legge medelìma fono di parere 
alcuni Platoniche tatti i Fifionomi, che la 
natura habbia rigorofaméte ofleruara nel 
fabricare i corpi, che fono i Tempi deli’a- 
nima.fi che eflendouiakee anime guerrie- 
re, Se altre vilhqoefte fucgìiate,& ingegno \ 
fe, quelle ftupide,&infenfate,mplteferuili 
alcune quafireine,nateàcomandare:con- j 
faceuoli ancora a gl’interni lor geni j,& al- 
le lor tempre habbia difegnate l’efterne j 
fattezze del volto, & vfatatale l’archittc- ; 
tura del corpo, qual era rinclinationedeir. 
animo.Quindi ha prefi l’arte del cógicttu- 
rare i fuoi principij^ndejda ciò che in al-- 1 
uui fi vede quello, che ftà nafeofto ritraile , 

ik ar- J 
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& argomenta. £ come che dalla qualità 
de’coltumi buoni, orci, molri,e vari)', c be- 
ne fpeffo fra loro repugnanti dieno gl’in- 
dici j dell’ingegno in chi ftupido , & in chi 
pcnetrate,& acuto fi troui, tanti per rapa- 
lo ne danno, comefe vn Proteo nelle na- 
turali fattezze della fua faccia, e non vn- 
ingegno nelle fue qualità, conpfeere fi do- 
tiefie . 

Ma perche molti di quelli maeflri ind«- 
uini, più alle fattezze , Ck alla tempra d'ai-, 
cimi pochi ingegni , cheail’vmuerfali oc- 
culti (fimecagiom dell’ingegno attendédo, 
hanno fattoi volti di pochi (lampa comu- 
ne di tutti; tantoché. Porta, come s’ei fofse 
l’AIcibiade , onde ricauarfi douefsero le 
fattezze d'vn vero Mercurio, copiandole 
ftefso, da particolari fuoi fegni formò le 
vniuerfali , e quali vniche congetture d’vn 
eccellente ingegno, qu ndi c , che fi fallace 
riefee dalla fembiante, dalla teropra,da’Ii- 
neamenti del corpo,mdouinare la vaitità, 
lafortigliezza,la velocitala profondità d’- 
vn’inge*gno:Rifcrirò ioqui,ma fenzagrS- 
de sforzo per rifiutarli i più comuni fegni, 
che di quella maceria fi danno dalla fcuo- 
iadel congietturare . E prima. 

Negan i Platonici poter ftar in vnoftef- 
s’huomo bellezza d’ingegno , c deformità 
di corpo Quel trino di Venere con la Luna 
ch’èilfuggell i,con che le (Ielle tt am pano 
i più bei volti , hauer confonanza a co’nu- 
tjneri, contemplano l’anima, e l’accordano 
al moto della Prima Méte Pitagora, quel- 
le l’ani^ 
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l’anima di luce edere dato di fue fattezze 
il belio, che gli fcolari suoi , altri lochta- 
mauano,altn lo credeuano Apollo veflitò 
da Pitagora,ò Pitagora copiato da Apollo 
Ne manca la fua ragione al detto; Cócio- 
fiacofa, che la bellezza altro nófia,che vn 
certo fiore, che sùquefta terra del corpo, 
deH’anima, quali feme nafcodo,fi produce 
Si come il Sole, se vna nuuola lo ncuoprc, 
jierdTa traluce co’pi ii fottilifuoi raggi , e 
lì bella la rende,che non più vapore colto 
da terra, fordido,& ofcuro,ma oro infoca- 
to, e quali vn’alcroSofe radembra. No al- 
trimenti vn’amma, che da come vn So!e 
di luce dentro la nuuola di quello corpo , 
chela ricuopre,e nafeonde, traluce ne’rag- 
gi di sua bellezza,!] che bello anche lui ol- 
tre mifura lo rende: e quella è qud!a,che 
Plotino chiamò Signoria,che la Forma hà 
(òpra la Materia. 

Che fe poi fi conceda, che fe non in cor- 
pi à se somiglianti ,non vengano l’anime 
ne fi faccia modo di fi Uretra anriftà , fe 
non doueèfomma fimilitudine ; chi hon 
vede non poterli vnire anima bella à cor- 
po deforme ì 

Ne Hate loro à dire Efopo, nato,fcmai 
vci un’aln o, colla Lunane’Nodi edere da- 
to vn Terfice. Crate con vn Gittadino di 
Tebe , ma vn modro d’Africa . Socrate fi 
m al fornito di bellezza , anzi di (lampa fi 
groda,che Sopirò Filìonomo lo diede per 
Idea d’vno (lapido, &infensato, Alcibiade 
lochiamaua vn Sileno*, cosi dichiarandolo 
di fuori mezzo fiera , di dentro più che 
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huofìao:e Teodoro deferiuendo nel Teotc- 
to vngiouane di feIicitfìmoingcgno,fauel 
landò col medefimo Socrate , potè dirgli 
Wpn efi pulcherjfìmilis tui eft;fimo tiafo>& 
prominentibus oculis , quamuis minus iiie 
quam tu inismodim excedat . Negano 
^(Tcreftata in effi total deformità in tendo- 
ne di natura,madifaucnnsra di cafo , di- 
fetto di forma, ma peccato di difubbidien- 
te materia . 

Ma se ciò e gran vataggio ne hanno le 
donnc,cui la bellezza fù data per dote - , e fi 
vede,che fatica corintia della natura e la- 
uorare quella mo!e,e morbida terra, fi che 
quefto fiore vi metta più felicemente. E 
pureperlasuggettione cui furon condan- 
nate, portano fi poco fenno in capo, co- 
me molta auuenenza moftrano in volto . 
Onde delle più d’efie potrebbe dir la volpe 
d’Efepo, ciò che del capo di marmo d’vna 
fiatua di bclliilìmo volto; O bella tefta ma 
non v’è cerucllo . 

E veramente fc alla fperienza s’attende 
chiaro fi moftra,che la natura non s’èobli- 
gataà cotcfte leggi,di non legare le perle se 
non in oro,edi non porre ingegni^ d’ec- 
cellcnte sapere fe non in corpi d’esqui fica 
bellezza Tot efi ingeniumfortifJìmum,ac 
beatijfiniù. [uh qualibct cute latere. Totefi 
excafa vir magnus exire, Totefi ex defor- 
mi vilique corpuftolo , formofus animus, ac 
magnus. Membra contadinefche cuopro- 
no molte volte dilicaciifimiingegni. Stan- 
no belliifime anime fottovna ruuida pelle 
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come coleifotto l’ispida fpogh'a del Leo- 
ne Nemeo. Galba Oratore pareua vn crò- 
co di fafso informe, ma dentro v’hauea vna 
vena d’oro d’vn pretiofo,e chiaro ingegno 
onde fcherzando di lui M. Lollio a folea 
dire Ingenium G alba maiè habitat . Cosi 
tant’altrijChe lungo farebbe ridire fi defor- 
mi,ma fiingegnofi , chepareache in efiì 
come nella Calamita andafser di pari; la 
bellezza dello fpirito, b è la brutezza del 
corpo . 

Altri poi vi fono,che le grandezze dcfP- 
ingegno mifurano dalla moledel capo, e 
non eredono,che pefsa efsere vna grande 
Jntelligenza quelia,che non hà vna grade 
Sfera. Non intendono come vn picciolo 
caporiefca ventre habile à concepire vna 
granPallade * come vn’ingegno gigante 
pofsa racchiuderli nell’angufta nicchia d’- 
ynpicci'ol cranio. 

Non fannoche la Mente è centro del 
capo, e il centro non crefce perlagrSdez- 
za del circoIo.L’occhio non e egli poco più 
d’vna gocciola di criftalloje non hàegli in 
tanta piccolezza vnfeno fi capace, che per 
la porta d vna pupilla ri celta fenzacófon- 
derlo mezzo vn mondo . 
b Taruula fic totum peruifit pupula cali* 
Quoque viaent oculi minimum efi , am 

maxima cernant . 

Spefse volte auuiene, che come vn picciol 
cuore naturalmente ferra vn grand’animo 
così in vn capo di poca mole vna mence 
di grande intendimento fi chiuda . 

Dal-- i 
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Dalla pallidezza del volto argoménti» 
aitrjjCome dalle ceneri fuoco di viuace in- 
gegno, & appunto i! Naziàzeno chiamò 
la Pallidezza Vulchrum a fublimium vira - 
rum fiorerà. Epare che la ragione lo per- 
fuada;conciofiacofa che il piu bel fiore del 
fangue fidandoli ndle opere delia mente, 
eltlci efauguc,& ifmarnta la faccia. Che 
però ta lidia di Satyrno padre de'profódi 
pefieri ponain vn lume femimorto, qu^ir 
macilento, e pallido il volto» 

Molti da gli occhi brillanti if giorno, e 
fcmcillati la notte dicono poterli conofce- 
re quali fieno le vere nottole di Pallide. Ar- 
trifonò cui nel caratere imbrogliato par- 
di leggere la velocità de gl’ingegni •> i cui 
penfieri mentrelamano col volo del la pé. 
na no puòfcguire,amiiene,che maiefcol- 
pifeai caraceri tronchi le paro!e,e confon 
da ifenfi. Cosile fiere più veloci llampa- 
tio Torme del piè più disformate , mentre 
alTinconrro ilpigrifiimo bue là i folcili co 
patienza , e forma advna adyna lepeda- 
te con flemma . 

Ma non hò io prefo à riferire,non che a 
ributtare tutti i fegni onde ingegno s’argo- 
menta da queftifotc didimi indouini ; gli 
homeri,e’l collo afciuti,i fcarmi, la tempra 
della carne morbidamente impattata , la 
fronce ampia, la pelle fonile, eddicata,ia 
voce mezzana fra l’acuto, e’I graue,i capdi 
ne troppo mollemente proftdl , ne come 
aridi,innanellati,e crespi.de mani magre, le 
gambe fertili, !a corporatura mezzana , ij 
colore amabile, e che sòio? 
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Congietture fono quelle per Io più di 
dire volti, e prospettine fallaci. Anzi che à 
contrari j,che nó differenti principi) vgual. 
mente s’acconciano , A! meno certo è, che 
ò s’arrenda per iflabiìirli la fperienza coll’- 
offeruatio ned’huomini ingegnoso la ra- 
gione tratta dalla temprale difpofitionc de 
gli organi , che sono ad vfo della facoltà 
immaginattice,edella mente, e la fperien- 
za, da chi ne faofferuatfon^fi troua a ogni 
tré fallace in due, e la tempra degi-interni 
flromenti non hà tanta connefltone con 
quelli fcgni, che difuori compaiono,che 
da efT? se nc poffa trarre or dinario,notì che 
infallibile argomento. 

Onde fia 1 eccellenza, , e la varietà, 
degli Ingegni . Et onde le di~ .** 
uer/e inclinationi del Ge- 
nio , 

/ 

P Hr'vie d’affetto contrarie a’fopr adetti , 
vanno coloro, che ponendo tutta l’e- 
nergia dciringegno nella forza dell'anima 
e l’vfo fuo affatto independenteda gli lira- 
menti del corpo, negano da vcrunafua aj>- 
pareza fenlibile pocerfì prendere argome- 
to di quale , o quanto liain almii Tinge, 
gno „ Hanno Tanime , dicono eflì fra loro 
differenza non folo neU’cfTer proprio , ma 
ancora ne’gradi d’accidéali eccelléze,che 
le fanno Tvnapui , o meno delTaltra per- 
fette. Lode è quella di quel grande artefice 
che le forma , Se ornamento del mondo 
niente minore di quello , che fìain tanti 
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volti d’huomo,pur compofti di poche me- 
bracata varietà di fembianti chetrouarne 
dtiefimilie merauiglia,due dam pati colla 
medefima impronta quafi imponibile, coli 
nafcendo laaiucrfità degl’ingegnida di- 
uerfi gradi di perfettione deH’amore,a che 
cercarne indici j dal corpo, come fé (cófor- 
me all’errore di quel gran Protomedico ) 
ramina altre non foffe,checonfonaniadi 
qualità:& harmoniad’humoriV Argomen- 
tar dalla voce,dai colore, dalle fattezze, fi- 
nezza d’ingegno, c come da i pennelli in- 
douinar l’ccceljenza dell’arte d’vn grande 
Apelle, ò dalla fpada il valore del braccio 
4 ’vn fottilfimoScanderbcrg.Vnbuecó va 
folo fendente diuifoper mezzo, vn’Àlef- 
fandro dipinto fi, clie’l brado niellante col 
fulminegli vfciua dalla tela. Quelli fono, 
veti argomenti d’arte, e di forza . L’inge- 
gno anch’egli non a!rnmai,chedaU’ope- 
re fi conofcei altre veftigia ei non lafcia da 
cui s’indouini di qual forma ei fia , altr’- 
ombra ei non hi , da cui fe ne prendano le 
mi fu re . 

Efeciònon è vero, mirili la diuerfitàde 
gJ’*ngegni,che quafi delle di differente ge- 
nio/ e natura, vanamente inclinano: c poi 
leve, fi troui nella tempra del corpo j il 
principio onde deriua. 

Altnfonodi mente fi preda , che sem- 
brano hauerc i penfieri di luce, cui il par- 
fit'Cjil correre,I’arri tiare, tutto è in vn mo- 
nréto.Aquile rapidiffìme,cui appenna da- 
Maeftn fimodra vnfegnoche lotrapalTa 
coi volo; onde come del fuo Ari dotile di- 
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cena Piatone , hà di meftieri fpuntar loro 
Tali, accioche vadano non per impeto,roa 
per demone. 

Altri all’oppofto,come Senocrate,M«r- 
curio fenz’alialpiè,nè ahcapo,fono lì len- 
tie fi pigrijche vi vonnoghfproni , non 
perche corrano, ma perche vadano . Sono 
lidie, ma di quelle dcirOrsa,cui la vicina- 
zadel polo fa lentittimo il giro, e come fe 
prò u attimo i freddi di Settentrione, pigrif- 
fimo il moto . 

Alcuni hanno J’intenderecom’è loiìam- 
pare nciracqua,fubito riceuono i’impron- 
ta s efubito ancora ia perdono. Si veloce in 
dimenticarli, come Io furono in imparare 
JngegniUmiIifllmi ò alle colombe. Quò- 
rum omms inclinati o in colore s nouos tran 
fit , ma colori di cui mentre l’vao fi fà Tal - 
tra fi perde,òagli fpecchi,ne’quali /Eque 
cioomnis imago aboletur, ac componitur . 

Al contrario in altri l’intendere è fcolpi- 
re porfidi,e macigni. Vn’imagmenon vi fi 
forma fe non a forza di fcarpdli , e con tu- 
ga patienza,ma dureuolcè fi, che per can- 
cellarla non vi può diméticàza , nè tempo 
Vnodi qu dii era Cleante , chiamato per 
burla rErcoIeddleScuoIe.perchealui di- 
tientàr Filofofo non coftò minor fatica di 
mente, che all’altro di corpo il diuétar Se- 
mideo.C?w angìtftiffìmi vas( coli lo chia- 
ma Plutarco) dijficiHme admittens , / 'ed 
femper retìncns quoi adirti fit. 

Vcn’hSdi quelli,che fanciulli fono tut- 
ti fpiritOjhuomini tutto feccia . Ne’primi 
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annijpafejChe inbocca loro, come de! bam- 
bino Steficoro, catino i rofignuoli fatti pm 

grandi , mugghianocome buoi. Simili a 

quell’antico Ermogcne, che fu Senex in- 
terpuerosjnter fenes puer. 

Ad altri per contrario l’ingegno matura 
lentamente con gli anni : onde quei , che 
prima pareuano vno Aerile tronco, rotta a 
poco a poco la buccia, cacciarono a gran- 
de ftento vn germoglio , e aprirono alcune 
foglie, e in fin poi fi veggono carichi più 
di frutta, che gli altri non hanno frondi . 
Eccoui vn Baldo Giurifta, che flette per dir 
così, come lepalme , cent’anni a metter., 
frutta, onde nacque io fchecno.che^err- 
Fr egherà fcolare , haueada tanti, che gli 
diceuano . <2)0 fior erit Balde fed prxte z 

rito Iaculo. . r . 

Che fi dirà di quelli , che per ogni pro- 
iezione di lettere portano vn’ingegno v- , 
gualmente perfetto,onde come a tutti i co- 
lorila luce, cosi la lor mente ad ogni ma- 
teria balfaò fu b li me, d’ampia,òdi profÓ- 
da mifura s’addatca.Poiche ve ne fono,pur 
vene fono; e loro dir fi può per vn’mcerq 
panegirico, quella gran lode. .. jjj 

» a Sptrguntuf in otnnes 
{ In te mix a fluim qua diutf 1 beat os 

Ujjiciunt , colletta te nes . 

Indegni beau in cui, ciò che Plinio vide in 
vn albero , che folo era vn horto intero , . 
poiché hauea inneftate le frutta di tutti gli 
alberi, ciò che Aufonio hebbe iti vna flatua 
di Bacco, che teneua vn non sèche di tutti 
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iDei, onde ei lochiamònon vnDiofolo, 
ma vn Pantheon,molro più felicemente, e 
con matteria di maggiore ammiratione,e 
inuidia cfpreflò fi vede. Sono foli, ma va- 
glion per molti, ne per molti folo, ma per 
molti eccellenti, e mentano, che di loro fi 
dica, come del gran Comodo di Rod.', Ma - 
iores funt digiti eius t quàm pleneq; ftatucc. 
Sono foli, ma fi trasformano in tanti, quan- 
te profefiìoni hanno le lettele, ne fapete in 
a qual di loro fieno più eccellenci,poiche in 
tutte fono pari à fe ftefse,só minor idi ve- 
run'altrOje pofsono trouare più facilmen- 
te chegl’inuidijjchechigli vguali. FinaU 
mente in qualunque forma d’intendere li 
vogliate potranno dire come apprefsoi 
Poeti, Vertunno . 

Opportuna mea eji cunttanaturafigurisb 
In quacunque voLes verte. ‘Decorus ero , 
In tato altri vi fono fi determinati ad vna 
fola maceria di ftudij, e ciò non per clectio- 
ne, di vo!ontà,maper iftinto digenio,che 
torli da efsa e torre loro affatto l’ingegno , 
Chi vuol vedere la loro eccellenza , con' 
tiien,che li riguardi da vn punto, ch’è quel 
lo , oue tutte le linee del lorofapere s’vni- 
fcono,aIrrimenti nulla hanno di riguarde- 
uoIe,& anzifembranomoftruofi . 

Quelli, e di più altri à gran numero fono 
i caratteri^ le forme diuerfe, onde fi varij 
di genio,e di talento fono frà di loro gPi n- 
gegni» Hor qual tempra di capQ,quaPhar- 
monia di qualità , qual difpofidone d’hu- 
mori obliga Panima fi , che in alcuni alle 
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cofedella mence infcnsate>allepiufempli> 
ci, e materialiagiiitfìma , inaiai nelle a- 
ftratce eccellente , nelfe pratiche mutile : 
Qui ad vna,qui advn’aIrra,altroue,atur- 
re,altroue a niunaoperadi difcorfo, o fa- 
tica d’ingegno fi a difpofta ? Se le anioni 
dell’anima mtendencedaleifi fanno , e fi 
ricercano in lei, che vi può il corpo , co- 
munque ei fia temperato, òil cielabro, in 
qual li voglia maniera difpofto? e fe nulla 
ci può ', rena che la diuerfità degl’ingegni 
fiadiuerfa perfettione deiranima,non va- 
ria difpofitionedd corpo. 

Ma fedo e j/ero;fe dall’organo peropc- 
tarc,fe dalla tépra de gli humori perbene 
operare,non dipende la mente, ond’è, che 
altri òper improuifa percofsa di capoò per 
iftrana ma lattea hanno chi repente, chi à 
pocoà poco fmar ita la memori a, e perdu- 
to Tingcgno, fi che il far capo come il vafo 
di Pandora aperto,e rvtred’Vlifsefuenta- 
to è flato poi Tempre fenza fpirit®, fenza 
fenno. Onde dal l’ecceflrao cafdodel cida- 
bro Io fconccrco della ragione, il ribolli- 
raentodelle fpccie, ildiloFdrncdef difcor- 
fojjl deliriOjla pazzia; perche chi fanciullo 
era ingegnofo, e pronto , erefcendocogli 
anni anuicn tal vo! ta,c heingrolli di men- 
te tanto dipoi hupidoquanto era innanzi 
fttcgfiarojPur lanimae la ftefsa;Chi dtm-* 
qae fefpénò Tingegno^chi lefpirtòipcfieri 
chi la’ refe fi altra daqptef che vnavoka fò. 

Mai paefide’quafi alctimfottilifitmi! di 
gr5d’ircgegni > come in Attica quella forno- 
fa Atenc^iido, e patria delle fciéze, e quaur- 
" * K 6 J» 
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tola cerchiauan lemura,tutta vn Tempio 
di Pai lade, tutta vn’ Accademia di letterati. 
AU’jnconrro la Boccia habitata non dirò da 
huomini viui,ma da fiatile morte, in cui 
la ragione non moftraua fri gli altri mag. 
gior difcorfo di quello,che s’habbian mo- 
to i Zoofiti frà gli ammali. Fra Cntà,e Cit- 
tà > anche in prouincie vicine non fi vede 
egli si gran differenza d’ingegno,chc alcu. 
ne fcmbran di hauerc , come f Aleifandria 
d’Egitrodifegnate leprimeloro fondame- 
la con la polenta : altre polle sui gioghi 
deH’Olimpo, hauer più alto il piè,che F- 
altre non portano il capo? E donde quello? 
fe ned Cielo, ne l’aria, ne ilpaefe, negli 
fpiriri,ne gi’hum©ri,che da elfi fi tempra- 
no, hanisio punto di torza in quelle anioni , 
che proprie deiranimacomeprincipio dei 
dilcorfo, da lei fola fi produco no,& in lei 
E dee no no. / 

Pertanto piùprouata,e certo più rice- 
u uta opinione è, che la tempra della com- 
pleifione, onde è lo fiato del corpo, feruti 
cosi all’ingegno , de alla divertirà del fuo 
genio, come alliiarmònia d’vna cetra 1’- 
aggiuftamento d- Ile fuecorde, & a diuerfa 
harmoma Frigi^Dorica^idiajdiuerfo có 
certo di voci, mteruallodifuoni , mifure 
di tempi, ordine, e difpofitione d’interi 5 e 
dimezzati tuom,propn j,& aggiunti onde 
vaiijflìma nafee fa unifica , graue,lafciua 
b guerriera, anlanconiof3,ailegra.VeggÀfi 
i varij, diremo Tuoni, ,e Modi d’ingegno , 
che dal vario concerto delle prime quali- 
* cà 
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ù. in rìoue maniere di corpi hufnam des~ 
crifse Cardano ; Vegganfi le mifurc d’otto 
patti di fangue,duedibile,edue di malan- 
conia, che al l’h armonia d’vn grade inge- 
gno preferuie il Ficmo,e credane ogn’v- 
no quel che vuole. 

Quefto vniuerfalméte par vero,chcha- 
uendo l’opere del l’ingegno vn non sòchc 
deU’igneOjfìcornepioftranOje il velocidì- 
mo moto de’penlier^e lanatarade gli fpi-, 
riti ignei, che Io Temono, quegli humori , 
che più tengono del focofo,più fonohabi- 
4 i à feruirlo, fìcomealhncótro la fìéma lo 
rende ftupido, e quali in vnpicciol letar- 
go dormigiiofo. Dunque la bile ch‘è in ec- 
cedo calda, e di poi feca , tutta è in accon- 
cio del l'ingegno. Ma pivi di lei, come che 
meno lo paia, la melanconia, non quella 
grolfa,e d'humor fecciofo, che più limbo- 
lizza co la fiéma nel freddo, che con labile 
nel stcco,ma vna certa quali partepiù adu. 
fta della flauabile,fredda,efeccaper natu- 
r geome la terra, ma, Te habbia chi FalTottù 
gli-, echi Faccenda,!! habdeà cocepirfuo- 
co(comc Fefalatiòni folIeuàtedal$oIe,chc 
pur fono terra fredda, e fecca)e fuoco li ve- 
hemente, e li gagliardo,che tiene del ful- 
mine nella forza, fe bene e più dureuole, e 
piùcoftate. E di qui nafee il furore, e quel- 
la faggia frenelia deliamente , che tutta 
fuori di se la rapifce,etutta insè lacocé- 
tra,che le dà veIociflimimoti,c le tiene fta: 
bilidìma,e fifsa,tutti inliemespargcdo!e,c 
, tutti raccoghédole i penliert. Ne dee ma- 
care,} per alimento à gli fpiriti., l’altra 

per 


Digitized by Google 



i$ 6 Tarte Seconda 
jper tempra jil Sagne,e la flemma, accioche 
o fìerile troppo , fecco non renda,òil fo- 
uerchio caldo nó iftempri l’organo, e por- 
ti più caligine, che fplendorc. il predomi- 
nio però deu*eflere igneo , il reftancedel 
milloà proportene de’gradi di quello. 

E quella è s’io mal non indouino quella 
tanto famofa Luce Jecca d’Eradito,Queir 
Jgneus vigori caleflis origo , che douc 
più limpida hà la fiamma,e in più purga- 
ti humori meno torbida, e fofea, iuiècola 
più di mct&celeft^che di terreno ingegno 
Quello è quel tanto difficile eletto Inge- 
gnoinfieme,e Gitidicìo.L’Ingegno il Mer- 
curio tutto infìabilità,e mouimento,i! Giu. 
diciola chimicamedie na,ehe loftfa.L’- 
ingegno il Leone , e il Delfino tutta furia 
tutto corfo,ilGiudicio,il freno, e l’ancora 
chegh regola i furori , che gli rintuzza il 
moto. L’ingegno la vela,ilGmdicio.Iaza- 
«orra.. QLiell‘ata;queftoil pefo. Quello il 
volto giouanedi Giano, e quello il vecchio» 
c canuto . 

Ma percioche la tempra degli humori 

E cr feruitio della mente, noe vna indiuifi- 
ilc, dalla loro varietà hanno principio le 
Labilità,! genici calenrr , che a varie prò* 
felITom di lettere inclinano. Impcreioche 
richicdendofì in alcuni ftudif più patiéza,, 
ecomefuol dirli più fiemraa^ni altri mag- 
gior preftezza di m ente, aftrouei magi na- 
tione piùfertna,aItroue difeorfo più allrar* 
io; qui gran memoria , qui capacità d’ab- 
bracciare quali in vn’atto fòlo la cogrvitio. 
ne dimoiti oggetti, e vedere la dipende!*- 


Imprudenza i$t 

2 a fenza confonderfi, fiicome grhumon,c 
le loto qualità fono variamente inlìeme 
ha rmoni zzare onde più meno vi può il 
caldo, il freddo,l’humido, ilfecco, cosi piti 
habiJe fi hà la potenza ad vna che ad vn\ 
altra profefiione di lettere, fecondo la tem- 
pra delle qualità, che ricercano gli ftromen 
ti per efsere più difpofti ad operare . 

E quella {labilità della potenza bédifpo- 
fta verfo tal forte d’oggetti, è fondamento 
di quello, che chiamano Genio. Impercio- 
cheefledoinogn’vno per naturale ifìinto 
innata volontà di fapere , e non errando la 
Natura,cófapeuo!e di ciò, che hà inappli- 
carfi à voler, come fuobene, cofa,percui 
ottenere non habbi forze bafteuoli, quindi 
è , chea quello ella ci porta col deuderio 

S ercui confeguire fiamo abbaftàzadifpo- 
i. La proportione dunque della potenza 
coll’oggetto, e la voglia,che fi hà di fapere 
delle quali l’vna applica, l’altra determi- 
nata, cagionano quella fimpatia,che fi può 
d r forma di Gemo . 

Cosi non la difpoficione , non la figura 
non il colore-, non la mole delle membra 
come immediato, o veritiere teftimoniod* 
ingegno ofieruar fi vuole per applicare al- 
trui alle lettere. Ma dagli atti , tellimoni 
naturalismi delle potenze , argomentare 
l’interna lor tempra, indi trottare cui deli - 
arti, ò delle feienze ella habbia piùconfa- 
peuole proportione. Così già che no fi può 
corre il mele alla fua fonte,che fono le ftel- 
le(così parla Plinio)aImen s'adoprinoper 
hauerlo più puro di quei fiori , che più gli 
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fomiglianocó la natura, ibi cnimoptimns 
fetnper ( ros mcllis ) , ubioptìmor ì doliolis 
florum conditili . Poiché nò fi può hruer la 
feienza altrimenti che caduta dal Ciclo in 
queftì corpiterreni,almenovifi applichi- 
no a racorla di quelli, che di tempra Cimiti 
al Cielo,ignea,c lottile ma ftabile,e regola 
ta,conkipiùfimbolizzano, e fi con fanno, 

AMBITIONE 

la pazzia di motti , che voglio fi di parer 
CDotti 3 [ipubiicano colle pampe 
ignoranti* 

Q Ve! rinfanghile non dirò’ voglia, ma 
rahbia,chc fi ha da pub licar fi al mo- 
do per huoma di lettere ; voIefTeDio,che 
affottigfiaflc così l'ingegno, come aguzza 
la penna, fi che tanto trefccffero le feieze 
in pefa , quanto erefeonoin numero i li- 
bri . 

Appena liabbiamo truffo nel nido d r vna 
fcuola il fior delle prime piume alcertiel- 
io,egià ci pare d’dTcre nache Aquile ma 
Mercurrj cott’alr iti capo.Appena in uoi s’ 
caccefa vnafcimitia d’ingegno^ già colle 
ftarnpc vogliamo rilucere come Soli , e 
farci con iftrana ambitione,maeftri prima 
d’effer compì ucamentcfcolari. Ogni pcn- 
fiere, che ne concepire la meteci par de- 
gno da partorirli alla luce , Se ancorché 
molte volte egli firn lente più eh vEjdicH- 
ìus, Mus ì in ogni modo chiamiamo la As- 
pa , 
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pa, che ne fia Lucina e Io ricolga , e non 
che viua,ma immortale lo Terbi. Le zazale, 
lemofche,i grillidelnoftro capocci paio- 
no meriteuoli d’efler imbalfamati come , 
quelTApe neireIetro,& i fpofti alla viftaSc 
aH’ammirationc del mondo, Così, 
a Tenet infanabilemultos 

Scribendì cac&tbes 3 & agro tncorde fi- 
ne fcit . 

Felici le lettere, fc ancor i libri haueffe-' 
ro il loro inuerno,ecome a gli alberi ogni 
anno cadono dopo l’autunno IefogIie,i fo- 
gli alla maggior parte di quefti cadetfero .* 
Il mondo c on ciò farebbe tanto più fauio, 
quanto che hauerebbe in minor numero 
maeftri di errori, & oracoli di bugie. 

Quanti libri ci vengono alle mani, che 
portano in fróte Infcriptiones propter quas 
'Vidimonium deferì poffit ? In leggere le fu- 
pcrbc promefse de’iororicolijviverràsù L a 
li ngua ò quel verfo di Orano. 

Ouiddignum tanto ferethic promijfQ^ 
bidtu t 

O quello fcherzo,con che Diogene fi ferm- 
io della gran porta di vn picciol Caftclfo 
con dire: Chiudete corefta portale non iE 
Caftcllo vi fuggirà per efsa , e vilafciera 
fenza patria, ne cafa . 

Corono impatientirocchio,elamano 
quella à fuolgere,equelIoa leggerle car- 
te, bateum intraueihifDi\ T)eaqae) qua 
nibil in medio inuenies f* Vn’Africa,che di 
intorno bàie riucameniflìroe, dentro vna 
gran parte è fterile arena,e nudi deferti di 1 

fab- • 

a InUcn.fat.’j. b Tlin.l.i « 
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Jabbia.I/ primo foglio ritfcecome quel ce, 
lebre velo di Par rafio,di pinco in modo che 
fembraua coprire vna pirura, óde^ Zeufi • 
ingannai ojlagitauit tande remoto Linteo 
estendi pittur am, ma infarti altra pittura 
non v’era , che il velo ingannatore degli 
occhi, c6 e buggie del pendio. Così nefee 
anche qui vero il detto di bSencczSpec io- 
fa & magna contra vifeentibus , curn ad 
pondus reuocanda funtfallunt. Ingànano 
molte volte i libri così come le mela di So. 
«toma, che belle di fàccia,aftro non hanno, 
che l’ipocrifja del parerc,per che di denteo 
fono cenerete famo.ein aprir/? fuanifeono 
innnlla : Si qua illic poma conantur ditte 
Tertuliano, oculistenus caterum conatta 
cineref vunt. 

Gran co/npafllone in vero merita vn 
huomodi lettere, che mettendoli amb- 
amente intorno ad vn di quefti libri , che 
altro non hanno, che profpettiue , & ap. 
parenze, trouadTercvna nuuofa dipinta 
quella , ch’egli credcua vna riccaGù none 
èc in vece di trarne i tefori ch’egli a/petia- 
ua vede, che più gli cottali libro col tempo 
che inut ilmente fpende in leggerlo , che 
non gli cotto co’danari della compra che 
ne fece. Vi pefea dentro giorno, e r or; e , 
fin che non vn Inibii ccepimus l’abbando- 
na. Uola coll’ingegno curiofo all’apparen- 
za di qualche pellegrino pcntìerc,di qual- 
che macchina di difeorfo. ma, come gii 
vccelli,che voiauan all’vue dipinte da Zeu 
fijCe famelico ci venne.digiuno ne parie . 

Oà 

a ‘PUH. b Ep,6 6- c tApolog* 
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Oà quanti Scdttori,chepitid’vnavoIta 
hanno fatto gemerà torchi, fi potrebbe ri- 
petere quel verfo de’Aufonio * 

Vcìliùt dormire fuit.quàm perdere forn- 
ii umì lÀtque oleum. 

Hanno vegliato i miferimolti notti per 
lauorare vn libro, che metterebbe il Tonno 
à quanti Io leggon, fe Io fdegnoche fento- 
nocontra l’autore, non li tenefsefuegliati. 
A quanti libri potrebbe > fotro il titolo,che 
porgano in fronte, fcriuerli il nome con a 
che il Zua20, Dottore Spagnuolo , chia- 
mò vn’lfoletta, deferta , doue approdando 
nella nauigatione deM’Indie,non trouò ne 
pur’herba, non che altro foflentametoper 
viuere; perciò le pofequefto per nome, b 
'polite cogitare quid edatìs. E pure (fi co- 
me ingegnofamente li chiamò S. Ambr.) 
i libri fono i Porti done l’animo nonfolo 
dalle tempeftealla quiete, ma dalla pouer- 
tà all’abbondaza fi ricoura. Maeccoui tre 
fole delle molte ragioni, onde auuiene , 
chetantilibri intui!i,e vuoti, d’ognibene 
fi (tampino . 

1 Pare ad alcuni di non far nulla,fc fan- 
no folovn libro . Vonnoefli foli fare vna 
libraria. , 

c Hi re oblita modr,millcfrma pagina fur - 
git. 

Omnib. & crefcit multa damnofapapyro. 

■ Cerno voIumi,di mille carte l’vno figli, 
d’vn (blo ingegno,prti d’ vna fola mente , 
lauor'o d’vnafol penna,quefto ne fà anda- 
re alteri,egonfi,-E pure la gloria, e la fama 

non 

a Ouid.nelle Stor . b Troe.l. 4, 
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fior» fi dà al numero, ma al pefo de i libri. 
Perche quante volte in vn fiume di parole 
Jio vi è vna goccia d’ingegno, c in vn mar 
<i'inchioftio nó vie vna perla, in vna Tei- 
na di carte,non vi è vn ramo di oro? Tutta 
l’opera fìa di cento volumi , potrà dire co- 
me i’Echo di Aufonio . 

*Aeris 7 & Lingua fum filia^mater inani s 
ludici) Jinguam qua fine niente gero. 

Si che miracolo di rara patiéza in chi leg- 
ge è,fegittando il libro, non dice all’Auto- 
re che lo fcrifse,qi:elIo di Marciai^ 

L a ZJis garrule Quantum. 

^Accipis vtclames , acciperevt tace asì 
J libri,come diceua DomicioPifone rife 
rito da Vìinio s Tbefauros oportet ef]e 3 non b 
libros’.Ogni parola domebb’efser v na per. 
la, ogni catta va giogello, fi che chi legge, 
lì facefsein vn’hora ricco di quello,che noi 
habbiamo raccolto in dicci anni . 

Ahidoue Tei tu andata preciofa vsàza i , 
& era fortunata, quàdo il mele delle fcié- 
zefi metteua nelle cere, fopra le quali con 
vnoftilo eracoftume di feriuere . Quanto 
più técoàdaua il ferro in ifcolpirui le pa- 
roIe,riratdandolo la tenacità della cera, ta- 
to piu vi fi fermaua fopra »1 penfìeio , e le 
cofe vfeiuanopiù efaminate. Hera le pene 
ci portan di volo le parole dalla mano, & i 
penfìeri de! capo,e quelle, e quefti tato piu 
' leggi eri, quanto menopefati. Quel vanta- 
tore foldato del Comico,che diceua. 

Ego hanc macharam mihi confolari volo c 
'Ne lamentetur> neue animu defpondeat . 

Quia 

a Lib.p.ep. b In prof., c Tlut.in min. 
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Quia lam pridcmferiatamgejlitem. 
Elprime vàiamente il prurito , che molti 
hanno di fcriuqre,fcriuer molto quafi,per 
confoiare Iclor penne,che fi lamentano di 
ftar otiofene’calamai fenzafpuntare , in 
men che non 1 ho detto vn libro . 

Non è il molto quel che s’apprezza, è il 
buono . I libri fono come le Anime, la cui 
grandezza non fimifura dalla mole del 
corpo, ma della nobiltà de gli fpiriti. E ve- 
rismo e l’aforifmo del grande Agoftino 
lnv,s qua non mole magna funt , idem eli 
ejje matusquod meliùs . Sieno pur vafti di 
melei ufljde’monthvn diamante,che pur 
non a e,di(Te ManiIio,fenon VunHumla - - 
\ putir, tanto vince quelli in pregio, quanto 
cui lui 6 auanzano in mole. 

Se haueflea fauellaread vnconfcfsodi 
cento,i piu ingegno fi, i piò dotti del modo 
vuoterete loro negli orecchi ciò , che vi 
corre su la àngua/enzafcielta/enzaripu.' 
Iimento,e molte volte fenza foftanza, e sé- 
z ordin e?Od azi nò v’mgcgnarefte di par- 
lare non folo rofe,come anticamente dice- 
uano,ma per le, & oro?e voi non v’accorge- 
CQ !^ (lampe parlate non a cento ò 
a mille,ma a tute 1 Sani del mòdo, che vo- 
ghon i leggcrui, & vdirui ? Dunque perche 
non fate come Focion?,che chidto >P erche 
ftehe vna volta li profondamente pcfo- 
o rifpofe » Chedouendo fauellare in pu- 
blico.agh Ateniefi, andaua ricercando le 
parole ad vna ad vna tutte, & efaminado- 
le,per vedere f e alcuna ve ne fofsechetra- 

te- 
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lafciar fi douerte. Laudato ingcntia runa , 
difle il Poeta. Exigwm colti o.H onorare i 
volumi giganti d’altrui, ma non vi cura- 
te tanto «'imitarli nella mole , quanto di 
vincerli nel volare. Scriuetc vn Colo buono 
ma che vaglia permeiti . Vnfolodicui 
portiate dire come Cerere della fuavnica 
figlia . 

a Jfumert damnumproferpina penfat . 
i L’altra origine dell’infelice fuccefiò 
de’libri, è, il prendere à trattar materia, cut 
non fi hà pari l’ingegno. M’è riufcitolo 
fcriuere vn’otrauajò vn epigramma, egià 
mi parche mi chiamino i Poemi Eroici, c 
le Tragedie. 

b Tgonideò debet pelago fe credere, fi qua 
lAudet in Exrguo ludere cymba lacu , 
Che Ercole intraprenda la cóquifta de 
Cicli , e voglia farli à forza fui non hà rae- 
rauiglia. Già fiprouò con erti, e sa quanto 
penlano, 

c Et po^e caslum viribus vincifuis . 
Didicit ferendo. 

Anche voi mifarate le voftrc fpallc col pe- 
lo^ doue potrete dire Par oneri ceruix, ad. 
dortatcui la carica,e ne riufcirete.d “Prude 
tìa hominis efi, difleSan Girolamo , nojje 
menfuram fuam,nec imperiti a fu a orbem 
tefìem facere. Sidee YnireArgoconBria- 
reo,fi che no s’habbianocentomanipron- 
te allo fcriuere,fe non s’hanno Scora nell* 
intellettocent’occhi aperti per intendere. 
Vn gran campo d’vn nobile argomento 
non vi follcciti gli fpiriti , si che la voglia 

di . 

a CUud. b 2 .Tr.c.Hcr, ? 
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di correrlo vi faccia dimenticare, che non' 
hauete aliene forze per farlo. Abbafsatcle 
troppo ardite p enne , che vi portano alla 
caduta piutofto, che al volo, e fate, 
a Si come il Cicognìn che lena Vaia, 

' Ver voglia di volarle non fi attenta , 

*Di abbandonar lo nido , e giù lo cala. 

Ma di quello mi reità a faueliarne in altra 
accattone più addietro . 

3 La terza cagione del fard più feon- 
ciature, che parti, e dal volerli perimpa- 
tienza partorire prima d’hauerli compiu- 
tamente formati è Non fi ode il precetto 
d’Otatio . 

b 7 tynumque primatur in annum, 
Membranis intus pofitis delere Itcebit 
Qjiod non edideris.J^efat vox mijfa re - 
ucrti. 

| Non r poi merauig! ia fe fonghi nati in vt\* 
ilota marcifcon in due; c nefeon le notti e 
fompofitioni, diceua Platone, come que- 
iamofi Horti d’Adone. Qui [libito, & die 
vno nati celeberrimè pereunt. 

Agatarco era Pittore, cui non battauano 
tutte le tele di Greci a,turti i colori d’Orié- 
tc. Compiua egli velocemente i ritratti 
delle fuetauole, che il SolePlridi delle nu- 
u ole, Ma che, Figure erano quellejche ap- 
pele in ogni vii 1 uogo , & ifpotte fen2a ri- 
lerbonon viueinopiù che gl'huomini fe- 
minaci da Cadmo . 

All’incontro Zeufi che in partorirl’ope- 
te file era più tardi degli Elefanti,e nóda- 
Ua bo:ta di pennello,che no là richiamaf-. 

a T>am. b in art e. t 
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fcad vn critico efamc,meritòqiie!reterni- 
tà di gloria, acuì fola ei d.pingeua. I piu 
Saui j huom ni fono anche itati ooll’operc 
dc’Ioro ingegni più feueri. Il Capere, che 
doueano efsere no lette foIo,ma efamina- 
teda huomini di grà fa pere, li faceuadire 
a con Plinio giouane. 'inibii efl cura me& 
fatis . Cogito quam fit magmm dare ali* 
quid in manus bomìnum , nec perfuadere 
inibi pofftm non & cum multis , & fepe 
traaandum>quod piacerei & femperow - 
ni bus cupias. 

E tanto bafti hauer detto di quei , che 
mal fornitidingegnoprendonoà ferina e 
fuggetti difficili óltre fé forze del loro Ca- 
pere . Hor nondeuotralafciart cert’alcri, 
che male vfando l’ingegno di che fon rie- 
chi,cófiimano se, e lo ftudio altrui intorno 
à certe inutili materie. Ouasn quefeire 
compendiami difse Arnobio y neque igne* 
rare detrimentum eft vllum. 

È infelice fatica di chi fìudia,e fer fue 
materie affatto difu- 
tili. 

Li Alchimifti fon’huomini di più ve. 

f tura, che Cenno. Senno per verità 
non hano, benché del gr nde albero della 
pazzia , il loro ramo forfè fia de'più belli 
in apparenza , c.oèquel ramo d’oro che 
mette prima all’Inferno, che ai Campi Eli- 
(ìj Ma fono ben’anche auuentui ati,perche 
cercando , comedi dicono la Pietra de’Fi- 

lofo- 
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lofofi , co! fa uore del Parte finalmente!» 
trouano , & è quel l’Aurea antica poucrtì 
vero Lapis Philosophorum , chenori/a- 
fciando loro al mondo nulla , li toglie da! 
faftidio di cóferuare,e dal pericolo di per- 
dere prilli legi amédue della vera età deh* 
oro.Pretedono i poco auucduri,dififareil 
Mercurio in argento, e non s’accorgono 
che il Dio de’Ladri sì megliotorrc l’altrui 
che dare il fuo,tf Voglio tramutare la Lu- 
na il Sole. La Luna, che mai non fi perde 
più, che quandopiù al Soles’auuicina.Ma 
iopra ogn’altra cofa, degna di marauiglia 
èia fot za di quel dolcilfimo incanto della 
fperanza,che togliéslo à quefti miferi paz 
carelli decapo il fenno,dimano i danari, 
da gli occhi ilfonno, e dal cuore l’amore 
di tutto il mondo, gli accieca fi, che non 
veggono quello che prouano, e tormenta- 
ddioro la vita niente meno ch'efiì minerà 
li, intorno a’quali Iauorano,li rende fi lipi- 
di alla pena,& infenfibilial tormcto. Cosi 
li vedete come farfalle raggirarfi ogni mo 
mento intorno à vna picciolalucernetta, 
che d^ colore ad vn Efmetico fornello, e 
invrtòfteffo tempo ridereà quel lume, e 
Piangere à quel fumo. Fintantoché com- 
piuto il magiftero, vedendofi alla raccolta 
del feme viuo, che cercano, trouano vn bel 

10 ex tiibilo nibilfit. s'è fatta volatile tutta 

11 speranza, e sonorimafte fife sololefec- 
c ie.La Fortuna, che ftaua sù vn pallone di 
vetro, rotto quel lo,è ceduta. E da rutto per 
vltimo fi conchiude,che loto non germo* 

L glia ' 
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glia fc nón ne’traffichi,c non fa venato 
nicra fe non nc Banchi . - 

. Io vi hò in due borre di penna difegnate 
alla rozza la ftolra vgualrricnte, & infelice 
fatica dc’miferi Alchimi{ti,che con non al 
ero guadagno, che d’.va fumo che li fh pian- 
gere fpédono ciò che hano, e ciò che fo- 
lio, affinché ncllaloro,intcndiatemeglio la 
pazzia di tantoché forniti di qualche tale— 
ro d’mgegno,e quello è i! tempo, e la fati- 
cajcóchcfi limanolafanità, ediftillàno il 
ceruello, fpendono neirinurile latioriq di 
certi libri, le cui materie feruonofoio 
fófumareil tempo di chi le legge, fi come 
confumaron la vita à chi le fenile, 

Sò che Fauorino,auuifa,che per aguzza 
re Tingegno, quando dell’otio di molto tc- 
po ci paia rintuzzato^ ottufo,ottimomcz, 
zo fia prender à trattare materie inutili , 
& allegre. Cosi fece egli, che lodò Terfice» 
e la Quartana,come E)ione la Zazzera. Sj- 
jnefio la Caluezza. Luciano la Mofca, e ce- 
to altri intorno à fimili foggettis’o^cupa- 
jrono. Ma altro è rifueghare, ò riceuere l’- 
ingegno Co materie fe beo inutili almeno 
allegre, altro fiancamelo attorno con gii 
$fQrzi,e confumaruelo col lungo tempo af?» 
pettandodaefle tutta la gloria de’iun^hi 
suoi (ludi come quel l’altro che dicetia. , 
p, ille ?S° tu nulli nugarum laude fecudus. 
J Che vi par egli d’Ariftomaco , che con 
cfatiflìme offeruationi d’ogni tépo , poco, 
pieno che non dilli d’ogni hora,per fefsata 
tlue&ni centinouispiòla natura ddl'Api , 
v • • r Taa : ' 

& hiarté -, 
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Tana annienta diligenza,» me non pare 
che foflero per mrnor guadagno, che di 
feoprire tutti i fegreti del Cielo, di fìabiiirc 
tutti i periodi de’Pianeti. 

Seneca s’impatiétacon certi Filofofì dei 
suo tempo, che le lunghe veglie della not-. 
te,erimplacabiledifpute del giorno còfu. 
mauano intorno à certe fàciullaggini , me» 
riteuoli non sòfe più di riso, ò di sterza, 4 
Musfyllaba eftjyllabaxafettm non rodit . 
Mus ergo cafcum non rodit . 

O puerilis ineptia t in hoc / upercilia f 
iuximus ? In hoc burba demfimusfHoc ejl 
quod triftes docemus , & pallidi? Gli 
nuom. fi suol dire,che fono due volte fan. 
ciu!lr,vna quand’escono dal le fascie,! 'altra 
aliando ndl’vltima vecchiaia rimbambi- 
rono ì ma chi inqueft e inetti (lime vanità 
occupa,per non dire confuma la vita.QSfo» 
fe bis puer eft,vt vulgo diciturjedfempeir 
veruni hoc intere ft, quod maioraiudìt . 

A che prò fuifeerarfi ttudiando,per te£ 
fere vna refa cacciaci', di mofche?Adopra- 
re come Nerone,reti di porpora, e d’oro, 
penfieri,e discorfidi vn pretioso ingegno, 
alla pesca di scardoue , e di lafche ? j Quid 
nonmiretur ( ditte Plinio parlando detti 
platàni,alberi,chc non fruttano alcroche 
otnh.rajarborem vmbre grafia tantum,cx 
alieno petitam orbe ? Sono forfifi rare in 
Europa f ombre, ò colette de’Platani, per- 
che son barbare, sono più belle, fi che per 
1 mezzo ai naufragij debba irfi al le contini 
[ del mondo, per hauer la piata che 1? pro- 
Ì hi ducei 
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tum 3 <& non in panibusìdifte Ifaia,e 1’mtefe 
San Girolamo delle poco vtilifcienzedel 
fecolo, quanto più delle affatto voftre inu- 
tili fciocchezzer’E egli ancor viuo a Tibe- 
rio chen’oblighi à dirgli. Ecuba di chi fo f. 
fe figlia, Achille nafcoito ftà le verg.diLi- 
comede,qual nome prendeffe.Le firenedi 
b che foglian cantare quando cantano i 
paffaggieri. Da qual mano redatte ferita 
Vener.da Diomede. Da qual pie zoppicaf- 
fe Filippo?E ancor viuo Domitiano,che v* 
infegni à fpédere ogni giorno molte hore 
ricJl’inutile caccia di quelle mofehe. 

Eliogabalo per dare al mondo argome- 
to della grandezza di Romano ftolto, fece 
raunare tutte le tele di ragno , che per le 
cafe d’effa pendolano, c fattone vn mtm- 
tt^quello itimòhabile fondamento ad vn 
concetto pari alla grandezza d’vna Città 
reina del mondo .Non v’è niun Sauio,che 
non fi ridadiquefìo pazzo. Mà non è egli 
quella pazzia la medefima di coloro , che 
per darevn publico faggio dei loro inge- 
gno, raccolgono vna mafsa più di tele di 
ragno, che di carte in vn libro,inutili,c va 
ne materie fcriiicndoìytinam tacer etts>& . 
videremini fapientes.c Vifaccianoquato 
lì voglia grandi gli applaufi di dolci ami- 
ci-, quelli non fono mai più, che qual Dio- 
gene chianiaua le marauiglie , che fi face- 
i uano à gli fpettacoli di Bacco, Magna mi - 

• racula d ftultorum. 

Ma frale inutili fatiche degl’ingegni 
> come,chegl’interefsarifienoperrifentirfe. 

* L 3 ne 
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ne ( accennò folo douei fi riporre ucpntof 
luoghi queUa,che Sa, Bafil io acconciameli 
re chiamò Ts^^oticfilJìmam prorf hs vani* 
totem l’ A flr olografo sòbé s’io dica Gì ii-* 
diciaria osezagiudicio,degna piòdcldif-^ 
petto } che degli afpctti delle delle ; da cui 
ella caua bugie per venderle tato piu ca-- 
re,qnanto lefà mercatantiacclefle. L’arte ' 
sua è fabricare dodeci cafe in Cielo per 
mezzo d’huom ini , che molte volte non 
hano vn tugurio in terra,e ccn le loro ma- 
ni mendiche del pane per viuere a difpenfa 
re a chi ricchezze^ dignità,! chi difauue- 

ttìre,e precipiti j. No le dicede (come Dio- 
gene à colui che parlaua fi fracaméte del 
d Cie]ó)ÒuftndonAm dcC$io x>e»t/li?Per~ 
ch’ella profetfa di faper leggere in quel 
gran volamele fortune d’ogn‘vno, scritte 
con caratteri di delle,e cifre d’afpetti, pt 
faper rintraccjarene’pcriodi di quell® sfe- 
re i cor IT delia vita d’ogni vno . Di potere 
dringere in trini, c quadrati, e fedilli, quali 
magiche figure le llclle, e i pianetti & isfor 
zar le à dire i futuri auuénimenti delle cole 
fi pnbliche,-come priuate. In fine d edere 
profètefsa del vero. E tutto quedo a forza 
di fimilioflfernationijChemai nohebbero 
fim.l^ figura in Cielo,à dipendenza da vn 
legitimo punto del nafeere, di cui cercai! 
pefosu lebilancie d’Ermete,A virtù di Fi- 
gure ccledi imagfnate a capricio da altrui 
©fTeruate da efsa per rnìdero. A forza di co 
se chenonson nulla di suffiftenre,o reale* 
quai sonoamédue i Nodi,c la Parte del la 
* For- 
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Fortunajin fine a dispetto del vcronótr» 
uato,ma incontrato,non à forza d’arre ma 
solo per caso di mi Hepred ttioniin vnafo 
la/i vale per traudire il falfo da credibile 
e persuadere il cred. bile come vero. 

Che merita egli quefta pofeflìonc, che 
ha per vfficio d’ingannare gli huomini in 
terrai infamare le delle in Cielo? Voi da. 
te il Caucafo, e 1 Auoito.odi Prometeo, se 
vi par,chefia colpa molto maggiore /far 
menzognero il Cielo,bugiardii pianerti,c 
maligne le delle, che torre alla ruota de* 
Solevna fcitìtilladi fuoco, vn raggio di lu- 
ce, per auuiuare con efso la morta dama d* 
Epimcteo, e trasfonder loro nel petto ani- 
ma, e fenso.Io per nò entrar giudice a da- 
no d’alcuno : la rimetterei al tribunale di 
quel brauo Impcradore Alessandro Sene- 
re^ he cadigò Turino fuo £auorito,perche' 

con falfe promefse vendetta la grati» 
del Padrone . Condannollo à 
morire annegato dal fumo, 
gridando in tatoàgrà ■* 

voce il Tromber- 


.ìH 


ta. 

Fumo punitur , qui ven- 
di dìt Fumum . . 




(.-.>• 
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AU A RITI A 

Che Keo dell'Ignoranza di molti è chi 
può gioii are a mo’ti colle /lampe , 
e lo trafcura . 


H Vomo non v’c , per cui mantenere 
più mal volentieri affatichi il mon- 
do, e s’adoperi la natura , quando chi non 
curante d’altrui, vuole viuere per solo . 
Quelli anche nella fua patria e pellegrino 
e mezzo a’popoli so litari© > hà fembiante 
d’huomo, ma è vna fiera fra gli rinomini 
checofi don merita di nafceredaaItn,co- 
me non cura viuere,che per feftefio. 

Fra cofforo non vi fia dubbio, le anoiie-* 
tar fi dcbano, certi auarifiìmi ingcgnijcne 
i talenti d’oro delie fcienze,e dell’arte , di 
xjie fon douitiofi, voglion ,che feco fi iot- 
tcrrino nel fepolero, prima di lanciarne v- 
tile a’poJftcri col le (lampe. „ 

Che fe per fallo altro ftittolo no vi for- 
fè, che la gran mercede di quell’ho norata 
memoria, con che dopo morte immortala 


mente fi viue. ^ 

lAn erit qui vele recufet 
Ospopuli meruifle,& cedro Ugna Ioch- 


tus. . - 

Linqucre ne efe ombro $ metuentia car- 
mina, nec thus. . 

Ma nonv’è quefto folo allettamento» c “ e 
pofsa,v’è ragione più forte,che debba p^t- 
fuadere il farlo,& èpublico interefse,chc 

tra- 
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trafcurar nò fi può con tscusad’efserc po- 
co curante del proprio.Tanto piu , che la 
Sapienza non fi riceue dal Cielo come do- 
nojdie pofsa perderli in noi ,ma come pre 
ftanza,perche a’fuccefsori fiiédaJSìcheil 
farlo non tanto è liberalità, quato in certo 
modo,Giuftitia.Si riceuacome il lume dal 
Sole nel l’aria, perche fi trasfóda a! la terra 
e non fi ritèga inuifibiie ad altrui. & à noi 
poc’vtiìe. ' . 

Dunque nel corfo di tati fecoli hauran- 
no i noflri antenati solitari], pallidi, smunti 
vegliate le lunghe notti , e con fumate non 
tanto l’hore del giorno , quanto i giorni 
della lor vita, per cauarfi a colpi d‘oltina- 
tifiìmi fìudij dalle ricche miniere decoro 
ingegni, vene d c oro di nuoue verità^ nuo 
ui conofcimenti , & ifponendole liberal- 
mente, hauranno fatto publica heredità il 
priuato lor patrimon io, pere he noi ingra- 
na gli auoli,inuidiofi de‘nepoti,eilIoro,e 
il noftro auaramente sepelliflìmo ? 

Chi fi mette in mezzo fra i noftri mag- 
giori^ quei che ne verrà dietro,c mira l c - 
efempio di quelii,e’l bifogno di quefti,non 
veggo come pofsa hauer cuore per negare 
0 à quelli rimitatione,òà quelli l’aiuto . 
Che se il solo mirare le morti imagini di 
colorojchc ne’publici maneggi di pace, ò 
di guerra acqniftarono nome di grandi , , 
non può di meno,che noncipungail cuo- 
re, c nò c’inuogli i defiderij di somiglianti 
impreselo vedere ne’libri efprefle al natu 
rale le viue,e fpiràti imagini dell’ingegna 
di quelfanime grandi , che iui à prò de! 

' ' * L f mon-. 
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ìcemari coirvfojRe ficonfumancol répo 
nc coffe pubfiche, sprillate rouuine finif- 
cono.Sépre ville , iepre intere, e Tempre 
col primo prezzo, in colmo , vgualmcnte 
gioucuoIi.E di tjuitrafse il fecondo Pfinio- 
quel gagliardo motiuo, con che perfuafe 
advn amico àlafciar per publicogioua* 
meco qualche frmo deTuoi logi , e faticoit 
ftudij Pffinge alìqùìd & excnde.quod ftt 
perpetuò tuum.z ?{am reliqua rerum t u t- 
rum pofl te alium atque altum dominunt 
fo-tientur.HdC nmquxm tuumdefient ef. 
[e fi f mele tperit. 

Eccoui ciò , che quefìi fordidifiìmi 
anari fan 1 dire per loro d Ffe fa. 1 onori fort 
debitore* veruno di quello .eh' è mio. Fati : 
chino gli altri come me troucramo d t fe 
ciòcche viltà è mendicare da altrui. Que* 
fa è pietànon rtgcre:dmore delle lettere* 
non odio de leterat/cociofìacofachc infin , 
gardi s' alle nino gl'ingegni. quando tr u mo- 
in altrui ciò cbetrardourebberodafefìef. 
fi.La neccjfità rende irigegnofo.efà chi fa- 
rebbe fempre /colare ftudiando C altrui di . 
iteriti maeftro infantando diproprio. Così 
fatinogli Achilli, dando loro intere le o (l et. 
de Leoni .perche fe le fpegxin'.e ne man* 

f ino le midolle:cofì i brani nuotatori , ab- 
àndonado li oue più rapida è la corrente 
perche non tanto Parte quanto Ut necef - 
fità infegni loro ad vfeirne, * - 

E non s'auueggon coìte rócche quando* 
ciò in . le fetrere ftaranno fempre su’l co- 
minciarelSe chi fpefe molti anni cercada. 

L 6 no a 
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afi Tante Secónda 
non infcgna à veruno ciò -che trottò , citi 
viene dopò lui , quando anche fia vgtiaU 
mente foilecito-inxercare vgu al mente fe- 
lice in trouarc,nó faprà nulla di più, e qua. 
to faranno accrefcimento di lettere ì Anzi 
il fapereciò,che altri trouò , fà trottare ciò 
che altri non fcppc.Seruono à noi di prin- 
cipi] quelle, che ad altri furono confegué- 
ze,cdi lì cominciamo noi à cercare, doue 
Clfi cercado finirono,La.fapienza,dific A- 
goftino fi dà no per ifchiaua,ma per ifpo- 
fa,e vuole da noi fucce(fione,e lìgi i y boc efi 
ingenti fruii us.&quofdam mentispartus, 
quosnontam libros^quamliberos dicimus 
c quando ella ciò non impetri piange, non 
dirò come còlei,che dicea faltemmibi par 
uniti s aula luderes AZneas,macomc Tin- 
nocente figlia di Iefte,che piangeuapiu la 
Virginità, che la morte,efsedo vera,e fola 
morte morire fenza lafciare poderi tà in 
cuifiviua che fe vnacolpeuolefcóciatura 
fà homicida la Madre. Et qua origine fu~ 
turi a bominis ex tingane* difle hìin.pav- 
rtcidium faciunt antequam pariant;vcci- 
dere in seno alia fapienza ciò ch’ella quali 
grauida de’noftri penfieri cocepì, vccidcr- 
lo perche non na(ca,noncpatricidio,no è 
homicidti feflinatio prohiberi nafei. b 
Altri vtfonojchefidifendoncon gli a- 
ni,e fi feufano colla vecchiaia, che potédo 
à grande ftento viuerpersèjcomepoflòno 
faticar per altrui ,h chi hà girato ajj'ai.cru 
delta è ilnegarejbe raccolga L'ali nel lido 
r ammaini le vele nel pòrto.*Altritépiak 
f . - tre 

a in Ottani*, b Tertul.appQlog.cwi 
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tre cure. Gli occhi inclinati al fonno éetta 
morte, più che alle veglie deglifludtj,non 
pojfonofare altrui, fen^a pericolo d'errori 
ed' inciampila [corta. 

Ma s*io mamQn incendo quelle notf fo- 
no parole di chi Voglia viuere i poc’anni 
che gli iettano, [na dichi vuol morire al- 
cuni anni prima^hegli vengala morte, c 
morire chiam’io il nó far altro, che viuere 
gli ftudijdell’vltimasua vecchiaia riusci* 
nano à M. Varrone tanto più dolci, quanto 
egli era piu vicino à morire, percheito' co- 
noscendo altro viucr più da hifbmo,che fa 
tendcre,cofi allungaua la vita, come lo ftu- 
dio,e diceua à se Retto. T)umb<ecmufina~ 
mur pluribus borisviuimus.Anzi Seneca, 
a quel nobile ingegno , prendendo della 
vecchiaia ftimoli per affaticare, onde altri 
cerca titolo di ripofo,sù gPvkimi anni del- 
la no intera fua vita, s’applicò à rinuenire 
gli occulti fegreti della naturale fi!ofofia,c 
con ciò, quali maggior di feflefso, diceua 
colfuo Poeta. 

T ollimus ingente s animos , & grandini 
paruo . ~ . 

•' Tempore molimur, 

Jndi , quali fpronandoiì il fianco, e di- 
moiando la pigntia della fredda vecchiaia 
h Feftinemus,dkcua,& opus,nefcio an fu - 
per abile ,magnum certe [fine etafis excu-* 
fattone, traaemus ..... 

- Chi vide mai,dicePlutarco,!e Api per £. 
ì vecchiaiaaneghiftite,ftarliinfingarde, de 
otiofe co’fuochi , non volare a i fiori , $ 

non 
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non raccore il melario che gioii: net re /à- 
cenano. Toglietemi il poter scriuere, di- 
ceua Gelilo, m’hauetc tolta la vita. Tanto 
foto dimando di viuer per mè, quato pof- 
fo feruire ad altrui „ Tacque long torà mi - 
hi dari fratta vittendi r uolo ì qnam dum era 
ad batte fiic alt arem fcribendi a commen — • 
tandique idonetn. 

Sia dunque il ripammento della vita di 
chi fa ptofeflìone di lettere, quaTera quello 
delle antiche Vedali di Roma, che in tré 
aggiuftatii&ncparti fi diuideua.NelIa pri 
ma imparlnano le cerimonie, bei riti » 
Scolari delie Maggiori . Nella feconda Io 
oraticauano Compagne delle Mezzane ; 
NeèFvItima Ieinfegnauano,Maeftre delle 
Minori . Cosi le foglie feruiuano à i fiori , 
e i fiori cadendo, con vn feliciffimo fine, é 
legauano in frutta „ 

• . *'* " ' . '• • * - ' f 

Tette itàimparregg Ubile de buoni ; 

, ? uduttori, che stampano, 

, * • • *«. ^ ». 

f Ldeftderio di Viuere è dato ritrouatore 
di cento manicre,di nonmorire.E per- 
che la medicina non hà ne r herbe di Me- 
dea centra la vecchiaia , nè l’ambrofia di 
Giouccontra la mot te « anzi pur troppo il < 
vcrOjdrfle Sidonio, che molti Medici 4 ^- 
fhnt*%& diffidente s,parum doti i& fatis;. 
(eduli Janguidos multo* officio fiffime occti ; 
dunt ylfè riunito alle arti di colorire le te- 
le, dirifaghare i marmi,di fondere ibron* 
ai,di fabricare archiyOaaufolci^e teatri, ao» 

* ■ -.a't CIO- 
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cioche fc non puòefserfi lungamente vn 
Huomo ; almeno fi fia vna fupcrficie cf- 
Huomo su vn quadrQjvn’imagin* d’Huo- 
mo neirinfcrettió d’vn’arco,e nell’epitaf- 
fio dVn fepolcro.Ma nulla ve di nofiro ri 
trou a mento, fi come di fopra ho accenato 
fi habiìe à cóferuarfi dopo morre viui,co- 
me la generation de’figli, con che la natu-' 
raal mantenimento della fpecic comune , 
& al priuato defiderio d’ciafcheduno,pro. 
uede Mortuus efi pater , difse TEcclefiaft» 
& quafi non efi mortuus a fimilé enim reli- 
quia fisi pofi fé. Ma come che vero fia, che 
il padre trafiendafe flefso nel figlio, che 
genera, con che morendo non muore, poi- 
ché in lui ancor viue,in ogni modosifpef 
fo i figli tralignano,nonfolo dallesébiaa* ~ 
ze,ma dal gcnio,e da’cc fiumi del padre , 
c't e molte volte auuicne(come in Api Dio 
degli Egittiani)cheil padre fia vn folgore 
e’1 figlio vn bue- Mercè,che la tépra della 
prole,n®n fegue la volontà deH’argéto,ma 
Ja natura della materiale tali fi formano i 
fig’ i quali fi verrebbono, maquali fipofsc- 
nofoh libri figli della noftra mente, hcrc- 
di della parte migliore,imagi»i viuein noi 
ltcfiì,soli dii sono, in cui tanto di vita fi hà 
quanto hauer fe ne può dopo morte. Con - 
tingit, b difse Caflìodoro , diffimile fiiiunt 
Pier umqHe generari, orarie dijpar mori bus 
vix vnquam potefi inuenirì - Efi ergo ifia 
valde certior arbitri) prole*, figli immotta 
l^che fanno, che il noftro morire fia nco 
al.ro, che màcare alle mifcrie,percomm** 

eia* 
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tiare in elfi àviucre al la gloria; cofi cofn* 
Ercole mancado in terra, fu riceuuro daU 
le sue fatiche in Cie!o,c in mezzo d’eiTc co* 
rifiinciòà rifplendere colle ftelle,qucgli, la 
cui virà spenta nelle fiamme del rogo,pa- 
reua ridotta à vn pugno di cenere. 

' Qual fi forte softegno , quai si ftabili 
fondamenta ha la memoria de’Nomi, e la 
gloria de’meriri delle grandi anime , che 
pareggi l’eterna durata de’Iibri? Vegga n* 
figli scempi , che in tempo fàd’ogni cqfa, 
altre precipitando, altre lentamente rode- 
vo . Le rupi sotto il greue incarco de gli 
anni quafi decfepitc,e carne non piegano * 
yerfo i 1 sepo!cro,e cadendo à pezzi à pezzi a 
esparfe quà,e là colle membra, anzi colle 
bfla diuife,non pare che mendichino dalle j 
proprie valli la tomba'. Tifici sotto la rug- i 
gine i ferri nò manca no anch’effi impol- i 
iterati dalla lima sorda del tempo:Aitiffi-« \ 
mi vna volta edifici], hcra vecchi carnami t 
c nude oliature nó di fabriche,ma di roui- ? 
nc,se con qualche a uanzo di sdru fetta mu- ; 
raglia più cadente , che rira , fi tengono in a 
pie, non pare che moftrino più vn trofeo t 
di tcpo,che vnteftimonio dellcprimiere 
grandezze; Doue vna volta furono Tem- 
pijdi Dei,Sale di Regi,Àfscmblee di Sena- 
iórijÀccademie di Letterati, hora appena 
vi couano i gufi, e v’hanno i lupi ladroni il 
couile . In tànto le rottine di tutte le piu 
ftabi!i,e durévoli cofe della rerra,comcfi 
reggono in piè i trofei de’grandi ingegni; 
Kella morte di tutte le cofcianche non vi- • 
mcjcome viuono i libri ò co me yiuon ne i 
■ ™ ■ libri " 
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4 libri i loro Padrini loro ScrittorùDicalò 
il fauifiimo Stoico di Roma. Citerà que 
per conftruttionem lapida, & marmorea s 
moles , aut terreno* tumulos m magnar n 
e duci os al titudi nem, confiant non propa* 
lab un t b luvgam diem , quippe & ipfa ir, 
tereunt .Imm rtalis e sì irgcnij memoria : 
Dicalo il Poeta Marciale. 

Marmora Meflalefindit capri ficus , & y 
audax 

‘Dimidi os Crifpi multo ridet equos. 
chartis ne c /urta nocent , ne cf acuta 
prafunt , 

Solaq ì nonnorunt bac monumenta mori 
Ben puore di r#auuécMrofo MettcIlo,che 
f» portato al fepolcro sù le fpalle di quac« 
irofuoi figli , de quali due erano flati,vno 
era,e l’altro indi à poco doueaefser Cófo.’ 
ledi Roma Fù quella sì superba pompa 
e di funerale, che lo fiori co ammirandola 
hebbe à dire. Hoc e fi nbmrmimAgis felici . 
ter de vita migrare ,quam mori pinziti fi- 
ne era De vita migrare ,e i figlile bé à grS 
pompa,pure lo portarono al fepolcro. I li, 
bri foli,nò quattro figli ma quanti fi mol- 
tiplicano con le flampe,ri togliendo il loro 
padre alla morte, & al fepolcro , vino lo 
portati o in ogn i luogo , dou’cfli compaio*' 
no,e lo pofano,nó che nelle mani,ma ne, 
gli occhi di quanti lo leggono, nella mete 
di quanti l’intendono . 

Et oh?quantc volto chi viuédo nella fua 
patria era ònon conoìcTuto,o non curato 
sì che a gran pena tirò à fe gli occhi dal- 

cuni 
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*3ié porti ci nuouo^e gli rifortaOmcro 
Qucfto solo era più caro aimifo,chcdce-l 
uer potette quel grande Imperatore, eh * 
pure hauea ranimo,e l’delTderio pari alla 
monarchia «finfiniri mondi . - 

Anche hora;fe fi chiedeffe à vtìa granì 
parte de’pitVsaui huomini , qualdcfideria 
riabbiano fuor determini dell’ordinario J 
li vdireìtebramarcjchc torninoin vita,chi 
Platone, & Ariftotile , chi Jppocrate , «1 
Galeno , chi Archimede , e Tolomeo J 
chi Omero,e Virgilio, che Demoftenc * 
eCicerone , ehi Liuto, o senofontc, chi 
Vfpiano,ePaolo,chi Grifoftomo , Si A*- 1 
goftino . 

La loro vita non fii rifpetto alfa tnin-l 
canza di noflra età , sì lunga , che troppe* 
breue non fotte al bifogno , che di [oro h£ 
il mondo Jmpercioche Tempre acerbajè IM 
morte di chi non puà morire séza publico^ 
danno fi come non viueTie fiopcr putitt- 
co bene. Mihi ante , difse benifllmoil Cd^ 
fbk: PI in. 4 videtur acerba stmper,ù‘ ìm~ 
matura mors ecrum , qui immortale *li~ 
quid parane. TStf qui voluptanbusdediti 
quafi in dièta v munì suine di caufas quoti* 
die jmnt;qui vero pofleros cogitati mej 
mori ara fui operi bus extendunt^ts nulla 
mors non repentina eft ve qux fernper in* 
eboatum aliquid abrumpat., • ~c f y 

Quelli soli del Mondo, i ragi del cui atn 
tO Sapere auuiuaaò le scienze, illuftrano i 
fecoli,abbellifcohotutta la terra, nd meriti 
£ an forfè negli honori qual luogo c’h ebbe 
- nella 

. 1 4 Lib^.ep Maxim. C'wv 
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in Ciclo la fua, di prima,di mezana,e dV U 
cima grandezza, c fplendore,giufta i gradi 
della fortuna, che più,ò meno riguardai® 
le in terra Io rendonojcei te anime Ofcuré 
cèrte menti Cimmerie , onde haurebbe à 
dirfi,chefofsero scefe, fc no dalle nuuolo* 
fe,e torbide (Ielle, c’hanno si poca luce in 
tanta caligine, che fra le delle' sembrane* 
anzi machie che delle . 

Quedesono quelle infelici anime Etio* 
pefse,che trano ofeuricà dal Sole padre del 
la cHiarezza,imparano la confusone dalla 
Sapiéza madre dell’Ordine, dal fuoco del 
Sacro Palladio,onde tato più lumino!! fo* 
no gPingegni, quanto più accefi,a!tro noti 
prcndono,che l’ofctirità,e la negrezza dei 
carbon i; e sdegnSdo pupille d’Aquila pet 
occhi di NotoIa,all’horapiù fi (limano ve 
celli di Pallade, quando tòno piunorurni* 

Indarno adoprcrebbe con elfi la solita 
fua cógettura il Saui jlfimo Socrate,che fa-* 
pendo la fauella efsere vn’Imagine yiua 
dcll’anima.per haucr cognitione di chi ah 
tri fofse, gli dicena, Loqttere vtte videttm 
Il loro fauellare,il lóro fen nere, e come di 
legnare in piano certe modruofe figure di 
volti, ma si difuiaci,edi fattezze,ma sì co- 
traf attedile occhio non v’é che vi rifcótri 
linea menti d’humano sembiante,fe noia 
doue in vn Cilindro di pulitoacciaio, di 
riflefso fi mirano.Ingegni infeliceméteinf- 
gegnofi.Dedali maeftri folodi labirinti st 
ricordasi confu fi , che appena eglino (le® 
trouano finche ne gli fprigioni . 

Ma noe U’vna ftcfsa natura ogni ofeu. 

rità. 



..afe Torte Seconda 
rÈrà,nc vn solo è il principio, c la fonte di 
tutte Coneiofia cofa che vna ve ne fia fattoi ' 
ad arte,l’alrra hauuta dalla natura.Qucfta 
difetto d’ingegno, quella effetto d’ambino- 
ned’vna degna di compadrone , l’altra di 
biafimo* ,*\ ^ . . , i 

r Opinione ^Gcettata dal volgo , e Ogni 
oficurità edere argométo d’ingegno, e l’al- 
tezza d’vn grande intendimento mifuràrlL 
daedasìbene come già da nouecento Ra- 
di j d’ombra fi rintracciò la sublim ita delia, 
mole del Monte Aro La natura haunrdateì 
all’ofcurità della notte le ftelle,&à quella 
de gi’ingegni la sapienza. Dio medefìmo 
negli Oracoli fuoi edere tutto caligine^ 1’- 
ecceffiua luce in cui habita, in cui fi vede, 
hauer nome di tenebre, perche fi fattame- 
le lo moRra,che in vn medefimo Io nafeo-j 
de. Non altro edere Rato lo Rile de piu Sa- 
ni antichije cui meri fublimi, i £ui inge- 
gnid’alti p éfì&i, quafi montagne d’crtif- 
fitóolg.iogo,tejieuanp quali sépre frale ne?, 
bie è fra le nuuole il eapo.I loroscriti tàrq 
più ficuri alla pefeagione^quatopiù torbi- 
di;tantopiùhabili ad ifeoprire carb5chi,e 
diamanti di sodiffime,e chiariffime verità 
quanto haueuano più folte le tenebre. 
Così ingannato il volgo ad vna falfa ap* 
paiéza di verità, ammira Tempre più quei 
tocche meno inrenda.il limpido,il chiaro, 
quantfique profendo,perche l’arriua coli’ 
occhio,no’l cura. vn palmo d’acqua torbir 
da , perche non può collo sguardo pene- 
trami al fimo, giudica efsere vn’ abilso di 
Capicnza.Così ancor nelle lettere. 



/- Of curiti. ' \4i 

jtlbx Itguflracaaunt , ya c tini a nigrà /r- 
Qtntur . , . 

Quindi alcuni prédono per ambidone 
d’ingegno, affetrationi d’ofcurità,e con l'- 
arte di non fard intendere, pretendono di 
farli adorare.Si mutano^ più forme, clic 
Protei jper vfeir dalie mani dici» tiene si 
che non li conofcano di quel che fono.ln - 
uentanopiù geroglifici deII’Egitto,perchc 
fi creda cfserui vn midollo di foda verità 
fotto vnacorteciadi finti mifteri.Ogni lo- 
ro periodo £ vn nodo Gordiano, che pro- 
mette vn’Imperio à chi Io feioglie. Cófo r 
dono le parole più di quello.che già fofero 
le foglie della Sibila difordinatc dal vento 
elafcianoche i miferi creduli cerchiti» 
détro gli Óracolijaccozzadoleifcnfijchc 
ì gli Autori mai non caddero in péfiere. 

AIrrc volte fanno comparire i loro con» 
certi come le Deità in Teatro, auuolte in 
ii gruppo di nuuole.Moftrano vna piccio- * 
la particella di qualche aggettato difeor- 
fo.per fare co efsa credito al rimanére,cho 
in vna torbida piena di cófuli jpenfieri lì 
perde.Leggeteglf ferirti di conoro, pare 
chcfia pefeare Calamai, accortiffimi pefet 
che da gli ochi,e dalle mani altrui malL- 
tiofamece s’in nolano, intorbidado il chia- 
ro dellacque^có ifpargerui vna nuuola]di 
certo negro humorc di che. fó pieni. .Cosi 
la.lor penna al pari di quelli pefei ,, 
a? datura tuuat ipfa dolisi cof eia forti 
' ytìtur inferno. 

> al— 
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5*4 Torte Seconda 
Altri crede efser grandi mi fieri . Già che 
ordinaria vfanza di coftoro è copriremo- 
me Timante,col velo, quello, per cui efpri- 
mere non hanno nè ingegno,nè arce, che 
balli. 

Co ciò par loro d’efsere nouelli Eraclitl 
{ a cui cognomen Scotinonfecit or at ionie 
cbfcuritas,)te d’eflì ancora fi dica, ciò che 
de gli fcritti dell’altro difsePitagora*,0/>«r 
ibi effe 'Delio natatore * Gareggiano co A. 
polline Delfico d’autorità,e di credito , 
le come blui , Tacque dicant , neque ab- 
[condantyfed indicene folum. 

Ma l’altra ofeurità più infclice,che era, 
èdifettodi natura, nó vitio di volontà; E 
quello in alcuni è effetto di pouertà , & 
ifearfezza d’ingegno, in cui la virtù forma 
trice quafi in ventre di seno troppo angu. 
fio non può vnire fenza confonderc,non 
può dar luogo alle parti,fenzalìropiareil 
tutto . In altri è cagionata da vna troppo 
feriiidamentc,ne’cui focofi penfieri,comc 
ne’ repentini incendi,!! Iena molte volte 
;piùfumo,chc fiamma. 

Quelli fono quegl’ingegni veramé.edi 
f-uoco,attiui,&ifpeditidi loro intendere , 
sì che in vnfologitto di mente, co’velocif. 
fimi penfieri lampegg:ado 3 à guifa di for. 
gori,à mille corfe rifletono,mille nuoui co 
gnitioni acquillàno.Feiici fe potefsero me 
ter pefo alle lor fiamme , c freno al loro 
fuoco,ma come le fiere più veloci di corfo 
ftampano le veli i già più con fuCe^lfi 
to inceli alle cofc,chc veggono,nul!a veg- 

go- 
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' Ofcnrità 

*gono,c!ella maniera d’cfpr/mer ciò che fa 
mére,raIuoltacó fp€cic,a(lrarciflìnie,quali 
tii vn momenrOjinrefe.E di più raro meno 
“abili all’ordinare, quanto più fecó di nel 
nnuenire,efpongono ò fauci land©pr> feci** 
<uendo,nó vn parto, ma molti fi mi,& egli 
ft elfi dipoi raffreddar!', c quieti ( quando il 
giudicio più vale à difcernere)non fon ha 
diIì alla riforma di quello,per cui è maca- 
co all’ingegno col caldo,ancora il lume . 

E quelle lono,quanto à me pare, le due 
vitiose ofeurità, l’vna colpa di gemo àbi- 
tiofo,!’altra difct;o,o di pouero,o di torbi- 
do ingegno. Vna terza ve n’è che chiama- 
no Ofcuricà, & è veramente, ma ofeurità 
aeiringegno di chi non inrende, no dell* 
aurore, che non scriua,oparIi sì, che da_» 
huomini di mezzano intendimento noti 
pofTa ageuof mente capirli. 

Se fi difeorre con certe prime,& vniuet* 
fali malfime,onde,come da veri loroprin 
cipij,aftre dipédeti fi traggono;finchc ad 
vna parricoiar materiaficala(cheèla piùi 
nobile, e fublime d’ogni altra forma di fag 
giodifcorso) facendo come i FaIconi,che 
con grandi volte, e raggiri predonola fa- 
Iita,onde d’alto fi buttano alla preda. Se lì 
trauefte laSapieza con finti si,ma accori 
ntroaamentijche àguifadi vclliméca ràf- 
lettateattorno,e cuoprono,e moftrino,ciò 
che nc celar fi vuole, ne ptiblìcar fi deue, a 
collume, che Sinefio chiama Teraatiquu 
<jtqueTUtonicum.Sc fi fà tal volca efentc 
la péna dal di/bgnar per minuto ogni cofa 
• ‘ - , M al 
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alla ftctta,& alcune fc ne mettono in ifeor» 
ciò, fi che e ih: te li veggano, e non occupici 
luogo. Sdì compone!] come dipmgcua jg 
Ti mante In cui ut omnibus operi bus, ditte 
Plinio, ifitelligitur f emper plus qua pingi- 
tnr & cum ars fummafitdigcniutntamcn 
•ultra artem /#. Condannano d'oli unta, e 
dicono che per mtedere, e penetrar tai co- 
se T^on lucerna fpiculo lumine , fed t otiti s 
Solis lance a opus efi. E non s’auucggon», 
che non i cópommcnti hanno bifogno di 
Iucc,ma gli occhi loro di Collirio , poiche 
sonocome di quella fcimonira Arpaftedi 
Seneca , che diuenura quafi repente cieca 
non dubitando de ettcrecome prima vegi- 
gente aieb.it dornum tenebro farri effe. 

Ma perche per rimedio diquellaofcu- 
ritàjch’c capace d’amcnda,non può darli 
auuifo più importante della diftmttonc t e 
ddl’Oidincychefono padre, e madre del- 
la chiarezza,holIo io fatto nelle particelle 
seguenti, se bene con trabocca mento ddL- 
1a penna forfi troppo abbondante , in ri- 
guardo di quel folo,che quefta materia ri - 
cinedeua . Non però fuor di propofito,nc 
scni’vtilc , eden domi riufeito dilporre al- 
cuni auuifiyche dalla scelta deli’argomen- 
tOjfino aUVltima correttione,mi fono pan 
iigioueuoli à più ordinataméce, piùfacil» 
mentCjcpiù felicemente compprre . 
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* r-~ ... * *. 

% » • » • * » 

Chel 'Argomento dee f : ieglierfi pari 

all’ ingegno di chi lo tratta. 

*\ • . 

L A prima,c più d’ogni altra importa- 
te fatica, èl’inuenr. dclTArgomcnto 
di che cccoui la prima legge d’Oiatio,do 
ueavifa,che se fiere vn Pigmeo, non ha- 
uece à volerai caricar le spalle d’vn Modo» 
come fe folle vn’Atlanre . 

JTerfatediu quii ferre recufent , 

Quid valeant hitmori. 

Se hauctc vn’mgegno di pura debile, & 
iftcmprata,non douete prender à Iauorare 
por fidi, serpentini , marmi molto più duri 
del voftro fcarpello, mifurate la velia col 
venco, e ’1 timonecolleonde; efe voi fietc 
vo picciol burchiello,nóia vogliate far da 
gran Nauc.JI vollro mare oceano farà va 
lago, le voftrc Jndie vn’Ifoletca lontana-, 
mezza giornata; Ultum alij teneant. • 
Che farefte, fc pescado à minuto pxcio* 
lipescioIini,vi vedrette venir nella rete u 
gran Tonno,e farfi voftro prigione? V’in- 
canterebbe egli tanto i'auidità delia preda, 
che vi togliclfe di mente la debolezza del- 
la rete. Voi hauerefte timore di prendere 

? ud!o,che per altro defiderarefte d'hauere 
apendo, che non più fono habili alla pefea 
, di quelle beftie fi grandi,reti tclfute m fila 
lottili , di quello che fieno le tele de’ragtii 
alla caccia de calabroni . 

O quanti fanno come qudPlcaro delle 
fauole,che non fù nè buon vccclloin aria* 
ne £won pefee in acqua;giì che precipiti 

M i . 



Torte Second i 

volàdo,& anegò nuorando, il fniferoPa-* 
dre vedédolo andare oltre li confini, che 
gli prescritte, quando egli attaccò l’ali alfe 
spallerò feguiua da lungf gridaua. 
Sconfidato f anciul, [ciocca farfalla. 
Già del foco vicin tocchi la sfera , 

J^e ti fu iutieri, che debili ala fpalla 
Torti dentro le fiamme alidi cera* 
Icaro, oimè troppa alto Icaro fali ; 
Ferma Icaro il volo , e bajfa Vali. 

Ma che prò-, fcpreualsc il gufto al peri- 
colo, e a l’occhio all’orecchio , 

Ccelique cupi dine t attui. 

Mtim egit iter. 

Fintantoché itrutra la cera, & ifpénatc 1 
jpocoà poco Pali, cadde dal Ciclone! ma- 
re e vi mori . Cosi va chi lafcia il volo al 
defide rio.e nonmifura l’altezza del corfo 
che préde,con la forza dcll’ali che pòrta. 

Alcuni argomenti vi fono , che paiono 
hauerc l’ambitione del Grade Aleftandro 
che non voleua,chede! fuo volto vscifse 
pitrura,ftatua,od impr<5ta,chenon venife 
da’penclli d’Apelle,dagli fcarpelli di Fi- 
diate dalie forme di Lifippo.Anch’efiì fide 
gnanoil lauoriod’ògnialtro ftile,ched’o 
rononfia b soli fra rutti gPingegniamec. 
tonoi più fublimi, comedi tutta laterrà, 
Giouc folo per fe prendea lepiltcdci mo- 
ti, con ragione . Che al più alto di tutti I 
Dei, la più alta parte della terra fi dedichi. 

Per tanfo de gli argomenti molto ac- 
conciaméte può dirfi, ciò che della Fottìi^, 
na diceano i Saui antichi, che à guifa delle 

^ ‘ J 4 - J * > ! * y ' 
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vefb'j nonThà migliore chi l’hà maggiore^ 
ma chi i’hàpiù adatta,e meglio acconcia 
al fuo dotfo.PireicoPittore,alcroperordi 
nano non dipingca,chc Sta. Ie,e Giuméci, 
Serapione,non altri ,che Cidi, e Dci.ma i 
Cieli di Serapione haueuan della ftalla, e 
i Dei del giumeto.fi come all’incontro le 
Stale di Pireico erano cofa cdefte,ei giu 
menti, nelfeccellenza deH’arcc , haueano 
del diuino:Noè la matteria,ma il lauorio 
quelIo,che da all’artefice j! nome,& all’o- 
pera il prezzo. Se à voi c toccata vnapéaa 
come il pendio di Pirèico, che intorno ad 
ordinarie materiepofla con lodeaó ordi- 
naria impiegarli, non vogliate efrer vnSe 
rapione, che vago di più alti foggctti/ac-- 
cia il bello dcforme,doue potea tare il de- 
forme bellifllmo . 

Hà mai veduto il Mondo piu amirabiV 
le iauoriodellasfera di quel diuino Artefi 
ce Archimcde,chc facendo quali vn com- 
pendio del Mondojcon iftringerc l’àpio, 
con impicciolire il gràde, con ritardare il 
\el©cc, con abbacare ìlfublime fri angu- 
ille d’vn globo; Teppe comprenderlo seza 
confonderlo^ dado la libertà a i pianetei 
l’ordine alleftelle, la varietà a i moti, Ia_, 
proportione agli fpatij, fi aggiuftataméce 
il tutto difp0fe,chefemaififofserofcon» 
cercati i periodiddCielogràdes’haureb. 
bero potuto correggere con quei ddp'c- 
ciolò Archimede. Màvn fi nobil lauo- 
rio, per cui vile materia farebbero (iati i 
zaffiri, e i diamàci, non fi formò;egli jH ve- 
ti^] Colla fragilità d’vn vetro, màcheuole. 

M i .. *§& ■ 
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* 7 ® , Tarte Seconda 
«gli imitò l’eternità ddl’incorruribile fb- 
ftàza de’Cicli , nc feemò di pregio l’opera 
a perdfcrela materia fi poco pregiatole. 
Quel gran criftallo di rocca, di cui iIMer- 
catoretormòall’Jmperador Carlo Quinto 
vn globo cdcftc, mcaflandoci dentro cer- 
chietti d’oro fimffimi diamanti invece di 
Utile , e facendolo con queft’arte, come 
qucU’a'tro la fu3 E!cna,fe non bella alme- 
no ricca, appena hi trouato memor/a,non 
«he lode nel mondo. Tanto più vi li del ve- 
tro d’Archimede furono i diamanti del 
Cercatore quaro fu in cflb più ingegnosa 
l’arte, èpitìmacftreuoleil Jauorio. 

Co quefto io non pretendo d’infegnare 
che fi debbano prendere materie cornimi 
«ali, come chequefte meglio, chelepel- 
Icgr inefi iratnno Airsofolochechi non 
è vn DeliOjnon fi metta à nuoto ne’gorghi 
ma fi contenti de'guadi.*chinon hà inge- 
gno,© fapere vbi conftftat,non voglialo 
me ha urebbe farro A.chimedcCalumj.r 
tamque munere, addogandoli materie di 
gran pefo, e suggerii d’alta intcll genza , 
cui il volo deIl’ingegno,non che della pe- 
»a,non gionga . 

Anzi la p-ù bella patte d'vn difcorfoéla 
l>ellezza dell’argomento : e chi lauora di 
cernello s,ì per proua, che il fuggetto inge- 
gnerò aguzza m labilmente l’ingegno , t 
pare quafi.che la materia nobile sómini- 
Uri dasèpenfieri degni di sè,ambitiofa d # - 
effer nobiJmcce trattata, or/cif enim 3 difTe 
Materno nel dialogo Tacito,© più tofto 

ài ‘ 
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st Qumrilianocl amplitudine rerum vii 
Mgentf >titc qui/ quarti clar am$r illuflrcm 
•i rationem efficere potefi , nifi qui caufam 
p*rem tnuenit.Ead\ril vero,sù vna rozza 
c g l'offa tela d ifpido canauaccio troppo 
roales’adarran ricami gentili di feta j e le 
perle ,e gl ori, quali che fdegnano di cópari 
re vn fondo fi vile. All’incontro quanto ri- 
gogliofe vanno,diiTe vn Pocta,e quàto fa* 
perbe Tacque del Fattolo, c dei Tago,pcr- 
che corrono Copra arene d’oro>Acque nota 
sembrano, ma dia man ti, non dauendofìì 
in fondo il nobile licere, naen prendo^ 
Preda dunque dìi può degnamele trat- 
tar le materie, di fubiime argométo,fe voi 
che nc feguano particU nobili cóponime 
ti : alcriir»é:i gli auuerrà come a quellÀr- 
chidamo Rè de gli Spartani,che prefà per 
dóna vna femmina di datura oltre mi fura 
picciola, nc fi) caftigato dagli Efori taqu* 
MnRe&s, fcd Regunculos procreaturus . 

i . 

- Rtpartimento , &Ojfatura di tutto 
il Difcorfo. 

T Rouato l’argomento pari à chi Io dee 
• rrattare^r degno di chi Io dee vdire fe 
|li ha à dar qualche ordine, facédone Por- 
tatura,® ripartendolo in fncmbra,cìie con 
wgegnofa diftmtione comprendano qua- 
ndi quella materia vnol dirli . E quella 
ma delle più importati fatiche di chi có~ 
pone. Cóciofiacofa che qual èia propor* 
Jione delle membra ne’corpi,tal da la diutV 
‘ione delle parti nc’ccponinocnti, con che 

M 4 Jc 
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5e ne ha quella bellezza, che Sfalla fimmet- 
tria,e quella chiarezza,che nafee dal ordì 
ne.Perciò al Giudiciotocca ideare i! dife- 
gno di iurta mfieme la moIc,indi,come 1 
Amore nel Chaos diftinguere,organizza-* 
rc,difpoire ad vna ad vna,poi tutte infie-J 
me congiungere vnitamente le parti . 

Gran I de in vero d’vn nobile coponi- 
fncAto,cheper molte, c diuerfe materie va 
riamente s’aggiri,ma con tanta vnione di 
tutte le particene vedendoli hor il piè,hor 
la mano, hor il petco,horiI volto, tempre 
peròvno ftefso corpo , Tempre il tutto in 
ogni Tua parte s’intenda, a 
3N[r primo mediti, medio nec diferepet imu 
Equeftoèdi tutti i preghi del Cielo quello 
che più di tutti marauigliofo lo lède, che 
in eflfo la difeordta di tanti mouimenti fi 
concorde, e gli errori di tate (Ielle fieno fi 
en endati,chc non Colo non fi fa nella va- 
rietà fconcerro, ò nella moltitudine céfu- 
lione,ma anzi s*addirano,cquafi s’infegna 
no l’vn l’altro i pianeti, mirandoli con fe- 
rtili, con quadrati, con trini, con afpetti à 
diametro opporti, guardature tutte,cóche 
non canto rvn l’altro s f acccnnano,quanto 
a chi li mira,vicédeuolmétcfimoftrano • 
così è, di £se Manilio 

HiHdquicquam in tanta magia eft mi- 
rabile mole. 

Qioxm ratio , & cèrtis quodìegibus om* \ 
ni a parent. 

Tiuffmam turba nocet, nibil bis in par- 
tibus e rat, . 

Che ; 

% Horat. marte. b Manti. i.qftr. 
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Che fe ftSca la giuda diuifione dette par- 
li, econefsail buon ordine,ài componi— 
méti,come chi hà fatta la prima abbozza - 
tura d’vna ftatuadimarmofforpia,e di- 
fetcofa, quantunque di poi fe la puhfca ,, o 
lauori elattamcnce,non le toglie mai l’eC 
fere vnmoftto,come che più o meno m» 
ftruofoeifia, Ncvale,che vndifordinato- 
difcorso , fi riempia d’alte speculattoni , 
c pellegrini penfieri,di fode ragioni, d atL 
ca, e moderna erudir ione, perche compa- 
ia con tanti lumi illuftre,econ tanti orna- 
menti bello,rinfcendo in limili componi- 
menti l’afonsnìo che de corpi mal’afFetti 
lafciò ferino Jppocrate, natrici 

eò magis Udes> 

Gonuien dunque fare fatuamente come 
le Pece Incede prima lauoran I‘incaftella- 
méto di tutte le cere,e ne riportangl‘or^ 
dini,e quefta è b prima loro fatica, per cui 
tépo,& induftria maggiore adopr ano: ìn- 
di escono alla cerca del mele con che ia 
pochi giorni le vuote cere riempono. • 

apparecchio delia water ia,ebe . 

chiamano Se Ina . * * 

\ ! 

* . * \ * 

A LIbrgomenro crollato, alfe parti dif- 
pofte,vien dietro il comporre, che è- 
impolparcl’ofsa,; e farne d c vno fchelecro 
va corpo . , 

E; eccoui sàie prime vn ordinaiioerro- 
re,di chi non portando à tal lauono altro 
che vn foglio bianco, la péna, e il fiioeer* 
ydioyvuole in yn c?mpo medefimo, e tro- 
». . . M % t «aie» 
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i *»4 Torte Seoonda 
iure , e difporrc , e Co m por t e attendendo 
tim’infitme alle Cofe-, all 'Ordine, e al Mo- 
do*, come s’ci forse va Sole,chc per dipinge- 
rein vna nuuoia vn*iride,scnzafuario nel 
cerchio, senza diffidine ne’colori, non htà 
d ibi fog no che di mirarla, e con ciò {leder- 
la ii pendio del raggio, col quale in mo- 
mento la difcgna,c col or ifce . < * e 

A coftoro mentre manicano la penna * 
mirano il tetto,® ronzando come calabro- 
ni borbottano fra di fc , mettendo incarta 
principi) senza fine, con trottarli nell’ viti- 
modella fatica da capo , quanto à tempo 
farebbe chi suggerifee all’orecchio per bef_ 
fa,epcr auu fo quel comuni (lìmo affioma* 
che dice,- Ex mìnio nibih Voi pretendete 
che vi pioua oro dal capo, do uè non ne ha- 
uete mini era, e di pitiche vi venga battuto 
in moneradi pefo,cepn impronta ditegìtL 
no conio, coli in vn medefìmo tempo vo- 
lete fare l’Alchimifta, il Saggiatore, ilZec^ 
chicre,il Tcforicrcjil Prencipe,ogni cofa 4 
Che appunto c la vera maniera per nò fae 
nulla.T^e igitur refup nircfpcciantefque 
tchum^t togttdtiencm mttrtnun agitate t 
expe&entus quid obueniat Jmaginateui , 
che il Jauorare vn céponiprcnto ha fabxica 
tc vna cafa.Nò balia liauer pi anta, e mo- 
rtelo, fe mancano è pi erre, e calce, e traui , e 
feraméci.Dhque Sfitta rcrum, & [et enfia- 
rum par onda efl-, ex rermn enim cogniti 0* 
ne efflorejfcere debet>& reiundare orai io, 

* b Chi non hà incapo vna viua librària 
«accolta con illudi© di molto tempo dalle 

Sto-.? 

i QiutJ. 1©. Cic.ydcQra, 
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SrorieLSacrc,c Profane,Natura!i,cCiuili* 
da Polir jciamaeftramenti,da Riti, e Leg- 
gi anriche,ad grani , c fencentiofi Dcm dei 
5am,da Fauole,da Geroglifici, da Prouerbi 
c quel Io che vale sopra ogn’altra cofa, dalla 
Filofofia Naturale Morale, dalle Mare- 
marichc,dafla Giurifprudcnza,dalla Medi' 
cina,e quanto fu bifogno , dalla Teologia 
conu iene, che da librimorci accatti, e rac- 
colga ciò, che à fuo bifogno farà . 
t poco importa hauer concepito vn nobi- 
le. argomento, fe quando fiate per partorir» 
lo,non hauete mammelle piene di latte per 
nutrirIo,ondc comi iene, die di pura fame 
vi muoia fra le mani sforate > che volle 
(colpire AIdTandro,coti fargli vnapiòehe 
gigantcfsa fiatila dei monte Aro, non s’aii. 
uide,che la Citta, ch’ci di (segr:aua metter- 
gli in vna mano, perche no haneua d’auor. 
no c5pi,Queseminarc,inliabicabile riufeiuà 
A qucfto prima d’ogni altra codi pofe foci- 

eh io Ailc(sandro.OeleftxtMsenim,dicc Vi* 
ttmiio t ratione forma Jlatim quanti t , fi e f- 
fint agri circa>quip;~fient fr ivnentaria ra, 
tioneeamciuitaté tueri.cz incelo che nò* 
rifiutò con vn correfe foghigno l’offerta 
del male auueduto Scultore,*? enim natta 
itifans fine nutrici: Ufi# nopotefiali,neqs 
4d vita crefcent is gradui per duci, fic Ciu ?- 
>tfjr,CTc.Non altrimenti qualunque fogget» 
tp fi prendale non hà di che nutrirli, non 
può crefcerc,nè mantener fi,ma come gcr<* 
meglio natto nelle feche arene dell’ Arabia 
deferta,appcnafòrto da tcrra,ia vno fte&» 

1 M 6 man- 
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inanca d* humare , e di vita . . 

Perciò accorta mente fanno quei » cnc^ 
primadirifoluerfiad vn’argomento , mi- 
rano fe v’è,ò fc hanno onde poffanotrarrc 
materia baftcuole à compirJo.Così 1 prati- 
ci Archicteti, dice S.Ambrogio,ne difcgni» 
di tutte Icfabnctìe , mettono 1 primi pen- 
lìen in cercale onde porta no prendere tut— - 
ta la luce , che per dichiarate ogni parte» 
abbifogna . ^ ntequam funiamentum^ 
pruni , vnde iucem ei infundat explerat » 
& ta prima est gratta , qua, fi defit , tota-* 
domus deformi horret incultu ► 

Ehanque con uieru hauer cono feenza, ci. 
pratica di molti Iibu,egiudicio,ba(ta buo— 
no» per ifceghere,ma ottimo ci vuole, per 
applicare le cole, che fi trouatono : si chc^. 
doue bifogna, con ingegnosa, e pellegrina 

manici a,cfprimanoeò, che k voi toma ir 

acconcio di dire Et in quefto certi film a ol- 
feiuatione ècheogn’vno raccoglie perfe r 
ciò che a genio fuo ( cui fempre è confor- 
me la maniera del di re)fi confà ,tk adatta . 
4 E fi come Jiemirtédeletìant, &fordida * 
mainarumenim reriijpecies ad je •t/ocat 
i&ex tollitjcosì v’hanno dt quelli, cneia- 
fcianoi diamanti col Gallo d Efopo.*e co* 
- me fehaueffimoil ccrutllo ci’ambra gial- 
la, non fanno tirare à fe altro ,chc vihfe* 
Ràuche di paglia . Cosi da 1 fiori v echi, 
colga folo la vjfta, che folo l’odore , altri 
J’imaginedifegnandolr, altri le acqueuil- 
landoli;ma le pecchie ne cariano ilmelcy 
« mele tutto d’vna dolcezza ,e d’yn fapo- 
.... u , re_, 

* a Ucxà.i.c.p, 4> j Quint indiai. dof* 
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re , benché da fiori di natura , e di fapore 
diueifi, lo colgano . Loftefloauuienc ne’ 
libri , prati d’ herbe , e di fiori odorofi , 
per pafcolo de gl’ingegni . V’è chi da elfi 
non caui altro , chcfolo la villa nel di- 
letto di leggerli \ altri qualche fpirito di 
buon’odore , per ifuegliare ìlceruello, e 
confortarli l’ ingegno . Vi fon di quei, che 
vi fanno herba à fafei, cogliendo alla rim- 
p azzata ciò, che prima Ior yienealle ma- 
ni , di quei che con più feelta raccolgono 
folamcnte fiori per temerne Corone , e 
ghirlande'. Alcuni fpremono foghi , altri 
cauano acque > Pochi da vnagran molti- 
tudine difuggetti fià loro diuerfi , fanno 
raccorre meled’vno fteflòfaporc, appli- 
cando le cofein maniera, che tutte dican- 
lo (ledo , sì che vi fia il diletto della varie- 
tà'* e non vi manchi 1’ vnionc del fenfo* 
Quelle diuerfe maniere di fcegliere,e d’ 

- appIicarc,vano dietro al giudici©, e ilgiu- 
diciofeguita il genio,checiafchedunoh4 
di faueilare,che in vno ftile.echiin vn’al- 
v tro, giuda l’idea deliafoa mente. Perciò 
le cole che da’libfi lì cauano, fipodon di- 
re eder come le rugiade, che fe cadono in 
feno advna concniglia(per credenza d*- 
aicuni) fi muteno m perle, fe fopra vn fra-* 
cido tronco diuentano fonghi . 

Ma nell’ adunar materia per formarne 
vn componiméto, auumo per vltimo,che 
può edere di non picciolo danno così l’ha- 
uertroppo,come il non hauti nulla. Non 
s’hà ad cfsere sì fcarfo in raccorre, come fe 
fi volere, che i’opra che n’ hàà riufeire , 

; fot 
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278 Tate Seconda 
folTcpiù magra d’vn’AriftarcOjdVnF ilota 
d’vn fchelccro viuo, fi che le fi contino 1% 
©{Ta,elefi veggano tutti i coi fi delie vene, 
le fila de’neruijle difpofitioni dt’mufcoli, 
imori delf’at rerie, e poco meno, che Pani- 
ina. Nè alfincontro sà ad efier prodigo , 
come fé fi pretendere formare vn’huom fi 
corpulcnto,che pareflc, anzi che huomo , 
vn’altro.Chi àmafia di fouerchio roba, se 
non è Magnus *Deus , a come gli antichi, 
chiamauano ramore,per ctfer fiato ordì 
natore deIChaos,non hàcomedifporla,fi 
die in tanta turba non nafcaconfufionc. 

In oltre dal fouerchio raccorre.awiienc 
che feelto il più bei fior delle co fc^in cro- 
ie a oltre modo gittate,comc inutilc,il ri- 
manente, che farà a gran mifura più dello 
fcdtOjparédo non virtù di buon giudici® 
ma vino di prodigalità , perdet e inficmc 
Con tante cole, la faticagli tempo,che fi 
fpefero in raunarle . Perciò mentre tutto 
j>iace,e à tutto ficerca luogo^empiono t , 
componimenti, come da gPingordiil ve- 
ti c,con p\ù gola per tranguggiare, che ca- 
lore per digerirete quindi dalla copia de c 
conotti humoii nafee (0 fconcerto dc‘cor- 
f)i,lo sfi ni meco delie forze, la pallidezza,c 
Cfntomali Idem igitur in bis quibus altw - 
tur ingenia.pr/ijiemus ,vt qu£cuq\\> ha*- 
fmus non patiamur int.gr a effe, ne Mena 
funtfed coquamns iLla. Cosi ci accorgere- . 
mo,chc alle compofitioni, come à i corpi, T 
nò fi dee dare quàco pofson capire, ma fai 
quanto pofsono cuocwre,c digerire. 

Mi 

S TlHt.Sjmpnf. b Se .ep.S^. 
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; Ma trouato Pargoméco,dìTpofte le par- 
ti ratinata la maceria, e difpcnfataà luogo, 
lì cominci à comporre. 

» ^ V 

Lo fmarr intento di quei , che incontrano 
difficoltà sul cominciare . 

I N ogni arte, in ogni imprefa,pió di tut- 
to il rimanctedifficilcè il cominciare. 
Lo sforzo , c (a collaza maggiore Io chieg- 
gono i primi pad?, dopo i quali, come mó • 
tata Terra d'vna gran ruppe sépre di noi 
più fpi anato, Scageuole s’incórra il carni- 
no.Potrcbbcro tutte Parti dire de’loro prin 
cipi j ciò, che il Soleammaeltrando Feton- 
te, difse de! fuo viaggio. 
lArduapr.ma viaefi 3 perquam vix ma . 

ne a recentes . 

Eni tt untar equi . 

Anche ne’guadagni delle mercatanti* i! 
più difficile è vfeire dalla póuettà.Pec»«/4 
( difse lo Stoico) circa paupertatem pluri- 
ma memoria bahet,du ex b illa ereptat. 6-» 
de Lampi , huom«ricchiffimo,àchi Jori- 
chiefe cóme d’huomo mendico ch’egli era 
lo(Te diupnutoli facoltofo . Le poche rie - 
che^Xe y A\£se,io la feci vegliando ache la 
notte: le molte, bore lefo dormalo oche il 
giorno fittiti da pi incipit per va quattri» 
più,che adejjo ; ò foperv i talvt opaci efier 
bora fi ricco a 1 cromi cofìa, che Uprimeu 
fatica ch'io feci , per fimr d'effsr pouero . 

Ciò non micio da poco pratici del mei 
ftier di comporre,fà,che incontrando sù le 
' pri- '-i 

« Mct.bTlnt, anfeip[egercnda. 
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prime ftcriTi péfieri,fecca la venale pose- 
ro di concetti i’ingegFiOjS’impatientino,^ 
òfe , come habili à riufcire , condannino 
ò Tane , come troppo malageuole ad ap- 
k prendo fi abbadonino . Non li raccordano 
che dalle tenebre della notte , alla luce 
ehiarilfima del meriggio, non fifa imme- 
diataméte pafsaggio. Vanno innanzi i pii. 
mi chiarori,chc fono poca luce {temprare 
con moka caligine,indi l’Alba menfofea» 
chcsù Torlo ddi’Orizzontc biancheggia , 
pofeia l'Aurora più riccha di luce,più ca- 
rica di colore, e nnalméte il Sole^ma qucfto 
nello fpuntarc fti’l noi tro emisfero , torbi» 
do,e vaporofo, obi quo, debile, e tremante» 
che dall’Orizzonte (come chi à {tento s’ a— 
grappa per ifcofcefapcndice)àpocoà po- 
co fino alle cime del Cielo formonra. Non 
foumé loro, che huomo nò s’è prima d’ef- 
fer b5bino,nehabile al corfo prima d’cfiTer 
ito carponi per terra, portado sù le mal for-, 
me gambe, e sù le tenere braccia la vita va* 
cillante,e cadete ad ogni paflò.Nèfpedito 
difauella prima d’ hauer hauutoin bocca 
il filentio,pofcia i vagiti, indi vna lingua-, 
fciìi nguata, e balbettante, con voci dimez- 
^.atede iftorpie , fino àfcolpire con fatica 
babbo, c marnale quefto prédéndo di boc- 
ca altrui ad vna, ad vna le fi labe,© le voci,c 
sen'dqndone, come l’echo, i pezzi, i più i- 
jpiirando Talrrui fauella, chefauellando • 

J grandi huomini non fi fanno di getto, 
come le ftatue di bronzo , cheinvn rao- 
ipepto belle interefi formano , anzi fi la? 
noi^np come i marmi à punta di fcarpello 
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e a poco à poco.Gli Apelli,i Zcufi,i Parrai 
fi,que’gr5 maeftri del difcgno, alle cui pit~ 
turc non fi potea dire , che mancale l’ani- 
ma-pcr parer vtue, perche fapeuano parer 
viue anche fcnz’anirm;quandocomincia. 
reno è maneggiar i penelli,c ftendere i ctf. 
lori, credere voi,che non delfino à cinquan- 
ta per céro le botte falfe e che i loro lauorj 
nò hauefierod ibi fogno, che vi flferiuefie 
al piè di cui foriero quell’ imagini , accio- 
che vn Leone nó foue creduto efler vn ca- 
ne: La natura iftefsa.che pur è sì grad’arte- 
fice è maeftra d’ogm più eccellente fattura 
parucà Plinio, che innanzi d’applicarfi al 
lauorio de’gigli opera di gran magidero, 
s’addeflrafse co farne quafi l’abozzaméto, 
c’1 modello ne’Conuolui fioriti candidi , e 
femplici pcrciòdetti da lui velutizmtu - 
rudimcntum , lilia fuere condifcentis 
Se hauede veduto 1 1 Ca pidoglio di Roma, 
& in cfso il tepio di Gioue,ricco delle fpo- 
glie di tutto il módo,rhaurcfte voi ricono- 
lciuto per quel, che vna (folta ci fu quado . 
b Iupitcy angufla vixtQtus Jiabat in <tde 
inque louis de fiera fìttile falmen erat l 
Da quello Teme negletto nacque quella: 
gran pianta di tante palme quanti trionfi 
v idde il Campidoglio: con la legge comu- 
ne à tutte le cofe: Che prima fieno fonti di 
pouera origine , edibaffiprincipij , indi 
rufcelli, poi fiumi, & aU’vlcimo mare. 

Che fe ben’è vero,che tal volta, giuda l’- 
antico prouerbio, i fiumi reali hàno naui- 
gabili anche le fonri,e chi è per riufeire in 

qiuU 

tLxu c. f . b Quii, x . Faft, 



i 64 TaHeStxtmda . _ 

alla ftc(Ta,& alcune fe nemettono ili iicor* 
ciò, fiche tutte fi veggano, c non occup.a 
luogo. Se fi compone fi come dipingcua 4 
Timante Incuius omnibus operibus , dine 
Plinio, wtelligitur f emperpl us qua pìngi- 
tur & cwn ars fummafìt jigcmutn tamen 
•ultra art erri ffi - Condannano d ofi urica, c 
dicono che per mtédcre,e penetrar tai ca- 
se JZgn lucerna: fpiculo lumine , fed totius 
Solis lance a opus eft. E non s’auucggona, 
che no» i co patimenti hanno bifogno di 
luce,ma gli occhi loro di Collirio , porche 
^onocome di quella feimon ira Arpaficdi 
Seneca, che diuenuraquafi repente cicca 
non dubitando de efietecome prima veg*. 
gente aieb.it domum tenebro fsm effe. _ *• 

Ma perche per rimedio diquelìa ofeu- 
rità,ch*c capace d’amcnda,non puòdarfl 
auuifo piò importante della diftinttonc^c 
ddl 'Ordine, chefono padre,c madre del- 
la chiarezza, hollo io fatto nelle particelle 
seguenti, se bene con traboccamento del - 
la penna forfi troppo abbondante , in ri- 
guardo di quel folo,che quefta materia ri- 
di iedeu a . Non però fuor di propofito,nc 
seni’ vale ,eflcndomi riufeito difporrc al- 
cuni auuifiyche dalla scelta dell argomen* 
tonfino all Vltima correttione,mi fono par, 
•fi gioueuoli à più ordinatamele, piu facu? 
<ncnte,cpÌG felicemente comporre . 
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Che V iAr£omcnto dee fcieglierftpari 
all' in&cgno di chi Lo tratta. 

L A prima, c piùd’ogni altra importa- 
te fatica, èl’intienr. dell’Argomento 
diche cccoui la prima legge d’Oi atio,d<> 
ueavifa,che se fiete vn Pigmeo, non ha- 
uete à volerui caricar le spalle d’vn Modo», 
come fc forte vn’Atlanre . 

Per fate diu quii ferre recufent , 

Quid valeant humorì. 

Se hauete vn’ingegno di pura debile, Se 
iitemprata,non douett* prender à lauorare 
porfidi, serpentini, marmi molto più duri 
del vortro fcarpello, mifurate la velia col 
vento, e’1 timone co Ile onde; efe voi fiere 
vn picciol burchicIlo,nóla vogliate far da. 
gran Nauc.Jl voftro mare oceano farà vn 
hgo, le voftrc Jndie vn’Ifoletca lontana-, 
mezza giornata; *Al turni alij teneant » 

Che rarefte.fc pescado à minuto p:ccio« 
lipcscioIini,vi vedrette venir nella rete u 
gran Tonno,e fard voftro prigione?V’in- 
canterebbe egli canto Tauidità della preda, 
che vi coglicife di mente la debolezza del- 
la rete- Voi hauerefte timore di prendere 
qutllojchcpec altro defiderarefte d’hauerc 
iapendo,che non più fono habili alla pefe* 
di quelle beftic fi grandi, reti tefiuce ai fila 
fottili, di quello die fieno le tele de’ragni 
alla caccia de calabroni . 

O quanti fanno come quelPlcàco delle 
fauoIe,che non fù nè buon vccello in aria, 
nc £uon pefee in acqua;già che precipiti 

Mi - 
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volàdo,& anegò nuotando, il mifera !*<!-< 
dre vedédolo andare oltre li confini, che 
gli prescritte, quando egli attaccò l’ali alfe 
spallerò feguiua da lungf gridaua. 
Sconfidato fanciul, [ciocca farfalla. 
Già del foco vicin tocchi la sfera , 

*Nc ti fouuicn, che debili ala / palla 
Torti dentro le fiamme alidi cera* 
Icaro, oimè troppa alto Icàrofali ; 
Ferma Icaro il volo , e bajfa Vali. 

Ma che prò-,fc preualscil guftoal peri- 
colo, e a l’occhio all’orecchio « 

Calique cupidine taffus. 

Mtins egit iter. 

Fintantoché liniera la cera,& ifpénatc ì 
pocoà poco Pali, caddè dal Cielonel ma- 
re e vi morì . Così va chi lafcia il volo al 
defiderio.e nonmifura l’altezza del corfo 
che préde,con la forza dell’ali che porca. 

Alcuni argomenti vi fono, che paiono 
hauere l’ambitione del Grade Alettaridro 
che non voleua,chedeI fuo volto vscifse 
pittura,fiatua,od impróta,ehenon venife 
da’penelh d’ApelIe,dagli fcarpelfidi Fi- 
dia,e dalle forme di Lifippo.Anch’elIìfde 
gnano il Iauorio d’ògni alrro ftile,che d’o 
rononfia b soli fra rutti gl’ingegniamec- 
tonoi più fublimi, comedi tutta la terra, 
Gioue folo perfe prendea lepiitedei mo- 
ti, con ragione. Che al più aitò di tutti i 
Dei,Ia più alta parte della terra lì dedichi. 

Per tanto de gli argomenti molto ac- 
conciaméte può dirli, ciò che della Fortu- 
na diceano i Saui antichi, Che à guifa delle 

~ ^ ^ * * v y C ^ * 
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.vefb’jtioh l'hà migliore chi I’hà maggiore^ 
ma chi i’hà più adattale meglio acconcia 
al fuo dotfo.lh'reicoPittore 3 aItroperordi 
nario non dipingca 3 chc Sta. le,e Giure et/, 
Serapione 3 non altroché Cidi 3 e Dci.ma i 
| Cieli di Serapionehaueuan della ftaila 3 e 
i Dei del giumeto.fi come all’inconrro le 
Scale di Pireico erano cofa celefte,ei giu 
menti 3 neircccellenza deH’arte , haueano 
del diuino:NóèIamatteria 3 ma illauorio 
quellOjChe da all’artefice il nome 3 & aU’o- 
| pera il prezzo. Se à voi è toccata vna péna 
come il pendio di Pirèico, che intorno ad 
ordinarie macerie goffa con lodenó prdi- 
I naria impiegarfi 3 non vogliate efrer vn Se 
rapione 3 che vago di piu alti foggetti/acr 
eia il bello deforme, dotte potea Sre il de- 
.fòrmebellhUmo. 

Hà mai veduto il Mondo più àmirabi-' 
le Jauorio della sfera di quel diuino Artefi 
ce Archimede,chc facendo quali vn com- 
pendio del Mondo 3 con iftringerc l’àpio, 
con impicciolire il gràdc 3 con ritardare il 
\eIece,con abballare il fublime frà angu- 
ftie d’vn globo; Teppe comprenderlo seza 
confonderlo^ dado la libertà a 1 pianetei 
l’ordine alle ftelle, la varietà a 1 moti,Ia_, 
proportione a gli fpatij, fi aggiuftaramécc 
il tutto difpefcjdie fc mai li falserò feon » 
certati i periodidelCielogràdes’haureb. 
bero potuto correggere con quei delp’C-* 
c;ofo Archimede. Màvn finobillauo* 
rio , per cui vile materia farebbero fiati i 
,?affiri 3 e idiamàci, nonfiformòjegli^i ve* 
ttoj Colla fragilità d’vn vetro màcheuolc 
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«gli imitò l’eternità ddl’incorruribile fa- 
ft jra de’Cidi ,nc feemò di pregio l’opera 
a perelTcrela materia fi poco pregieiToIe. 
Quel gran crillallodi rocca, di cui ilMef- 
catore formò all’Jmperador Carlo Quinto 
vn globo edefte, incartandoci dentro cer- 
chietti d’oro Sniffimi diamanti in vece di 
Il elle, e facendolo con queft’arte , come 
qucll’alrro la fua E!cna,le non bella alme- 
no ricca, appena hà rrouato memorinoti 
«he lode nel mondo. Tanto più vili del ve- 
tro d’Archimcde furono 1 diamanti del 
Mercatore quaro fù in erto più ingegnosa 
Tane, èpitìmacftreuofcil lauorio. 

Co quello io non pretendo d’infegnare 
che li debbano prendere materie commu 
fiali, come che quelle meglio, chelepel- 
legr ine fi trattino Auisofolochechi non 
è vn Delio,non fi metta à nuoto ne’gorghi 
ma fi contenti cfe’guadirchi non hà inge- 
gnoso fapere vbi ccwyT/hifjnon voglia, co 
me haurebbe farro A-chimedeCtf/wWf,*! r 
rantquc munere> addortandofi materie di 
gran pefo,c suggetti d’alta intdl genza^, 
cui il volo deiringegno,non che della pe- 
na, non gì onga . 

Anzi la p ò bella parte d'vn difeorfoela 
.bellezza deirargomento : e chi lauora di 
cernello sa per proua, che il fuggetro inge- 
gnofo aguzza m làbilmente l’ingegno , e 
pare quafi.che la materia nobile sómini- 
<lri da sèpenfìeri degni di sè,ambitiofa d*- 
crter nobiimére trattata, crefcit enim 3 diflc 
Materno nel dialogo di Tacito,© più tofto 

di 
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jti Quintiliano ci amplitudine rerum vii 
ingenti jie e quifquam cl/iram ì & illufìrem 
trationemefficerepoteft , nifi qui eaufam 
pnrem inuenit.Ea dir il vero,sù vna rozza 
t grolla cela d’ifpido canauaccio troppo 
males’adarran ricami gentili di fera i e le 
perle, e gI’ori 3 quafi che {degnano di cópari 
rè, vn fondo fi vi le. All’incontro quanto ri- 
gogliofe vanno.diffe vnPoetajeJjuSta fa* 
pcrbc Tacque del Pattolo,c del Tage>,per- 
che corrono fopr a arene d’oro? Acque no» 
sembrano, ma diamant^non douendofià 
in fondo fi nobile licere, men preriofo* 
Preda dunque chi può degnamele trac*, 
far le materie, di fubJime argométo,fe voi 
che ne feguano parti di nobili cóponimc 
ti : altriméti gli auuerrà come a qucITAr- 
èhidamo Rè de gli Spartani,che prelà per 
dòn a vna femmina di datura ottre mifura 
picciola, ne fi) caftigato dagli Efor itaquu 
ntnReges, [ad Regunados pnereaturus • 

- Ripartimento , & Oflatur* di tutti 
il Difcorjo. 

• * 1 v - ’ • V 

T Rollato l’argomento pari à chi lo dee 
trattare, e degno di chi lo dee vdire fe 
gli ha à dar qualche ordine, facèdone l’of- 
tatù ra,e ripartendolo in membra,che con 
ingegnofa diftintione comprendano qua- 
10 di quella materia vuol dirli . E qut fta 
vna delle più importati fatiche di eni co- 
porte. Cóciofia cofa che qual è la propor- 
tione delle membra ne*corpi,tal fia la diui. 
Itone delle parti nc’cópom menti, con che 
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Se ne ha quella bellezza, eh e dalla fitttner- 
tr ia,e quella chiarezza, che nafee dal ordì 
He. Perciò al Giudiciococfta ideare il dife- 
gno di iutra infieme la moIc,indi,come I 
Amore nel Chaos diftinguere,organizza-* 
rc,difpoire ad vna ad vna, poi tutte infie» 
me congiungere vnitamente le parti . 

Gran I de in vero d’vn nobile coponi- 
<neAto,cheper molte, c diuerfe materie va 
riamente s’aggiri,ma con tanta vnione di 
tutte le particene vedendoli hor il piè,hor 
la mano, hor iJpetto,horil volto, Tempre 
peròvno ftefso corpo , Tempre il tutto in 
ogni Tua pane s’intenda, a 
r b{e primo mediu t medie nec diferepet imi* 
Equefto è di tutti i preghi del Cielo quello 
che più di tutti marauigliofo Io tede, che 
in c(To la diTcordia di tanti mouimenti li 
concorde, e gli errori di tate ftelle fieno fi 
cn endati,chc nonfolo non fifa nella va- 
rietà (concerto, ò nella moltitudine cofu- 
fione,ma anzi s*addirano,c quali s’inTcgna 
no l’vn l’altro i pianeti, mirandoli con fe- 
rtili, con quadrati, con trini, con afpetti à 
diametro oppoft i, guardature tutte,cóche 
non canto Pvn l’altro s c acccnnano,qnanto 
a chi li mira,vicédeuolmétefimoftrano « 
così è,di(se Manilio 

tìui quicquam in tanta magi s efl mi-. < 
r abile mole. 

Quatti ratio , & cèrtis quod legibus om- 
nia p arene. 

T^ufquam turba noe et , nibil bis in par-. ’ 
tibus erat , 

Che - 

a tìorat, inerte, b Muniti, afir. 
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Che fe fhaca la giuda diuifione delie par-r 
li, econefsail buon ordine,ài componi- 
m eri, come chi hà fatta la prima abbozza 1 
tura d’vna fìatuadimarmofiorpia,e di- a 
fettofa, quantunque dipoi fe la pulifca , e- 
lauori elattamente,non le toglie mai l’cf.. 
fere vnmoftro,come che più o meno mo 
ftruofoeifìa. Ncvale,che vndifordinato-. 
difeorso , fi riempia d’alcespeculationi , 
e pellegrini penfieri,di Code ragioni,d’atL ' 
ca, e moderna erudir ione, perche eompa* 
iacon tanti lumi illuftre, e con tanti orna- 
memi bello,riufccndo in limili componi- 
menti l’aforismo che de corpi malaffetti 
lafciò ferino Jppocrace 3 Ouop/us nutrie s 
eò magts Udes ì 

Conuien dunque fare fatuamente come 
le Pecehi€,ehc prima lauoran 1‘incaftella- 
méto di tutte k cere,e ne riportan gl'or^ 
dini, e quefta è la prima loro fatica,per cui 
t£po,& induftria maggiore adoprano: in- 
di escono alla cerca del mele , con che ia 
ponchi giorni le vuote cere riempono. 

v •Apparecchio detta materia % cht 

chiamano Se tua . . * 

• • ' • ; . 4 - • -* 

A Ll'argomenro trouaco, a I le parti di f— 
pofte,vien dietro il comporre, che è 1 
impoi par cFofsa, e farne d f vno fclidetro 
ya corpo. ,■ 

Et eccoui su le prime vn ordinarioerro- 
le/ii chi non portando à tal lauono altro 
che vn foglio bianco, la péna» e il fciocer» 
pdloyvuok in vn tempo medefimo, e tra- 

■. ; M . f ■ urne» 
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SrorieSacre,e Profa ne,N attira li, e Ciudi j 
da Policiciamacftramenrijda Riti, e Leg- 
gi anriche,ad graui , e fententiofi Detti dei 
5am,da Fauole,da Geroglifici, da Proucròi 
c quello che vale sopra ogn 5 akracofa,dai la 
filofofia Naturale,e Morale» dalle Mare* 
roatichc,daHa Giurifprudcnza,dalla Medi; 
ci na,e quanto fu bifogno, dalla Teologia 
conuienejcheda libri morti accatti , e rac* 
colga ciò, che à fuo dì fogno farà . 
t Poco importa hauer concepito vn nobi- 
le. argomento, fc quando ftare per partorir,, 
lo,non hauete mammelle piene di latte per 
nutrirIo,ondc comiienc,chedi pura fame 
vi muoia fra le mani ^taficrate , che volle 
fcolpirc AlelTandrOiCon fargli vna più che 
gigantcfsa ilatua del monte Ato,non saiì. 
uide,che la Città, ch’ci di fsegniua metter- 
gli in vna mano, perche no haueua d’attor. 
no capi.oue seminarc,inhabirabtle riufeiua 
A quello prima d’ogni altra cofd pofe foci, 
chio Allcùandco.oe/eftatus enim,dice VL 
tzuuio ,r adone formò ,fiatim qnòfimcfi cf- 
fent agri circd,qui pòfient fr umentaria ra, 
dotte eamciuitaté tueri.ez intefo che nò» 
rifiutò con vn cortefc foghi gno l’offerta 
del male auuedutoScultore,f're»7»>w4r»f 
infans ftne nutrici* lati# nopoteflali,neq; 
ad vita cr e f cent is gradui perduti, ficCiui- 
' taiy&c.Non altrimenti qualunque fog get- 
to fi prendale non hà di che nutrirli, non 
può crcfcere,nc mantcnerfi,macomc ger- 
moglio natto nelle feche arene dell’Arabia 
dcferta,appcna lotto da ter ra,in vno ftcCm 

M é man- 
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manca d* fiumare , e di vita . •/; ' 

Perciò accortamente fanno quei , che 
prima di rifoluerfi ad vn^argomento , mi- 
rano fe v’è,ò fe hanno onde pofTanotrarrc 
materia baftcuole à compirìo.Cosi 1 prati, 
ci Archittetì, dice S.Ambrogio,nè’difcgnii . 
di tutte le fabnetitf , mettono i primi pen- 
fieri i n cercale onde pollano prendere tut- 
ta la luce , che per rifchiaraicogni parte, 
abbi fogna . <Ante quarti fundamentum-* 
frutti , viride lucem eiinfundat explerat * 
& e* prima e si grati * , qua fi defit » tota*- 
domus deformi horret incultu . 

Dunque conuienchaucrconofeenza, e 
pratica di molti libi i,egiudicio,baita buo- 
no» per ifceglicre, ma ottimo ci vuole, per 
applicare le cole, che fi trouarono : sì che*, 
doue bifogna, con ingegnofa,e pellegrina 

manici a,efpr ìmanoe òjchc A voi torna ia 

acconcio di dire Et in quefto certiffima of. 
feruatione èchcogn’vno raccoglie per fe* 
ciò chea) genio fuo ( cui tempre è confor- 
me la maniera del di rt)fi confà ,& adatta . 
4 E fi come Jiemih'e deletant, &fordìd«% 
magnarumeuim rerù jpecies adje 'Vocat 
&ex toltiti cosi v’hanno di quelli, chela- 
fcianoi dia marni col Gal lo a Efopo;e co« 
me fehauelTìmoil ceruelk) d’ambra gial- 
la, non fanno tirareà fe altro ,chc vili fe - 
luche d? paglia . Così da 1 fiori v* èchi, 
colga folo la vifta, che feto l’odore , altri/ 
l’imagme degnandoli» altri le acque ni 1 - 
iandolijma le pecchie ne cariano il mele* 
4 mele tutto d’vna dolcezza , c d’vn fapo- 

. - ! • U ^ 
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re , benché da fiori di natura, edifapore 
diueifì, lo colgano . Lo {Ve fio auuiene nc 
libri , prati d’ herbe , e di fiori odorofì , 
per pafcolo de gl’ingegni . V’è chi da e(fi 
non cani altro , che folo la villa nel di- 
letto di leggerli j altri qualche (pirico di 
buon’odore , per ifuegliare ìlceruello, e 
confortarli l’ingegno. Vi fondi quei, che 
vi fanno herba à fafei, cogliendo alla rim- 
pazzata ciò, che prima lor viene alle ma- 
ni , di quei che con più (celta raccolgono 
fedamente fiori per cederne Corone , e 
ghirlande . Alcuni (premono foghi , altri 
cauano acque j Pochi da vnagran molti- 
tudine difuggetti fra loro diuerfì , fantio 
raccorre mclcd’vno fteflb fa potè, appli* 
cando le cofein maniera,che tutte dican- 
lo (ledo , sì che vi fia il dilctro della varie- 
tà^ e non vi manchi 1* vnionc del fenfot 
Quelle diuei fe maniere di fceglierc,e d* 
applicarc,v5no dietro al giudicio,e if giu— 
diciofeguita il genio,checiafchedunoh4 
di fauellare,che in vno ftile.echiin vn’al- 
< tro ,giufta l’idea deilafua mente. Perciò 
le cole che da’libfi li cauano, fi pofTon di- 
re efifer comelc rugiade, che fecadono in 
feno advna concnigliafper credenza d- 
alcuni) fi muteno in perit,fc fopra vn fra-» 
cido tronco diuentano fonghi . 

Ma nell’ adunar materia per formarne 
vn componiméto, auumo per vlrimo,che 
può edere di non picciolo danno così l’ha- 
uertroppo,come il non halle* nulla. Nbn 
s’hà ad efseresì fcarfo in raccorre, come fc 
.fi *old&c,chc i’opra che n’ hàà riufeire . 

■ . ; fot 
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• Ma trottato rargoméco,ciìfpofte le par- 
ti ratinata la materia, e difpcnfata à luogo, 
fi cominci à comporre. 

- ^ ^ v 

Lofmarrimentodiquei , che incontrano 
difficoltà siti cominciare. 

I N ogni artc,in ogni imprefa,pió di tut- 
to il rimanete difficile è il cominciare. 
Lo sforzo , c la coftaza maggiore lo chieg- 
gono i primi pad?, dopo i quali, come rao • 
tata l’erta d’vna gran ruppe sépre di noi 
più fpi anato, Scageuole s’incórra ilcami- 
no.Potrcbbcro tutte Parti dire de’loro prin 
cipi J ciò, che il Soleammadtraado Feton- 
te, difsc de! fuo viaggio. 
lArduapr.ma via eft,perqt*am vix ma*, 
ne a recentes. 

Enittunturequi. ' 

Anche ne’guadagni delle mercatantie il 
più difficile è vfeire dalla poaetzì.'Pecmiia 
( difse lo Stoico) arca paupertatem plori - 
ma memoria babetydn ex b illa ereptat.ò *» 
de Lampi , huomo ricchidimo,à chi lori- 
chiefe cóme d’huomo mendico ch’egli era 
fofie diupnuto lì facoltofo . Le poche rie- 
tbe^ejlihejo la feci vegliando ache la 
notte :le molte, bore lefe dormédo ache il 
g terno JlHai da pt incipit per vn quattri» 
più, che adefjo 3 fà perv » tale tornei efìer 
bora fi ricce acromi cofta, che laprimeu 
fatica ch'io feci , per fimr d'effer penero. 

Ciò non mieto da poco pratici del me- 
Aier di comporrete he incontrando su te 

• • r ■ ' pri- v1 
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prime ftcril’i péfieri,fecca la venale potici 
iodi concetti l’ingegno, s’impaticntino,^ 
òfe , comehabili àriufcire , condannino 
è farte , come troppo malageuole ad ap- 
prendo!! abbacinino. Non fi raccordano 
che dalle tenebre della notte » alla luce 
chiaritfima del meriggio,non fi fà imme- 
diatamétcpafsaggio.Vanno innanzi i pri- 
mi chiaror j,chc fono poca luce (temprata 
con molta caligine,inai l’Alba menfofea» 
che sii l’orlo dell’Orizzonte biancheggia» 
pofeia l’Aurora più riccha diluce,più ca- 
rica di colore, e nnalméte il Sole^na quello 
nello fpuncarc ftt’l noltro emisfero , torbi» 
do,e vaporofo,obl quo,debile,e tremante, 
che dall’Orizzonte (come chi à (lento s’ a-?, 
grappa per ifcofcefapendice)àpocoà po- 
co fino alle cime dei Cielo formonta. Non 


fouiné loro, che huomo nòs’è prima d’ef- 
fer babino,ne habile al corfo prima d’efler 
ito carponi per terra, portado sù le mal for-i 
me gambc,e su le tenere braccia la vi ta va* 
cillante,e cadete ad ogni palfo.Nèfpedito 
difauella prima d’ hauer hauuto in bocca 
il filentio,pofcia i vagiti, indi vna lingua-. 
Icjil inguata, e balbettante, con voci dimez- 
zate & iftorpie , fino à fcolpirc con fatica 
babbo, e marnate quello prédendo di boc- 
ca altrui ad vna, ad vna le filabe, eie voci, c 
tendendone, cerne l’echo, i pezzi, i più i- 
jgijrando falrrui fauelia, die fauci landò . 

J.grandi huomini non fi fanno di getto» 
come le ftatue di bronzo , che invìi mo- 
®pc$to belle intere fi formano, anzi <i Ia. r , 
nolano come i marmi a punta di fcarpclio 
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e a pocoi poco.Gli Apelli,i Zcufi,i Parrai 
fi,que’gra maeftri del difegno, alle cui pie- 
ture non fipoteadire , che mancato Pani- 
ina per parer vrue,perche fapeuano parer 
viue anche fcnz’animaiquandocomincia. 
roiao è maneggiar ; penelii,e ftendere i c& . 
lori , credete voi,che non deflmo à cinqua- 
ta per ceto le botte falfe e che i loro lauori 
no hauctorod ibi fogno, che vi flfisriucto 
al piè di cui follerò quell’ imagim , accio- 
che vn Leone nó foue creduto etor vn ca- 
ne: La natura iftefsa.che pur è sì grad’arte- 
fke è maeftra d’ogm più eccellente fami ra 
parueà Plinio, cheinaanzi d'applicarfi al 
lauprio de’gigli opera di gran magiftero» 
s’addeftrafse co farne quafi Pabozzaméto, 
c’I modello ne’Conuolui fioriti candidi, e 
fempliei pcrciòdetti da lui velutiznatu - 
ra rudimcntum , lilia ficerecondifcentis 
Se hauefte veduto 1 1 Cà pidoglio di Roma, \ 
Se m cfso il tépio di Gioue,ricco delle fpo- 
glie di tutto il módOjPhaurefte voi ricono- 
iciuto per quel, che vna ftolta cifùquado. 
b Iupitc 7 angufla vixtotus Rabat in Ade 
Jttque louis defiera fittile fulmen crai ì 
Da qucfto feme negletto nacque quella 
gran pianta di tante palme quanti trionfi 
vidde il Campidoglio: con la legge comu- 
ne à tutte le cofe: Che prima fieno fonti di 
pouera origine, e di baffi principi; , indi 
rufcclìi, poi fiumi, Se all’vltimo mare. 

Che fe ben’è vero,che tal volta, giufta l’- 
antico prouerbio, i fiumi reali hano nauì- 
gabili anche le fonci,e chi è per riufeire in 

- qual- 
ar il, c. 5. b 0 / 4 ii. 1 . Fafl. 
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qualche profeflìone di lettere ofrra i cerini 
ni dt /l’ordinario, eccellente, fìraordinari 
legni ne dà fin da principio, fi com’Ercoic 
Monjlra fuperauit prius . Quark n flt~* 
pèffet. 

trozza do bambino nella culla i Dragoni 
e conc e preludendo all’Hidra,c dando il 
primo faggio delle fue forze, qucfto però, 
come che Sa di pochi, non fa legge per r ur- 
tile tanto proua la faci lità, quanto la feli- 
cità delle prime opcrationi,& anzi l’habi- 
lità deiringegno,chc rvfodeH’artc. r . 

Non fi lafci dunque firn prefa per mal** 
gcuoli,rhe riefeano i principi j, nc s’abba. 
doni Proteo,s’egli auuien,che ei fugga da 
primi nodi, che fi gli mcttono.Nó voglia- 
mo feria da Macftriprima d’eflere fcolar i> 
Erieordianci ,che Princ pianti fanno af- 
fai, fejcomìnciano. Eccom per confo Jatio- 
ne alcuni verfidel Rè de’Poeti coli’app li- 
catione àvoftro propofito . 

- Quniis [pelane a J abito con. mot a Co - 
Intuba* ‘ 

€mdamus t & dulces Utcbrojo in pumi - 
■ te «idi. v ■ . >V 

Tettar in attui volane ,pUuf i rnque ex- 
territa pennis. 

2 Ut tetìo i rigen tem : Mox aere lap/a 
quieto. ~ ’ 1 

Kadititer liquidum teiere s ncque conb 
moueat alas. 

Tale appunro sarà anche il voftro inge- 
gno. Hora gli bi fogna batter fortemente 
l’ali, & inaiarli al volo con molta fatica » 
non adderà guari,che fenzafeoter ala, nè 

i..- -, - bt 
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batter pcna,darà felici (lìmi vofi,e ciò fari 
quando acquiftato l’vfo di cotnporre,pcr 
fare quanto vorrcte,bafterà che vogliate, 
e sarà fatto . 

Che deono vf trfi varij Stili, fi come varia 
i la matteria del 'Difcor- 

* fo . 

G Onuien'hora moftrare quale Stile , 
qual Forma , ò come Ermogenè la 
chiamauajdea di dir, vfar fi debba da chi 
ropone . Intorno à che « da faper,che nel. 
la maniera di spiegare qualunque cofa fi 
vùole,ciò che più è degno da ofleruarfi>tut 
rottila quanrità,& alla Qu alità fi riduce 1 
La prima dalla Lug hez xa,ò Breoirà firn : - 
fura la fecoda dall’Efficace, e Debolezza 
del dire.E perche ndl’vn e l’altro diquefU 
due generi, v*hano due-termini eftremijC’I 
mezzo fra eflfì, quindi c,che sotto la quan- 
tità cade il Lugniflìmo,iI Mezzano, il Bre- 
uilfimo, sotto fa qualità, il Sttb!ime,il Mez- 
zano, e rinfimo f tre primi hanno hauuti 
popoli, che di eflì fi feruieno.Del lughifii- 
jno,gIi Afianijdef Brcuifiìmogli Spartani, 
del Mezzano gli Attici .4 1 tre fecondi hà- 
no hauuti oratori, che giufta Ja fede,chc ne 
fi M.TufIio,sono ftatyn ogn’vna di quel- 
le forme di di regredienti . 

£ il puro Afiarico diffiififfimo, e parli di 
ciòcche fivuole,hà per coftume di dire,co- 
jnequell’Albutio riferito da Seneca, b 7 (p 
fuidqutd deòetjedquidquid poteft . Sule 

car- 
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•arneficc degli orcechi,come Scaligero 16 
nominò, che in yn mare di parole non hà 
vna bricia di fale; Ttyllo enim certo pode- 
re inni xus .verbi s h umidii, & lapf antibus 
iifflttit Xuius orationembenè exift intatti 
eft in ore nafci,no in pettore . Onde mira* 
colofia (ciò che in ArifUtile difse ad vn- 
imporcunociarlone ) chcfitroui chihab- 
bia piedi, per poterfenc andare, &habbia 
©recchijper volerlo fentirc. Hauete ofeer- 
uare le prime lettere de’Priuilcgi ferirti in 
pergameno?Quanri tratti di penna,quante 
cifre quanti fcherzi in arabefeo concorro- 
no à formarla? e poi in fine ella non è più 
che vn’A, vna B,vna lettera come falere . 
che femplicemcntc fi feri nono. Quella c 
l’imagine vera dello ftile Afiano . In vn 
«ondo di parole non vi dice più di quello* 
che altri vi direbbe in vn folo periodo è a 

Il puro Laconico,vfa anzi Gcroglifichi, 
che parole,& in efso come dilli delle pittu* 
re di Parrafio, b TLus intclligitHr quam 
pingatur.Studet enim vtpauctffìtnis ver. 
bisplurimas res comprebendati ciò che di 
Tucidide difse l’Alicarnafseo .Tré Tuoi 
gran per iodi entrano in vna linea . Tre li- 
nee fono poco meno d’vna compiuta ora- 
rione c .Ogni parola fua ,anzi quali ogni 
iì!laba a é,quali Demoftcncdiceuaefsere i 
detti di Focione, vn colpo di feute . 

II Meztano fra quelli due,checome é- 
lettrojd'amédue lì tempra, e fi compone, è 
l’Attico; che fenza fin ripidezza dell’ Alia- 
no , fenza l’ofcutità del Laconico ,hà la 

eh ia. 
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chiarezza di quello e reificacela di quefto? 
e come in vn corpo ben formato,nc tutto è 
’ne tuo , nè tutto è carne , ma l’vno v’hà lisi 
Tua parte per la forza , l’ altra v* hà la fu» 
per la bellezza. A lui chi toglie vna parola, 
ieua,non come à Lifia,rf 'Ve [enteriti*, ma 
cornea Platon c Ve eleganti* . Hà quello, 
che Senec. cótrouerfifta chiamò Tugnat9« 
rii mucronem(di che manca l’Afiatico) ma 
i’vfa c© altra maniera d’armeggiar più fi- 
euro, bSc acconcio, del Laconico, ilquale 
ad ogni colpa fa vna pafsata, c vien alle 
frette, c non tirando(come diceua Regolo 
dife ftefso)fe non pùtedi fitta,c tutte alla 

§ o!a della caufa , corre Tempre pericolo e 
{egenu fit , aut t*lus,vbi iHgulHmpMtat. 
Gli Stilli differéu fotto il genere di Qua- 
lità, non hanno come i già detti, viciofi gli 
cftremi, & ottimo il mezzo, ma s’auuan- 
taggiano di bontà 1* vn fopra l’altro , fi 
come fono l’vn più dciraltro perfetti • ‘ 

" Per ifptegare la loro natura più chia- 
ramente raccorderò quello, che infegna- 
rono Artftotile,e M.Tullio . dChe l’arte 
del perfuader ha tré potenti fsi mi mezzi, 
con che fuole ottenere tijxtb fine *, quefti, 
fono Jnfegnare Ditcìraré^ e Muoucre . E 
perche ogn’vn di loro Iià difFerentifsimo 
vfficio dall’altro , differenti ancora ha i 
caratteri, e le forme, ddfe quali fiferue ; 
l’Infimoper Jnfegnare , il Mezzano per 
Dilettare , il Sublime per Muouere . 
L’Infimo genere,ccco i termini fra i qua- 

a 'Geid.L.c.io. b Troe.l.i.con.c.TUMb. r. 
ep. lo, d Ubof ij.Qrat ad Brut. - 



iS* Tarte Seconda, 
li il Padre della latina eloquenza Io chiufé. 
jLcutum omnia docens,& dilucidiora non* 
ampliora facicns.fubtili quadam 9 & prefid 
oratione limatumjn lui principali sano la 
diftintionc,la chiarezza , l’ordine , la poli- 
tezza^ proprietà delle parole, senza trasla* 
ti,efpreffiuc, e lignificanti. Non hà lampi »■ 
non tuoni,non fulminane quelle ampie, c 
magnifiche forme di dire, con che maefto. v 
famente grandeggia l’Oratione. 

Il Mezzano Infigne > & florcns eflpiSum 
& e xpolitum Jn quo omnes verborii omnes 
fententiarù illirantur lepore s : ncque enim 
illi prepoCitH efi perturbare animos,fed pi 4 
care potius,nec taperfuadere , quam de Ie- 
ttar e. Concinna! igiturfentcntias exquvrit 
magis qua prob abile s; k re Jtpè difeedit ,, 
intexitfabulas t verba apcrtius transfert , 
eaq ;ita difponit vt pi fior e s varietaté cola- . 
rum.Taria paribus t e fcrt,aduer fa contrae 
rijsjxpiffìmeque fmiliter extrema definita 
Mà il Sublime tutto maeftà, tutto impe-* 
ro inquellasoauifsimavioléza,che fa àgli 
animi di chi Io scnte^trasformidoli intut- 
ti gli affetti,c rapendoliad ogni confenfo* 
i accoglie quanto d’altezza nc’senfi,di for- 
za nelle ragioniid’arteneirordineydipeio 
nelle sentenze, d’efficacia nelle parole può 
hauerfi,Ampia,eIoquentc, magnifico . Viv 
torrentc,ma Iimpidiffimo,vn fulmine, ma, 
regolato.Con somma varietà di figure, con , 
mùtatione d’affetti,scnza difordincmitti; 
Quali vnanuuola, che ncltépo medefuno 
dà acqua, c fuoco , fulminee pioggia Di 
.> ... • • 

a vbi fup.b Ib'ti. .. . » 
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queira forma di dire prenderò I* imagmc-, 
che Quintiliano nè difcgnò;j0tf*/4jrj de>. 
uoluit y & pontem indignatur ì & ripa s féi 
fxcit>Multa,ac torrens indice vel oh ti né- 
t cm contr afcrenSyCOgenfquc ire quà rapita 
Eeidefunftos excitat.^ipudeiVatria cla- 
ma t>& allo qui tur aliquem. „ Amplificar y at - 
que cxtollit or àt ione , & vi fupcrlationvj 
quoque erigi t , ‘Dcos >pfos in congreffunu 

quoque fuuwj'ermoncfque dcducity&c. ; 

-Qucfti sono i caratteri delie Forme del 
dire nel pur® cfscr loro accennate solo,n® 
deferitre . J macftri dell’arte, chegiuftala 
loro profeffionr ne trattano , compiutta» 
mente sodisferanno à chi c vago d’hauerne 
pm piena cognitione. A me bada haucrnc 
detto quanto era dibifogno sapere per in- 
telligenza dcll’auuifo seguente : Et è. Che 
coronne alla varietà 'ielle cofc clic fi trac - 
tano , variare fi dee Io ftile , accomma- 
dadolo ad ogn’ vna,comc la luce a i colori, 
clic in sì vane formoli coftantcmcte fi tras. 
forma. Vna medefima non è là scena , che 
strile alfe Tragedie .alle Commedie , alle 
Paltorali iQuelta vuole capagne,e bofehi l 
quella cafe cutadinefche comunaliJa Tra- 
gga palagi reali, e Tempij. il luogo fi dee 
contare col 1 actiòne. Parimente P orlinone 
vuole adarfi al suggeteo ; nè sublimi ma- 
i tene con iftiie plebeo , nèbafsi argomenta 
con sublime eloquenza fi trattano. 

In fin ci vuole ncli’vfodc gli dili quelle 
accortezze , quel senno., c’heobero alcuni 
antichi fondacoridi ftacue, che formarono 
non d ogni metallo ogni Dio, ma giufta le 


i$$ Torte Se confici. 

varie loro nature,» n varie repre mifchia- 
doli,h efprimeimnOjfì che morbi di, òcrii- 
di,horridiod auuenenti,fplédidi, òfofchi 
riufctfsero,& in ciò lodatiifimo fu il giudi - 
ciò d‘AIconr,che lauorò ù Ercole turco di 
ferro, a Laborum 'Dei pat lentia induUus 
difse Plinio. 

Anzi non folo adattò alla natura degli 
interi fuggetti,di cheli parla dee vfarfi v- 
niuerfalm lo fide, mà mogni componi- 
fnéto conuiene tante volte variarlo, quà- 
co diuerfe fono le cofe,che locópongono. 
£ fi come nelle attionitragichctaluolta la 
feena fimuta,firourainbofchereccia, per 
yefprimere qualche particella òde! l'antica 
Satira,ò della moderna Paftoralc,cosi do- 
•ue in vn difeorfo occorre materia propria 
d'altro genere,chedi quello, che il prefo 
fuggetto comprende, per efprimeria dece - 
• rcméte,conuiene mutar forma di dire,vsa- 
,do à tempo fuo come auuisò Sencc.b .Àti- 
quid Tragicè geode, aliquìd Comici ex il e* 

Di più, le parti d'vnoltefsodifcorso,va- 
jrie maniere d'ora: ione richieggono, e ta- 
£o varie,comediifimili fono il Raccontare 
dal Prouare,e'l Prouare dal Mu onere . c 
Omnibus igitur dicendiformis vtatur o* 
vator neepro caufa tantum, fedetiampra 
partibus cauf&.Così chi ben mira vn com 
ponimento di qualche mole,non vi trouc\ 
rà minor varietà di quel!a,chc fia in vn’at- 
tione da feena, in cui molti perfonaggi di 
Ìtato,e d'officio differenti compaiono ; e 
come colà . 

• vi ■ - - % i , r • . . In J 
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il Xntermt multum Dauusloquatur , ani 
% . Heros / . *• ‘ 

Maturus nejencx , W/wc fiorente in* 
.,.^uenta. ; 

Féruidus ; dn matrona potens>an fediti 
latyirix.\ */ , . V ’ - 

fìfierc atorue vagus : Cult orme virentis 
agelli. 

Cole bus , <z;z affyrius,T bebis nutrittis, an 
%Agri$t ' ^ ‘ 

c nella varietà di quelli perfonaggi, anche 
la varietà degli affetti loto fi vuole ofler- 
uare, impcroche. . : 

[Vìi \T tifila niafium. ' 

Vultum verba decent . iratum piena 

i V , minar itm . 

,■ Ludentem laf citta , Seuerim feria dittu. 
cosi proportionata mente nelle profe, alia 
.varietà delie cofe fi dee vanamente ac.c5- > 
riare di ftile.E quel folo è perfetto, Se vol- 
to Oratore (diffe,dopo lungo cercar, che 
fece di lui Cicerone) Qui& bumiliafub- 
t ili ter, & magna grauìter ì & mediocria 
temperati b potefi die ere . 

’ | ‘Dello $ tile , che chiamano Mo - 
! • ■ do Concetto fo . 

. * 4 « t . ’i f , i i ; ( ’ 

M Ài io jn^uinp, che vi fariLcui para, 
ch’io fàuellado delle migliori Idee 
del dire,mifia dimenticatodel meglio, ha; 
ucndo fin hora taciuto di quello,che chia- 
mano Stile concettofo, vfato hoggi da , 
mohi con lode non ordinaria d’ingegno , 

I ' -T- • » N - -, . Que- 

3 Hotat.in arte, b in orat. ad Brut. * 
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è ( dicono ) quello ftik , don# 
folamcarc d’ingegni ricchi d’airi pcficri , 
f>oichc tutto esperie ftructa,& oro macina, 
torparte d’anime fublimi , poiché àguifa 
di quel vccdlp del I’Indi e, detto del rara- 
difo marno mette piè àrcrra,mai nós'ab. 
batta ma femore l’aria più pura , (epre i4 
Cielo più limpido „ e più fùblime pattcg- 
gia.Egli e® vn prctiofo rturfaico di mil le 
mgegnofi pèficri, compone i ritratidc Ile 
co fenile r^pprefenca, omulo di quel gran 
Pópeo,cht T rionfanre (ancorché^ zrior<c 
a lux uria quam triumpholpottòVimaginc 
del fuo volto folodidiamantijdirubbini* 
di zaffiri,di carbonchi^ di perle cópofta 
con sì bel cotrafto fra il difegno,e i colori 
clic non fi fapcpa qual più ammiraic,ò la 
matetia,ò il lauorio. Quella Venere (OuS 
Greci C. barila vocant ) che Apclle diceua 
mancare ad ogni altro pendio, fuorché, 
folo al fuo manca, ad ogni altra penna * 
fuorché à quella delio ili I concertofo,chc 
tanto cfprefsc , t vrue vi ritrà le figure, 
quanto fono fue proprie le viuezze.Nó è 
bora il modo qua I era,quando gli huomi. 
ni nati dalle quercie mangiauano le ghia, 
de per confettuNd fapor delle lettere egli 
ha hoggi il guttosì dii reato , che vuole 
n<5 folo che il Iicore,ch’ci beepcr g uerce, 
ehi/che fono le bocche deU’animaJfia pie, 
tiolo,ma che lo fia nientemeno la tazza, 
che Io porge,fi cheè la materia^ la manie, 
ra di pórgerla,fia degna di luiJE quefto ftf. 
k ingegnofo appunto è quel folo , in cui 

Tur - 
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teximusc «licei. 

Quell'astica otiofa maniera di dite, eh® 
in vn difeorfo di molte bore v’itnbadifc» 
vna gran tauofa,par che vi pafeaperefa* 
vi trattiene ", ma vi lafcia infine , coma 
prima famdico.-nella manieratile Tan- 
talo : 

In antne medio fjucibus ficcis fenex a 
Seftatur vndas.^iblHit mentimi latex * 
Fidemqne cumin fxpé decepto dedit , 
Fuiit vnda; nove poma defili uut fame 
Merce che vi promettono frutta, e vi dan- 
no foglie di fole parole - , c vi lafciano qua. 
to fati; gli orecchi^ tantodigiuna la mente 
Mail dir moderno,tanta varietà tata co- 
pia di foauiflfmi -cibi vi mette manzi* che 
toghedoueli al primo atfaporarli, che face 
e mettendone altri nuotii, vi tiede Tempre 
fatio,e femprccon fame,conforme al an- 
tica legge delleccne più nobiliincm D» , 
libentifiimeediSytnc aufertur ì & alia efed 
melior.atque amplior fucéturiaturjfquc 
b Flos Gcenx babetur. Ne perche fia bello 
e vago lo Itile, e gliperciàò mollemente 
donnefco,ò poco rubufto alle imprefe det 
per fu adcre.La grafia non gli coglie la for- 
?a.£gli hàlofteffovanto dei faldati di c 
Giu lio Ccfare,chefapeuano.£r/4 uguét a . 
ti beni pugnare . Porti Aiace lo feudodt 
cuoio féza ornamcto,horridamecc ncgle. 
to Achille cheli hà coperto dioro,efemi. 
nato di diamàti noe perciò me forte,pcr- > 
chea più bello.Imaginatcui vnAIcibiadc 

N i vgual- 

iSen.bcrùtgclLLti'C Sunto Cxf. c. 
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$ vgualmente generofo nel cuore , ebell® 
pel volto, che gode di comparit e in batta- 
glia con la ghirlanda di fiori sù Telmo, e 
co’ ricami sopra la corizza,© drcombattc. 
cesi adorno, come altri adorno trionfa. 

Così parlano qucfti del loro (iiIc,fuor di 
cui nulTaltro Ior piace. Vna compilinone 
senza quei , eh’ tifi chiaman Concetti , 

• quali vna faccia Cui gelafimns ctbejl, non - 1 
.degnano nepur di mirarla. Al loro palato 
quel folojdie punge ha buon sapore, tutto 
i\ l'dianic Jfàimelafotufq ) rn(irifc*y*QÌ. 
bo di fanciulli In finesi idolatrano la 
•softanza, chemolre volte adorano il solo 
nome di Goncetto,oue sospettati che - fiate 
-poco men che non dilli, fanno con elfi ciò 
che colle perle colei schernita da Martiale ' 
b 7 >{on per myflicaf ter a Dindymones 
P{ec per TdiUaca boueminucncth 
Kljdltìs denique per r D:os ì Deasquc > 
IuratGdliaJ'ed per unioncs. ■ 
All’incontro Stile Moderno, dicono al- 
tri, non è cotefto.Sc ne raffiguri Tifnagine 
viua,e vera, in quellatica pittura, che ne 
IafciòQu:ntiliano,chepurc nò fù il primo 
chc’l ntraefie.Ma fiali com’ei vuole acico 
ò moderno, habbiafi da chi che fia lode,& 
applaufi. Egli ò fi miri la natura , ò l’vfo 
che hà , siile bilanciedi buon giudiciò, 
nò pefa nulla,perche tutto è leggerezza , 
non hà punto di sodo, perche tutto è vani 
tà.Fà come gTJndiani d’Occidéte,che piò 
fhmauanovn vetro, che vna perla, vna ca. 
panuccia di rame,che vn gra pezzo d’ oro 

di 
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di qucfto ci va ricco , epcfoofo,^ omnefès 
Ludicrum illi in pìscio eflf Gli autori suoi 
fantafticandp gjp,rao,e notte fi ftrtiggono, 
e fi siiìfceranò'U ceruellq, come ragni, per 
tetfere^’iagegnofs sottigliezze teJede’lo4 
rodifcarfi.. , N y '' ■ .-** 

Faticano il laiiorare concetti, che ilpi& 
delle volte ricfcono sconcratu re,ò scóccnij 
fatture di vetro lauorate alla nuca dVna lu- 
ce macche solò tocàte per non dirvedure ; fi 
spezzano , e pur quàco più fragili tato più. 
bette, imo qmb' pretti facìtipf a fragilità*. 

Materia di dolcilfimo tratteniméro è 
vedere i loro componimenti , quafi sogni 
d’infermi, patfarc 5 ad ogni pericolo dege- 
n ere ingcnus , p ro ua de* veemente in fatti 
quello itefsojche diconoji Iqro concetti. ef,V * 
ser balenile lampi d’ingegno J poiche oltre: ' 
Eefsere indili! còparire,e Io sparire Uttto v *> 
vno , nello ftefscx itomento balzano» dar •" 
Oriente in Occidente, e molte volre^fce ' ' 
wedio.Ogni lor catta rafsembra^ vna cod& 
di. pauone spiega ta in faccia-ai So le; tanto- 
varia ne’ coloii quoto incollante nel moto ' 
Jfanqudm ipfà jemper lUia -, epft femper " 
ipfa, c quando alu.Toties mu-p pi et quitte s ' " 
viouendi E perche hànopcr malfima^che 
quefta maniera di cóppr.fia ù tefser ghie* 
lade di fiori, qua vietate fola placet, per 
ciò vi d caccia deci o ciò che può, e cioche; 
non vole entrarci; ode ih cederne le parti 
vi verrà Qon tanto il detto, quanto lò Cd e. 
gno di Pliaio,che maleditela saperftitio 
• 'i\~. , Nif t- fa cu, .a 

a Sen.cp. 1 >.b Vl.pro.l.$ jpi e/Utdepal.c . * 
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ftradcirinucntorecfvn certo contraitele^ 
no;chc co più di ci nquar a diuerfiflìmi inw 
gredictì,e alcuni di loro, con particelle in- I 
lcafibi\ijficomponc.Mithriddtkum antim 
ittum^x rebus quinquaginta quatuor eo- 
ponitur, interim nulla ponderi squali , #* 
quarundam rerum fexagefima denarij u- 
nius imparata Quo 'Deoru perfdiam ifték 
moftrantel Hominum etiim subtilitas tan- 
ta ejl'e nonpotuit.ObJlentatio artis,& por- 
tentosa fetenti a venditatio manifefla efi , 
sene ipft quidem illam mouerant. 

Da quello nafee lo (min uzza mento de* 

S modi trinciati in piccioliffimi conci fr,ef« 1 
ttodella moltitudine di tante coferellc 
minurc,ciafcuna delle quali ftnifee il séfo, 
c muta pen fiere,# tamfubita definite ut 
n$H breuia fiat,abrupta. Anzi come l’af- 
ito Seneca difse r definunt,Jed cadunt h 

mibi minime expeftes r elici ara. a 
Finalmente dal non dir mai quello, che 
di€ono,nafec il dirlo cento volre^ì che co- 
me di quei ,.che cominciando Tempre cor» 
jiuou i difegni la vita,non fanno viucr vi- 
vendo dille Manilio. 

SDi ti ur cs ai musfemper ncque viuimus 
vnqnam , 

cosi queftì c’hano rat manici adì dire, che 
tanto poffonfinir su’l principio , quanto 
cominciar sul fine, di Te ftclfi potrebbero 
dire affai acco nc i amente J ' • ' • 

Difiuros agintus ferr, per , ncque dicimus 
•vnquam. ' 

Perciò il loro difeorfe raffembra appuri* 

w 
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fe l'infelice maniera di giocare,che Sene!' 
ca diede per pena degna dclIThfcrno , & 
Claudio Jropcradore r e fùehe Tempre gli 
ftcfse su’l buttar de dati , e mai non facez- 
ie colpo. a 

7^/tm quotiti miflurus erat refonanf* 

fritiUo . 

■Vtraquc fuaduflo fugiebat te (fera fìido 
Cumqwecòllettosauderet mittcrc talof 
Lufnro fimilis semperJ'cmperqjpetenti^ 
*J}ccepcrefdet » - 

Quello poi ,in che quelli ingegnali trio- 
fanone nelle deferìttiom ,doue quando fon 
g iunti, dicono a fe fteffi . Mie Rbodus , hir 
[tira. E pure in tanto sforzo d’artc 3 c d’in- 
gegno, e con maniere per lòpitrhiperboli- 
che, e gigantefche, auuié loropcr ordina, 
rio, che quanto vogl fondi rpiUytato meno 
dicano, dilungadofi vguafcnenre dal naru. 
ialc,e daffìmilc. Onde di molte loro fan- 
ciulfcfchc deferittioni, fi potrebbe propor- 
lionatamente dir quello^rhe borione d'v- 
na fiera tempefta di mare deferirta da Ti- 
moteo, Maioremfe in f cruenti iila vidijje.. 

Chi direbbe hoggi quel' fot rii Fauorino 
che leggendo in V irgli. cola dotfei deferì - 
' ne Eneclado fulminante fotte* il Mongi- 
bello, e dice. 

Liquefataque faxa f ih auras 
| Cumgemitftglamerat . 
gi udicò quefto detto in vn Poeta, e che fa- 
tteli aua d’vn Gigante, cd’vn Etna OrnniH 
qua monflra d'uuntur y mon/ìruofijjtmum-, c 
che direbbe dico fe vi vdifte\Jucnar lerofe 
i N 4 su 
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Su le guancie jfabri Cétre nelle cìglia archi 
di merauiglia al trionfo dell'altrui virtù , 
correre ì campi dell'eternità co'paffi del 
inerito , <&c. forme di dire vfatc anche in 
fiiggetci d’argomento familiare, e dicofe , 
che non grondegg-.ano vn palmo . 

Douefta colpa dì mal giitdicio vfareStiU 
le Fiorito) e troppo Ingegnofo. 

ff 

\ f A de Concettile della maniera d*v- 
IVI fari; gmd chi ogn’vno conforme al- 
fe ragioni, e’Jguito , che ne hi. Io fehòà 
dirne alcuna cofa per neceffità dell’argo- 
méto. Gli rtimo come le gioie, e nc predo . 
il pregio della Natura, e deli’vfo: fi che non 
fieno fallì, ma reali', e non difordìnati a tata 
baldanza , ma poftì à lor luogo. L’vno è 
, vffiaodciringegnbjche hìà trouarli,cr-' 
altro del Giùdieio,che dcedifporli . 

L’ingegno non hi a prendere criftalli 
p:r diamanti , il giudicio non hà à volerli 
càceiate oue non vanno, facendo come i 
Barbari d’Ó:cidente,che (I taglian là pelle 
del, volto per incafsarui décro JegioieiSéz’- 
auuederifì, d’edere più deformi col taglio, 
chcbeIlicoirornamento.il volto altro or-» 
nametonon cerca, che la Tua naturale bel i 
lezza,cpiù la guafla,<S( isfòrma vna, acor- 
che fc JtifUma, perla , che fi gl’incalfri in 
vna guancia, che non la nera macchia d’ù. 
neo,cheper natura vi nafca.Pariméti nell’ 
arre deh dire, alcune co fe compaiono tanto 
più belle, quato piu fch lette, e fono à gui- ‘ 
fa deaerarti, nc quali difse beniflìmo Pii. 
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nio friinore } chc 1 1 Pittore. TS$ errare.qut-*i 
dem debet jnmelìus.. : ' * * -\ 

Lrfippo formò di getto vna ftauia d’A- 
iefsandro fi viua,che panie che nel bronzai 
Ì0I0 egli hancfse trasfusa l’anima ftcfsa di 
quel già Rè Nerone, che fu crudele anche 
ne’benefìci j , e daneggiò infin qua do pre« 
tefe giouare,hauutala in fuo potere con al- 
tre fpoglic di Grecia volle indoraria,guu 
dicalo, che vna Statua d: si pretiofo Jauo v 
rio, non iftefse degnamente fott’altro me** 
^lk>,c he. d'oro. Non fapea lo fciocco,che i 
yojti guerrieri meglio con la crudezzado-’ 
bronzi, che con la dolcezza di quel ferrimi. 
nilc,è la feltro metallo s’cfprimono.Duque 
laflatua neN’oi o di Nerone perde tutto il 
nobile d’AhfsSdrOjtutto il maeftreuole di 
ìafippo,& md o r a t a , co mi n c 1 ò à parer vna 
{tatua morta quella, che prima fèmbràua 
vii {piagi-ne vma. Così bifognò corregger 
Terróre, e per colpa di Nerone scorticare 
Aiefsandro, togli édogli da dofsocon la li. 
ma quella pelle doro, che vi haueano ar_ 
taccata col fuoco: e pure cosi lacero, così 
mal concio,riufciuapiù bello, che nòpri. 
ma a quand’era indorato. Cumpr$tiope. 
rijfl'st grafia artis , difsc lo dioico ,détraftii 
cjì aurum prctiofiorque talis xftimitur-; 
etici cicatricibus operis, atque confc i(furi$ 
in quibns aumm b^J'ercttl re manentibus . 
Non sono dunque gli abbellimenti séprè 
abbelJimenti-j.pia.talualta fi trasformano 
jn deformità, .e doue : . • ■+. ■ .1 

b O.mAri resipfanegat, co tenta dacerk * 
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TeiTef foucrchiamcm^c taluolra affettata* 
mente, conccuofo , inoltra in vna gran 
douitia d’ingegno , vna granpouertà di 
giuditio. 

Negli afferri fi pretenda imitar!» 
è acquctariijcheè la parte più difficile del» 
la picfcflionc, de! dire,perchc vn’efqurfit» 
arredi finiflìmo ^nidicio con uicne nafeó- 
derc Cotto tanta naturalezza, chcquanco fì 
dice, non paia dettatura del l’ingegno, ma 
sfogamento dclcuore,non lauorat», ma 
rato da se, non poi tato dalla ftudio, ma 
trouato neiratto ftefiò del dire , qual’vf» 
può hauerc vno fide, che fia lambiccato à 
goccia à goccia allo dentati dimoi urne d* ' 
vna lucerna ì con parole tormentate nei 
trasl ari, doppie nelle allufioni, conséfi fpi- 
ritofi,e viui > p j i\ habili à pizzicare il ccr- 
wcirojcheà mnoucre il cuore? Mertumn 
ron artifcx fi fluì a (dille Grifologo ) fed 
fimplex pLangrt AffcFtiov 

io per me tanto, quando m’autnene vdir 
maneggiare gli affetti con firn ih maniere 
si difadartc,fcntopiù naufea, che chi paté 
in mare,e mi pizzica la lingua quel dett» 
d’vn Sauio Imperatore, che ad vn fuomi, 
ni di o, che rutto pu lnia di mufchOjnel cac 
ciatTclo di camera,*: di corte dille , 
éUittm eleres , 

Come (offrirebbe nelllcfprimcr gli af- 
fetti l’affcttationc d’vnoftilc fanciidlefco- 
quel Polo, gran maefìro di fcena>c he per 
rapprefemarptù viuaméte ilpcrfonaggta 
d’tc uba piangente la perdita del valorofo 
ivo figliolo Ettore vccifo, dicu iporcaua le 

. . % • — 
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ceneri in vn’vena di doterò le ofsa del pro- 
prio figlie poco prima fepolto,& épiuta* 
ne i’vrnacon quella frale bracci! cópar- 
wc in ifeena lafciando farce dei lamétatfi 
alla natura, & cfprimcndo fimicationccon 
la verità , mentre Tocco mafehera d’Ecuba 
rapprefentaua se padre orbo,c fotte nome 
d* Etto» piangea la perdita del Tuo figlio ? 
Così tanto è più vero quanto è più natura* 
le lottile de gli affetti > ncèpofiibile, che 
mentre corrono tutti i pcnficri à i motti- 
menti del fan imo f ingegno habbia ociod* 
«fiere ftudiofametc ingegRofc,nè che me* 
tre è portata dal cuore ail^Jingua d’ùim- 
pctuofa, e torbida piena di mille fenii , 
l’habbia tempo di lceglìere le parole, di 
traucftirfe, porcidolc dal naturale al traC- 
latOjC d’infiorar] e co« abbcllimentfic con- 
cetti. Anzi chi hà giudàrio di buon pcfo,fe 
nel trattare qualunque matcriacfaffctti, il 
vede dall’ingegno troppo importunamè- 
te fecondo, otterkCjC metter innazi à facile 
forti gliczzc , e gli acuti pcnficri, li ributta 
colla mano, e dice loro * eft'bu Iochs. 

Fàcolfocchiodellafua mente quel mede- 
fimo, che fanno gU occhi del corpo, quado 
yeggonocroppa luce, gli ftringc impupili* 
c n’efchide vnapartc.E faggiamenrc;così 
come quel celebre Ariftonioa,clie hauéda 
adicfprimere in vita fiatila di brózoi furo 
r i,la vergogna, c’idolorc d’ Aramsrnt a, me. 
fcolò ferro con bronzo, e rintuzzò gli fpl«- 
doridi quello con la ruggine-di' quel lo. La 
»»r ioni ara tfigfiofo,qti» me ricco di ma- 

N < ac- 
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rena, tato d’arte piu pretiofa.*in cui larug 
ginc,cheè vitiodel terrò, diuenuta virtù ' 
dtf brófo meriti d’efser pag.à pefo d’oro. 

Finalrnéct do.ue habbiaa fauellaifi se- 
riamente per comi meere, per riprendere, 
per condannare, atrione, vitio,òperfona , 
vnoflifcjcht càci in vece di tuonare, che in 
vece d; fulminale baleni,buttado à Taira, 
rcljijcomc scili 41 d’vna fóte,i periodi ,ehe, 
douert bbcro core-re cerne vn toriéce,ciga’; 
vn vede quacoci C\i lontano dairotccoere ; 
ciò che pretende.?^ enim amputata ora,- 
tio,& abfci[fa>fcd lata , & magnifica , & 
■excelja tonati fulgurat onmiadeniqi per - 
tùrbat,ac ?w//cer.Neniofa ella vuoTefser 
c mafchi!e,non donnefea, moileméce ac-r. 
-concia , e tutta cafcante per vezzi. li Tuo 
sembiante non giocheuole,e ridente,ma | 
niacfìofoje sc.uero, dreni pofsa d;rficomè 
di Fiutone difse il Poeta.* ^ ■ i 

b Vultus e si ìUi Iouis\ / ed fulminanti. *• | 

Che vanità, dice lppocraccyoccuparfì più ; 

i n ri c a m a r e I e fa fc i e, c he i n fa 1 d a r / e Ter i t c ? 
quali che la bellezza delle béde fia baffa- 
modellepiaghe.ccrtelmie togore,& ifdé *■ . 
taie,scruono ad.iinbrunireil ferro,e à dar 4 
gli il iifcio,e J lufti o ,M adone è niggine,al. j 

rro ci vuok :Che graffi j, che morda, che '■ 
fcortich i.Quatcxp' ù j n tacca nel vi 110, tato . 
c fa m e g 1 ; o . ffuid aure s me as fcalpis'iquid > 

ohlcUas'ì^Aiiui agi tur Vrendusjecandus , 
abfiinc ndusftm-*4d bac adbibitus es.Tà - 
turn negot ij babes qu.mtkm in pefìi lentia 
Mcdicur.eii caverbaoccupattts es ? 

•5 I O- 
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Lo (Ilice on che fi combatte e6 viti}, £ 
così guerrie ro come la fpada,la cui bontà 
e fin^a nó c pofta negli ori delj*el_fa,no 
f, nc i diamanti del manico^ma nella tépra 
dell’acciaio. Anzi quanto ella cpiù ingio* 

; iellata,e più ricca d’intagli, e d’ornaméti 
tanto peggio s’impugna,e meno spedica- 
\ mente fi maneggia.Eben ddTe quel brauo 
i guemereTebano,Epaminpda,ad vn pro- 
t'ymato giouqnc Arenicfe, che fi ridea del 
rozzo manico di legno della sua spada r, 
1 a Gitilo noi com bat eremo, tu non proùa- 
raiil manico, ma inferro :e il ferro ti farà 
[ piangere f ? bora i l manico ti fà ridere 
j lAwri enim fulgoratane argenti, <M zq Ta • 
cito,neque tcgit,nequevuìnerat. ■* *- " 
Sia dunque la Itile, doue s’hù à có'oaN 
t ere, non vno spofo,ma vn.gucrriero.D~>., 
uè Icparole hannoad efier saettc,nó fife*» 
pia la bocca di fiori per madame ad ogni 
periodo vn nembo, come se i viti) fodero* 
scarafaggi^ quali l’odor de’fiori è veleno 
monale,òfi vo lederò vccidere i suoi au~ 
uerCarijCóme Ehogabafo i suoi amici, affo 
guido! i nelle rofe E vna ancor intefa_* 
pazzia,far duello ballado, e msfcolaregli 
adaL}con le capriole^ i ; fior eli c6 le paf- 
j sare. Arnia nuda non vuole scherzi. Colpi 
‘ c’hanno à far piaga nei cuore, nó fi tirano 

E incóriado ilpettcncmico có maniere vez 
zefe più di chi abbrac. che di chi fenfee. 

Econ ci© non vi fia chi creda, che alio 
Sd le Scrio,e seuero machi la bellezza col 
mancargli gli abbelliteci delle argucie,e 
„ de 
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de foucrchi cócecti. J Leoni per efser beli ! 
aon vogliono haucr pcttinara la giubba , 
indorate le vgnc,co’pcndcnti à gli orecchi 
«vezzi di perle al collo, lafciuamcnte ac- 
conci. Qu anto piu horridi,tanto fono più * 
kelli, quanto più ifpidi, e rabu flati , tanto 
pj.ì vagamente acconci . Hic / piritu acer, 
ditte Seneca a quale millum , effe natura 
•voluti fpeciofus ex torrido, cuius kit de cor 
‘fi, non fine timore affici , preferì uniti 
languido, & bratteato* 

\V'V . * 

Peli' £ fame, & ^Ammenda d espropri 1 

Componimenti* 

C Ompimo il lauorio dVn comprai* 
méto ( di cui mi fon prefo ad auuer- 
lire quel foto, che tocca al ritrouaméco,<5c 
ordine del le cofc,& aJla maniera del d rlcv 
per lo fine,che da principio mi propoli , ) 
ciòcche folo rimane è ritoccarlo^ ripulirlo 
«faminadolopcr miniKO,e facendo feuero 
giiidicio d’ogni fua parte, per vedere , fe 
v'Ì, come in quelli del fu© Remigi rroua- 
■aSidonio b Opport. in extflis., fidesiti v 
Itfitmonijs proprietà s- in cpithetis,vrbani - i 

tas infì£Hris,vi/)tus in argumètis, pondut 
m f enfio, fi urne in verbi sjuhnen in daufu 
Us,&c. E la fpcrieza moftrcràcttcr vcriflì- 
m a l’ofscruatione di Seneca, che tc cofc * a 
< he mentre fi cóponcano sébrattan di bel* 
ksua incolpabile, riuedtite non paion più 1 
dtfse-,c fautMió le raffigura J'igcfe ig»o+ 
feti iu Ulti F.Mcrcc,ehe il bollor d«£li fpiru 
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ti, mentre s’ha ingegno fcruido nel com- 
porre , non lafciaal grucficioancllatran- 
quikà, quel limpido fercno, elicgli è ne*' 
cefsariopcr operare canto agziuftatam»- 
tc, quanto pofaramcntc. Perciò * Fere quif 
rmpetuplaeent mtnus ad tnanum 

rcUt*. Anzi Quintiliano condànòlaprc- 
cipitofa maniera di quelli, chcabbadona- 
dofr ad vn certo più torta furorc,chc fera® 
re d’i ngegno/cr monaco me chi improui- 
fy , tutto ciò che loro viene in pefiero , b re- 
pe tinti deinde, & copontint qud effuderat , 
[ed veri?* emédantur>& numeri,minet in 
rebus tenterò cogeftis qua futi lenti a s.V et 
ciò ( foggi unfe egli) fi feri ua, maflimc fu’— 
principij,confidcrarai»entc,ecólcmezza : 
li mettano àlor luogole cofc, non li butti- 
no, fi fccgliaRoIeparoIecon giudicio,non 
fi p;edaoo ave murarne fiftimi buono ciò 
che vie pretto, c 'Nfen enim citò fcribedo fit 
•vt beneferthaturfed. benèferibendofit vt 
tifò. V irgilio huomo di si efquifito giudi- 
cio,c che nel cóporrc d Gradar, futi , fo- 
lca dire, ch‘ei partoi iua i suoi ve rii More y 
i éttquc rifu felino; perche non contéto d'- 
haucrli partono, li npuliuaad vnoad vno 
ccmie Forfa , che colla lingua fcolpifcc k: 
mebra de’iuoi orfaechi,chc non follmen- 
te deformi, ma informi ancora partorisce. 

Non dee dunque voleri! fo!o formare f 
componimcnt^manformarliancora: e ci 
fouuéga,chc ahricon difp rezzo vfcrà còn 
cfso loro quella fcucrità in condonarli, cui 
noi,fciecca mente pietofi, ha u remo perdo- 
nato 
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nato in correggerli . Prendiamo anche in 
ciò efénio da Dio, che ne fù fin da princi- ? 
pio defempi , con vna grati letcione mae- 
Ìiro,mcntre in vn giorno fece il Mòdo, in 
cinque Io rabell ì, togliendo, hor le tenebre 
alCicIoJior la ftèr Jrta aIlarerra,adornà- 
dòqùello di (Ielle , quella di fiòri s frnchc 
compiuto ìllauorio. Io lodò come degna 
della sua m,an.ò, & reqnìcuit abvniuerfa 
opere fluod piitr'arat . Poreuabé’cgli Iano- 
rar cqme„di getto' il Modo, e auto farlo in 
vn mpnieco perfetto.. Ma come ben aulii- 
sò S. Am’bròg. a Trans condri, £? molitur 
res corporeas>deinde per fide illumini t y 
abfolnit ‘.Imitatore s tnim fuos no effe vo* 
tuitpyt prius faci. mi us ahqua.pojìe à ve 
i?u sì è musane duni fm:4 vtnirnque adori - 
mu)\mutrurn pojpnjus in: pie re . 

Con ciò io non vò di renelle 11 .debba cf- 
scre có gli scritti suoi {Iranaincnre crudele, 
tormertf andó' ogni parola., nocche ogni 
periodo^ perche diuengà, comedo corde 
del le cè tcte.fr Quo plus torta pini mnfica 
S cripta eìiim fu.i torqticnt quell acù 
co Cóiitròueriìfla^ qui de ftngiilis ver bis 
in ronfili am venìunt. . — 

E Sv'ippiafijche in ciò none men con da, 
scuole la superftittofa diligeva di chi,co- 
m e Proto gcncityfcit -matium de tabulaci 
diedi elafe ne! correggere trafcurato.Per 
che la trafcuratczza,e vero, non toglie da 
còponini^nri il souerchio 3 ma!^super(li- 
tiofa.di!:gcn7,a(chcè peggio) joglie il nc- 
cfc'(fàrio^ 4 e.lla>non correggédo lafcia dj 

mu- 
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mutare il cattino in buono, que/U tropo * 
correggendo,miita b v ene spedo il buono in 
cacci uo.aTcrfcffum enim opus ab folutum. 
que , non tam fplendefcit lima quam dete- 
ritur , & l^miacuradeterit mpgis qua 
emeniat . ' . . . - • : ■ m* 

Dal voler conrentare ; P incontentabile . 
suo genio, nafce in alcuni il ricominciare 
mille volte la fteffa fàtica,tciTendo,e ritef- 
fédo come Penelope sempre la mecjcfima 
tela,e càcel lati do noggi quello, che seri fife, 
ro hicri.Simili nella penaàquelSififo deILV ; 
Jnferno,che non finifee mai di condurre 
alle cime del monte quelsuo sempre in fé.', 
dele,& ingSneuplesaflbjcIte ricadendogli j, 
a! fondo onde io preferii lafcia,dehifa 1».- 
fatica,e ftache le braccia. Simili nell^ jyaz^ 
zia à quel famofo Apolodoro,che non p$. ì 
go ddle ftatue,che a gra colio distia fati- , 
ca,hauea lauorate,per difegno Iesminuz^ 
zaua cp’marreJli.e poco meno chi non le ’ 
ftrirolaua co’déti:CniamatoperciòSatur 
no de gli Scukori,perche sbranaua isuot^ 
fìgli,c se li magnaua Scorche fotte di.sa^ 

- . b^itinquiain mcìius dicere vis 
potè sì ■ ■ 

Difse vn vccctiiolViacftro ad vn giouane 
melanconico,perche no potendo dire co. 
me voIeua,nó voleua dire come poteuaje 
perciòtrè giorni intieri hauea inutilméte 
faticato intorno al pr/eipio d’vn’oratione 
Quella è ia maniera dhmparare,nóàdir 
bcne,ma a non dirnulla;di che sono in be, 
ricelo piu degli altri i giouani inpiù ingc 

T i , , ^ ' gnofi 

a Li.i.c.j.cxa. b Sido.ep,c^cnX.i.co pr 


MfF Vèrte Seftnda 
gno^che haui-do dalla na tura Temi cTaftì 
pcnncrij&aboózid’vna nobile forma di 
. J ,r *>ncfannoc6rcntarfi deW’ordinario,ne 
«anno ancor t£:o di ftraordinario,chc ce 
cno poffano fodis/arfi;Per rato 4 Siecidjt 
rngeniofis adolcfcttibhs frequenter, ut U. 
•bòre cinfUmantur, & infilentium v fatte 
•tfandàtyuimi* bene dicendi cupida at e * 

Chi^ v e per h nonno d* cccelentc giudi- , 
•)ojch % ci fia,cui rcndan sì pago i fuoi cÓ- 
ponim cotiche come ad oro a» ventiquat. 1 
aro caratu^on habbia che aggiungere di 
Aòntàjàchc leuare di Iega?Quefto e u pri.. 
Aiìeggio di tutte le cofe del mondo > il rt® 
! *fferc incoino* perfette. Il Sole c affumica. 

Luna machiata,dellc (ielle altre toiv 1 
4 idc altre melanconioferc pur qucfti fono 
$ pm riguardeuoii corpi del Ciclo;ne per 
miè deòno diftruggerfi perche nò fono di 
bellezza tutto ciò, cVeffer potrebbero . 1 

14irin(^ifibric , hannopreggio-digrand , • j 
^rrc,e fama di gran fapere,faranno bel- 
Mimi vaiti? ma non fenza qualche mac» 
<Jiia,ò di ferro-, che no folo il buon Omero 
4 &Mndoqite dormia ? per fin gli Arghi 
ancorché habia cento occhi ,Chc fe hauef 
3èr voluto à piena fodis(arfi:c no pub lica. ! 

re al mondo fe lorofetÌ6he,finche nò fbf. 
nero (late di tutta pcrfcttione,a dio librici! \ 
«tondo non nehaurebbe »buono.*Che fe 
i loro difetti comrapefati di tàt’altrobe- 
»e,con patiéza fi foffrono,non habbiamo 
« difperare,chc il bello che farà ne notòri 
icrittijfia per trouar più lode , che non il 

con. 
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> fcondanneuolebiallmo . 

Prediamo per noi il coniglio, che quel 
PAttroIoge diede à gK ftropij,pci;c6foIar. 
li delle lor membra tronche, latrane , £c 
iftrauoIcc.Mirate difs’egli ifcieIo,cin ef- 
so ad vna ad vna le coftellarioni, non fono 
tutte si bclfe,chcnon ve n’habià delle de. 
formi, ftorpic,c dimezzatc.Lo Scorpione 
è senza branche.il Pegaso, c’1 Toro non 
vi son più chela meta, 
a Q*od fi [allerti cireumfpicis omnia cura 
Pi adata inttcnics amijfis fiderà membris 

S cor pi us in Libra confumit bracchi* » 
Taurus 

Succidit in curii* clauduspede Lumina 
Cancro 

DefuntyCentaure [ape* tfl & queritur 
unum. 

Sic nefires cafusfolatur Mundus in a/tris 
Omnia curri calo fortuna pende at or do, 
ipfaq;debilibus tormenta fiderà membris . 

Quello finalmcte, che suggella ogni di 
figenza ,chc intorno a'componi menti fi 
aaopra,c suggerirli algiudidoalla ccfura 
alfa corrcttione di vn fedele. Se intendete 
amico. Più vede nocchio foreftiere nelle 
cofe altruijchc non due nelle propric:per 
| che l'amore de Tuoi parti,c£ vna certa nc 
ccflaria cecuà,che tanto piu inganna, qua 
io meno c creduta. Gli occhi degli altri , 
i veggono le cofc altrui, qual i fono i n loro 
#tene,i nofìri, danno ifgiudicio ferodo la 
difpefitionedella potenza,non fecondo l* 
c/kre dcll’obbicto . f amiliat iter dome fii- 

c a 
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3©8 Tane seconda 
fa k fpicirtt us, di fséìo Stoico,^ sé per indi £ 
ciofauor officitene c e fi quod nos mjgis alie 
na iudices adulatione perire quatti noftra >: 
Vn bufi. amico sarà à noi come àDemo- 
ftcne quello spec.di cui ei fiseruiua,quafi 
di Corettore,peraméda de’ fai li, clic nella 
maniera di recitare ei commetteua,haué. 
doper cofiume di no direin publicocofa, 
che einon hauefse prouata allo specchio*^ 
Quafi ante Magi ftrum. 

. Ma s’auuerta , che il suggetrare i suoi 
componimcti allacenfura altrui, non do- , 
uràefsere per cercmonia,ma per amenda 
non per hauér lode, ma correttionc.Anzi 
«’egli auuteae,che la modeftià,o’l rifpetto 
ritenga Tamico dall’vfar con noi Iibertà,e 
jigore,mofìriancene rifentù;i,e diciangli 
come in fimil cafo Celiò Oratore ad vn 
fuo confidente, Die aliquidcontra,vt duo 
fimus ^ Gangli Quod noniraf :atur, irat L 
Ma qucflp efaj:toJioggidi.sidifficile,che 
doue che pochi fi,trouano,che fappiano , • 
niuno q.uafi v’éché vogLa,per amico che 
fia,préderfi dadouero carica di fare ^Sag- 
giatore de gli altrui componimeti.Sano, 
che.filofscno $det a, p ere h r vsò liberamér 
re la penna in càcellar griyjarte d’vna c 
Tragedia di Dionigi ( huomo che fapeua 
più fare tragedie,come tirano, che scriuer , 
le cQrne Poetajfù per mercede della fedeh. 
tà, sc'pòlro viuo in vna caua di marmi no. 
vuole sdegn.d’vdir ciò,che fi cerca di sa- 
pere, al^riméri troueremo ne gli amici Io 
ftilc di_ .qUelPaticp, Qpint.apprefso di cu* 

S t 
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, , .. Òj curiti . * - 

Si dcfcndere dìleàum,qtiani verterti 
N-*- w4//w: - 1 " v 

{ullum vFtraverbum , operarne 
\ jumcbxt inanem\ ' l 

y?«^ .r/ 04 /f tcquc , ^ fohf 
- amares . • * 

M À ro troppo fin horahò fatto il per* 
fonaggio di qiieIJ’Àntico Tirerà, 
che cicco per Tea prilla gl» oclii ad altrui 
&: inciapap^o ad ognipafso moftraua a‘ 
dubbiblì le vie del caminpiù ficuro. N<5 
però mi pcifakdo douerne efser riprefo; 
nepercheil mioftile fia vna. lima ruggì- 
nolano io colp euo le, se co : efso hò -tentato 
di trare Ja rugine da altrui. Dalle coti chi 
ricerca, che per aguzzare il taglio alle fpa. 
-de fapp.cfse tagIiare?Cfìe da que’Mcr'cu* 
ri j di fafsQ,che iijTìjgqau.a^degrin/ Je pu. 
bliche vie, che sappi a nò elfi pellegrinare? 
ilciclabrtfno hàse fo,nferifceCaflìodo. 
ro ,& è vero:e pur perche irr lui i héryi fi 
pianrano,c da lui riceiiono glifpirlti pec 
le più nobili’ operationi delranima,5 , .ni. 

• Jum mchbr&relìquis tradi t. 

S’io non hò fa rode dVn pcrfheltó’; che 
fappia infogna rea d ipf ngetedipi ridendo 
habbila io almeno d'vn carbone, che tirai 
quelle morte finee,che prime à{>boz 2 ymo 
il difegno. Che fe b£n ‘eft e fica nc< liana 
dai colori, e fi perdono hcllà pittura, 6 fi 
perde però quella loro virtù, eh pi fcrif. 
se ord< a’ colori,e dvecje rególaa' d?fegno. 
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H Vernini di lettere non curati da i 


L Grandijtnànon perciò meno felici. < 
U giufto dell' intender e fpiegato , per fa*, 
gio dell' altre Jcic^e, nella fola cogniti*- 


* 

l 
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ne de* Cieli. 


LA SAPIENZA FELICE 
Anche nelle Mifcric • 


Xh 
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ìl Stufo Tènero. 

Il Sauio in Mando. 
Si Santo Trilione. 
Il Stufo Infermo. 


il 

v ì 

41 


ì 
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ignoranza misera 

Anche nelle Felicità. 


J 


ignoranza, e Santitk . 
Ignoranza, e Dignità . 


Gì 

Gl 


fu 


1 


ignorante Trof tifone i'oirmi • 7<* 

Ignoranza, e Ricchezza* 04 


c 

li 


Confusone dell'Ignoranza , condannata a Ingt 
tacere don' è più bello il parlar e. (t 


PARTE SECONDA. Win, 

Ladroneccio. n. 


L Mritcheinpiàmanieres'approprU* m 
noie fatiche degli fluiti altrui. ^ Mt 


Che fi deano torre l'altrnipot troncar co • ge ( 


ì 


t '' f 


Dgle 


/ 


fe nuone delfuo. 10S 

Cerne pojfa rubar fi da gli ter itti altrui co 
buona conf tienz* c con lode. 1 19 
LASCIVI A, 

V indegna profcfjìon del Poetar lafc. c $• 
Le colpe noli dtf colpe de'Voetiimpui. 1 
Del buon vfo de Libri catti ut . 1 44 

~dgh Scrittori (i mpudiche ToeficVare- 
nefi . iti 

maldicenza. 

Inclinationc del Genio, e mal vfo dcll'l fr- 
gegno.nel dir mali' altrui. 1 ^ 

♦f chi errò ferine do t non de e rifiutare V <* 
ambia. X cbinonsà t non dee prender fi & 
_corcggere t ne condannare altrui. 166 
jiuift intorno alpe ricol. tnifiicredi feri* 
nere cotro altrui , fìr maniera di di- 


urna delfuofapcr e , difprcggio delt-i 

i pdtrm. y ■ t $4 

I uc gran mali de Mifcredenti y cercare le 

. co/> della Fede colla curiofità della FU 
1 lofofia 3 e credere le cofe della filo fo fi ól» 
crolla certezza della Fede . 1 9u 

D APOCCAGINE. 
Inganno di chi pretende fluii ar poco , e fai 
per molto. f99 

JMPRVDENZA. 
L'inutile sformo di chi fluii a contro lincia 
catione del fuo Genio . io5 

| Segni dh uomo ingegno fo prefi dalla Fifo- 
ti orni a fono di poca fede. zi 6 

Qndefia l' eccellenza^ la varietà de gl* in. 
gegni, fft òde ledine rf$ inclinai ioni dei 


fende 
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• Ceniti 
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£ infelice fatica di chi (ìndia , e farine ma- 
terie affatto diffutiìi. 24® 

A V A R I T'I A. 

CJbe reo dell’ignoranza di molti èchi può 
giouare a molti calle fi ampere lotraf cu- 
. -ira. « 1 * ' i* 1 ’*' 24$ 


Umbitione , e Confusone *, principiai « 

, Oj carità affettatole 'Katur ale: * if ( 
C^e l’argomento dee fcieglicrfi pari di l f 
4 « l’indegno di eh ilo tratta. J ‘ li) 

Rip art mento ><Ùr 0 fi atura di tu ttoil Dfi 

cvfo. - • , 'j 1 ? 

’iAPP are echio della materia, che chìanian 
Yelua : ' ■' :* ' ,, ' ’ v A >7 

j lofmarrimétodiquei, che incontrano di j 
: colta sul cominciare . 2- 

C^?e deonQvfarfi Stili, ficoftle variaè le 
' matterid del Difeorfo ... 

*J)dlo Stille, che chiamano Moderno co 
%<tettofo. ■ , ft . , , 1 

Douehà colpa di mài Gitfdicìo vJ are St 
- f iorito^ troppo ingegròfo. \ 2 

’ 1 ìelVefame , & *■ Ammenda , de 1 prof 

-* Xmpohimentu \ j 

• \ -, ; -V - 
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